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AL  LETTORE. 

* 1 


M . *■ 

4 . 

H^Auendo  già  rapportate  al* 
ffuante  Maratiìglie  di  Dìo 
né*fuoi  Santi , fecondo  il 
detto  del  ^cal  Truftta^  - 
Klirabilis  Deus  in  Suudtis  fu  s,  mi  è 
' caduto  in pefifiero  dì  raccornt  atcti* 
ne  della  *h(atkra  nt*fuo'  prodigio» 
fi  (jfetu,  T eroe  he  /pero  thè  farà  di 
^qualche  diletteuole  trattènimcmo  il 
timirarne  certe  opere  piu  peUtgihe  ; 
fjau'cncK)  U 7^  aiuta  inferito  nello 
' menti 'bimane "S ni fiìnto  ago  dì  co»  ^ 

‘ nofceri  cuiufità-.  tome  difjt  il hlofo» 

^fó  Morale  ; Sen.de  òlio  Sapi*  c.  5 2* 

'C  t'Olum  nohis‘.N:‘rura,ingenjtin[i 
dcdic*  ' l fiigueadimòflrare^  tionef* 

■ - ■ ■ t 3 ' fer- 

; Googic 


feYui  diletto  più  proprio  , e pm  degni 
d'IU  creatura  ra'^^onale^  cheto  fpecU‘ 
ìa*e^  e'I  conofcere  la  varietà  , la 
ghe^^ , e la  'Virtù  dicotaU  effetti  • 
Godimento  fuperiore  ad  ogni  altro 
piacere  comune  4*  bruti  irragìoneuolU 
Se  bene  in  tali  cognis^ioni  non  loto 
v' inter u iene  il  diletto , ma  altre>ìC  V- 
tile  a (hi  fe  ne  sa  faggiami  me  calere» 
Jmpt  roche  le  opere  naturali  e ’^'^ifibili 
benjoffcruate^fono  fpfcihi.chf.  demo* 
flrano  le  fouranatutali  e tnuijihili  per-> 
felloni  di  Dio  , fecondo  la  dottrina 
^àeW ^pofìolo : Ro<n  (.lo.Iimì^ìbi* 
lia  Dei  per  ea , qùae,  faClaf  ine , in- 
' celieòìa  confpiciantur  : Egiujia  la 
fpiegaT^ione  di  quel  faggio  Toetai 

Souo  Scala  a!  Factor»  chi  beli 

l*  eftime. 

_ ■ • » **  * 

k 

Vctnr.p.i  Jean,  jX  ertamente  dah 
le  creature  ( come  ben  pruoua  si  C<ir-  , 
dinal  Bellarmino  nel pr eT^ofo,  Libro. ^ 
Scai4  li  falire  a Dio,  per  le  colè 
create  ) fifolUm  Id  rncntc  ad  arnmi» 

■ rare 
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rare  hSaphìz^tinBtìta  del  Creato  * 
re , che  le  feppe-  cosi  bt  n difegnare  : 
l*  Onnipoten:(a  t eh:  le  fece  colla  fua 
fola  parolai  la  Bontà  ^ e la  Vroui-» 
denega , che  sì  perfettam  nte  prouìde 
i bruti  di  taliiflinti,  che  kn'gay^fo 
di  ragione  pare , che  operino  ragione^ 
uolrninte-  Onde  quello  conofcimi’ntp 
ferue  ad  eccitare  riuerenT^a^  e amo* 
re  di  Dio  fapientiljìmo  amante , Oltre 
a quello  motiuo  generale,  hoprocu* 
rato  di  trarre  da  ciafema  mirabile 
cpera'i^one  delle  creature  irra^lona* 
li  qualche  fpeciale  moralità  , accio* 
chi  la  legjone  riufcijfe,  come  lamie 
'Sant*  jigoftino  , J,)e  DoÓtr.  Chri/l. 
Iib  4.cap.5.  Salubri  fuauìcace,  vcl 
•fuaui  falubritatc  \ Defìdtrandop 
'che,  fi  come  il  cibo  ferue  infieme 
di  piacere  al  palato  s e di  riderò  al 
corpo  y così  quejia folle  digufioali* 
'intelletto , e di  profitto  alla  Volun^ 
^a  «...  * 

• - 'Varranno' forfè  dame  dì  quefie 
^reh^iom  po<o  degne  di  fede',  peiu 
s che  ^cccedenti  l’ordinario  corfo  deh^^ 

' t 4 
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la  natura,  Ma  non  fardhono  ma* 
rauigUcy  /e  non  kaueffero  tjueffec* 
€e]To  . JL  torre  tale  fofpetto  ; io  non 
so  che  altro dh e,  fe  non  che  mi  fo* 
no  fiudiato  dì  prenderle  per  lo  ^piu  da 
gli  Scrittori  di  grande  autorità  : de- 
j *gli  antichi , da'  Santi  Bafilio  , e 
1 KAmbvogìo  : de'  moderni , d<C  Vadri 
! di  Granata  e Gio:  Euftbh 

I ' 7{ierembergo  y li  quali  bafia  nomi- 

* ^ tiare , per  accreditare  Ma  in  ordine 

: a tale  credibilità  , io  non  ^o'già  £»• 

(rare  qui  a difcutere  il  problema  , fe 
fta  viT^io piu  noceuole  il  creder  poco  ^ 
ò il  creder  tr ovoo  . ,A  me  pare pm  fi» 
.curo  il  tenete  la  "tna  di  mc^o , e of» 

..  fevuare  Vauuijo  d'apollo  : Medio 

• ' tutiiiifn'»s  ibis  . Contuttocio  per 

éuuertt  nj^a  di  certi  mtfcredtnti , t he 
non  danno  fide , fe  non  a do  che  ^egm 
'«  gono  con  l efperienT^i  ò netruona^ 
no  la  ragione , praetmi  di  regifirarc 
. qui  il  fcntimentodi  Sant*  ^dgofiino  ^ 
il  qual^ prima  di  riferire  alquanti  ma»  - 
vamgUofi  prodìgi  aitila  natura y coti 
fenffe,  Uc  Ciu.  Dei  1.  2 1*  c.4.  e 5* 

Gli 


- 
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GK  huommi  fncfeJuli , quin do 
' f odono  raccontare  prodigi  di  - co^ 
fca(Tenti,  cTic  non  fi  poflono  già 
cfporre  all*  cfpericnza  de’Ior  oc*> 
chi , tofio  ne  ricercano  la  ragia-' 
ne:  e fé  non  fappiano  renderla; 
perche  eccede  T intelligenza  • ma^ 
na,  fubiro  le  reputano  faificà  a 
Ma  quante  cofe  ffiarauigliofe  toc- 
cano effi  con  mano , e mirano  con 
rocchio  j.e  pure  non  rapendo- 
ne rìnuenire  la  ragione;  curtauia 
le crcdoiK^  Rendano  vn  poco  cf- 
.fila  ragione,  perche  la  calcina  fi 
accende  e arde  alperfa  d’acqua  , 
che  efiinguelecofe  acccfc  : c poi 
.fparfa (l’olio,  .che  fomenta  il  fuo- 
co, non  fi  rifentc  c non-  fcrue. 
Calx  , fi  aqua  perfunditur,  inde 
feruefeit  , vnde  feruencia  emv^ta 
frigefeunt.  Siautein  oleum  adhi- 
beas , quod  magis  fomes  di  igiis^ 
nulla  eìus  perfufione,  fcrudcic  • 
Che  fe  a tali  marauiglic  prefenci , e 
vedute,  auuegnache  ci  fiano  cc- 
Ctticc  le  loro  qualità , pure  fi  prc- 
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fiafeJe:  perche  fi  hanno  a rìuo- 
care  in  dubbio  le  cole  aflentì,  c 
narrate,  a cagione  di  non  faper- 
ne  penetrar  la  ragione  ? Così  Sant* 
%/igofimo , 4 cui  conferite  con  altret- 
tali fentimenti  fi  dottiffimo  Vefeoues 
Salutano  , e poi  tralafciate  tutte  U 
altre  ragioni , conchiude  con  qutfto 
leU^epìfonema  : Satis  fit  prò  vnì- 
tierfis  rationibus  Audi'or  Deus  . * 

Ter  piu  prò  de*  lettori  ^ io  pen<^ 
faua  di  ordinare  e dtfporre  quefie 
Alar  attigue  fono  le  loro  fpeciali  ca^ 
tfgprie , quando  \n  .Amico  di  gran 
ptudcn:fa  mi  confighò  ad  efporle 
fenz*  ordine , dicendo  , che"^ faranno 
tanto  piu  diletteuoli  i quanto  faran- 
no piu  yarie  : in  quella  gufa , che  nt* 
j£otmiti  la  diuerfità  delle  yiuande  aU 
lettapiu  e agu’^^a  C appetito  de'  Con-  ‘ 
uitati . Ttrciò  di  buon  grado  mt  fon 
iaf ciato  perfuaiexe  a ntgligere  ogni 
artificio , mojj'o  non  tanto  dal  con* 
figlio  deÌL*^micQ , quanto  ( per  con* 
feffare  il  \>ero ) dalla  mia  Jtanche^ 
nome  A di  mona  fatica,.  Onìt 

mtt 
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nonpofTo  > nèvcgUó-io  £ti  qui  diri ^ 
€oma  colui  : 


w ^ ^ 


Le  negligenze  mie  fono  artP 
• ficj. 
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Sagace  Prouidenza. 

I. 

N non  sò  che  difcor- 
fo  amm  rubile  tra  le 
tritature  irragioneuoli 
riconofce  Sant*  Am- 
brogio  nelle  Gru»  il 
cui  politico,  e militar 
gouerno  defcr'ue  eoo  iogegnofa  e’^ 
(juenza . Xanta  è la  lor  (agace  ioduftria 
per  lib<*ra»"fi  da’pericoli,  eh?,  fe  eoo 
foffe  cora.irouata  da  graui  Scrittori  j 
parrebbe if!cr*^dibde I fi  come»  perdei» 
fere  canto  maoileUa  e ordinaria  ha  le- 
uata  ramuiirwione  douata  alle  lor 

A opc- 


'>  . 
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» M^T{j^FIGllE 
opere  marauigliofe.  Tullio  | e Plinio 
ne  riferifconoflupori . Quando  debbo- 
no volare  à clima  p:u  caldo,  marciano  à 
guifadi  ben  ordinatoErercicoyformao- 
docomevn  triangolo.  Pofano  il  capo 
cialcursa  (opra  il  dcrfo  deli’anteceden* 
te:  e ia  prima  della  vanguardia)  che 
riman  priuadi  tal  foftegaO)  quando  fi 
feote  bacca,  cede  il  luogo  alla  (u(Te« 
guente,  e fi  porta  alPvltimopofiodel* 
la  retroguardia.  Douendo  pafiare  per 
paefe ) oue  fpirÌDO  furiofi  venti , per 
non  eflère  agitate  e fconuolte , prendo- 
no in  bocca  arena , con  cui)  come  con 
zauorra  , fi  rendono  piu  fiabili  e co* 
danti . 

Di  notte  tempo  « quando  lafie  d&l 
viaggio , vogiionc  ripofare , pongono 
vnadiioro  io  fentinella,  la  quale  hà 
carico  di  vegliare,  affinché  le  altre 
dormano  ficure:  e,  fé  fi  offe rifce  qual- 
che pericolo  , Cubito  le  defia  co'  Cuoi 
gridio  acc'ochs  fi  mettano  in  Caluo. 
Ma  il  più  ammirabile  fi  è,  che  quella 
Vegliatrice , affi^^cbe  il  Conno  non  ven* 
gal  fopiria  e vincerla,  prende  nell’ar- 
tiglio voa  pietra  , la  quale  cadendo  la 
fuegli)  Ce  mai  per  difgrazia  la  Conno- 
lenza  la  Corprendefie . Finalmente , ac- 
cioche  la  curaeM  trauaglio  di  vegliare 
fi  compartii  tutte,,  efiendo  il  bmefi- 
cio  comune  à (urte,quando  quefia  guar- 
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DEIL^  % 

dia  vuol  aoch*efla  ripofare,  con  vn  fona- 
meflTofufurro  deiìa la  vicina,  la  quale 
fenza  querelarti , che  Te  habbia  tronca- 
to il  filo  del  ripofo  » nètfFeoderti  ^ che 
àlei,  piu  che  à quaìfifia  altra,  tocchi 
quell  incomodo,  fuccede nel  carico  di 
fentinella:  e prendendo  timilmente  U 
fua  pietra  tra  l’vgne , là  fedelmente  T- 
vfficio  di  guardacrice  per  quel  tempo 
cheàleifpett  , fino  che  focteotri  vn'* 
altra  alla  guardia 

Tanto  laggia  cautela  hà  comunicata 
la  diuioa  Prouìdroza  alle  creature  irra- 
gioneuoli,  ptrbeo  regolarti,  c difen- 
derti da  pericoli . Hac  fji  dice  il  Sai^ 
to  Dottore)  quaUampohttca  ^ (yrni» 
litia  naturaliSy  ex  qua  nos  c uraSy  O* 
munera  paruri  dij'camus , Qu.'Ùa  è 
vna  fpecie  d.  pulitica , e dì  milizia  na- 
turale, da  cui  habbiamo  ad  apprendere 
a comparire  ira  noi  le  cure,  egli  vffi» 
cj  ; e parr  coiarmente  imparare  la  Ibi- 
lecita  vjgianza,  che  hauer  dobbiamo 
nellaffare  di  ooftrafaiute,  per  cuftodir- 
ci  dalie  infidiee  tentazioni  de’Nemici 
comuni  : giuda  l’imraoniziooe  del  Sal- 
uatore  : Aiuf  26  i^tgilàte inorate  yVt 
non  intrctis  tn  tentai  tònem, 

S,  ^mbr^  in  Hexaemfff.  Ls  c.  1 5. 
LuHqhc,  Qranat.  in  Symh.Ftdei  p.\, 

r.i6, 

K%  Ma- 
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Marauiglia  non 
ammirata. 

I I. 

? 

Si  marauiglia  Marco  Tullio , che 
gl’  incelietti  vmani  non  ammiri- 
no, e non  irpeculido  certe  opere 
frodigiofe della  Natura,  perche  con- 
tinuamente le  hanno  auanti  gli  occhi  : 
come  fé  la  nou  tà,  e con  Teccellenza 
delle  cofe  folle  degna  d’ammirazione  : 
Deor  ^Anmìnon  admi* 
rttntur^  ncque  rcquirimt  rationes  ea- 
ru^  rerum , quas  femper  vident  : Ve- 
rinde  quafi  magis  nouitas , quàm  ma» 
gHttudo  rerum  debeat  ad  inqmrenÀas 
caufas  excìtare  Qual  lauorc  più  am- 
mirabiiedi  quello  « che  cucrodì  veggia. 
suo  de  Ragni,  chiamati  con  ragione 
saduflricTi  telTirofi , efagaci  cacciato- 
ri . E primieramente  quanto  a’iauùri, 
Tellóno  vna  cela  più  rottile  di  quelle, 
cheli  lauorano  nel  .Regno  di  Gamba  ia , 
feoz  altra  materia,  che  quella  cauata 
dal  lor  proprio  ventre,  il  quale  , ancor» 
che  cosi  piccolo  , fommioiUra  loro 
tanto  d*  pernec^hio,  per  formare  vna 
tela  molto  lucga  e larga . Chi  i nfegnò 

a si 
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asi  vileanimaluzzoa  teli'erereti  fenza 
fubbio , annegar  le  maglie  fenz*addop- 
piarei  fili,  e poi  appiccarli  al  muro 
fenza  bitume  ? Come  mai  lauora  in 

in  aria,  e riporta  da  inalbero  ali;a!tro 

fenz'ale , Topra  vno  de’fuoi  volatili  fili 
feggendofi,  ò a modo  d altalena  làn« 
ciaodofida  vna  in  altra  parte?  Come 
difpoce  aggìufiataméte  gli  angoli  del. 
lafua  tela,'  e forma  nel  mezzo  il  pun- 
to ò centro  di  quella  circonferenza, 
oue  vanno  a finire  e coDgiùngerfi  tutte 

le  linee , ch’egli  vi  ha  tirate  d'intorno/ 
Come  corre  quali  funambolo  Copra  que 
fili  tanto  dìlicati , come  fé  pafieggiafle 

fopragrcfTafune?  ^ . r r 

Quanto  poi  alla  caccia , che  la  tare 

delle  mofche,fi  pone  nel  mezzo  di  queb 
la  fuarete!  accioche  ni  una  d’effe  pof- 
. fa  toccarne  veruna  parte , fenza  eh  egli 
blando  attento  all'afcoltanon  lafcnta. 
E allora  correndo  per  la  medefima  li- 
Bea  alla  preda,  cenvn  furti  uo  e pre- 
ftìflimo  lancio  fe  le  auuenta,  I afian- 
ca, &arrefia,  dibattendo  indarno  U 
mofcalealici  piedi,  nulla  gioueuoli 
allofcampo  . Anzi  lega  Cubito  le  ah  al- 
la fua  preda , accioche  col  dibattimen- 
to non  venga  a ftracciare  la  ed 

inuìluppa ì pìccoli  piè  di  lei,  affinché 
così  intrigata  non  poffa  nè  meno  col., 
co»-io  tentare  U fuga . Qual  affaffino  dt 

À 3 fìra- 
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fìracia fa  vfare  maggiori  infidie per  fare 
ifuoi  furti  / Qual  vcccllatore  ha  tro» 
Ilare  p;u  arrificiofe  reti  per  prendere 
gli  vccelli  / Certamente  non  troue raf- 
fi òtela  p?u  ben  d>fpofta,  ò fili  piu  fot- 
tilit  ò fico  meglio fcelto a fare  la  cac. 
eia  ) ch’egli  pretende. 

Va  altra  maggior  marauiglia  fi  è 
vltimamente  ofieruata  ne' Ragni  col 
mezzo  del  Microfeopìo:  cicè  ch’tflì 
hanno  in  teda  chi  fei  $ e chi  otto  viuaci 
occhi;  due  maggiori  in  fronte,  e gli 
altri  minori  piu  addietro  ripartiti:  fi 
che  paiono  far  loro  al  capo  vna  corona 
d’ccchi  Cola  in  tutto  ammirabile,  la 
quale  ben  ci  dimofira  la  D ulna  Proui« 
denza  , che  vna  vile  befiiuola,  accio* 
che  non  le  manchi  il  fodentamento , ha 
proueduta  di  tanti  occhi , e si  accon- 
ciamentedifpodi , che  voltandofi  ella 
indifparte,  òdi  fianco,  ò da  tergo, 
in  fembiante  di  non  veder  la  mofea , nè 
attenderla  per  adalirla , pur  la  vede,  e 
la  prende  di  mira . Si  che  (opra  di  lei 
gittandofi  improuifo,  l’afferra,  efad- 
denta  con  due  lunghe  fanne  per  cibarli, 
e godere  del  fangue  di  lei , ch'è  la  fua 
efea  piu  (aporita  . 

Dal  la  confiderazione  de'Ragni  traf* 
fé  non  piccioi  frutto  il  Santo  Re  Da- 
ulde  ; paragonando  le  vanità  delle  fac« 
cen  de  vmane  alle  opere  de'Ragnateli , 

i qua- 
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S quali  tanto  trauagliano  per  telTere 
vi  li  (fi  me  tele,  e fi  fuiìxeranoper  piglia- 
le vaamofca.  Vf.  %Anm  no^ìn  fi» 
cut  aranea  meditabuntur  : difle  in  va 
Salmo . Gli  anni  di  noftra  vita  s’impie- 
gheranno in  pecfaree  macchinare  im- 
prefe  da  nulla , come  tele  di  Ragno  : E 
in  vn  altro  vcrfetto  hebbea  dT*:  P/* 38. 
Tabefcerepcifti ficut  araneam  an'tmam 
e'mi . 11  c he  così  fpiegò  elegantemente 
il  Salmifta  Tofcano  : 

OgrChuom  langue , e vien  manco 
Ter  vana  cura  jìanco  : 

Qual  {{agno  vìi , che  fuìfceraftftep 

Econfientoindefeffb 
Inutilmente  ogrC  or  s' affanna  ^ in- 
tento ‘ 

^ teffer  reti , in  cui  fol  prende  il 
vento, 

Tlintus  h II.  c.  24^  Bjpo  in  He  se. 
Orai,  6. 

V,  DanìelBartolus  I^ecreat,  Sapien, 
ìih.i,c.  II, 
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11  Predator  predato. 

I I I. 

IL  Profeta  Ifaia  minaccia  la  pariglia 
a*prcdatori  delPaltrui.  C.  3}  i- 
VdSqui  pr<edartSy  nonne  ^51  ipfe 
pradaberts  f Guai  à chi  (la  fui  fare 
preda  ; perche  altresì  egli  diuerrà  pre» 
da  1!  <>ranchic  ruba  con  infidie  la  car- 
ne delPOifrica  , e la  volpe  con  frode 
rapifce  quella  del  Granchio  . I gran 
Dottori  di  Santa  Chirfa  BafiliO)  e Am- 
brogio, riferifconoj  che  il  Granchio 
è auidamente  ghiotto  della  carne  dell - 
Oftriche,  alla  quale  però  non  può  giu- 
goere  con  forza  ; perche  la  natura  le  ha 
munite  col  riparo  de’loro  nicchj,  che 
ben  chiuiì  non  (i  podono  aprire . Ma  lo 
(ciltrìco  s’ induUria  d*anriuarui  con 
fraude.  Ecco  come:  Si  appiatta  occul- 
tamente come fpia  prelTo  al  luogo , oue 
quelle  fi  aggirano:  E nel  tempo  ch’ef- 
fe aprono  le  fue  conche  per  isbadiglia- 
re , ò riceuere  i raggi  del  Soie , Tiofidio- 
fo  ladro  efce  delPagguato  oue  ^^ana , e 
corre  loro  incontro . Onde , fé  in  quel 
mentre,  ch'egli  fi  fpinge,  TOfirica 
non  ferra  prontamente  le  fauci  del  fuo 
gufcioj  ficheeglircftidclufo,  viget- 
f ta 
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Ca  dentro , auanti  di  giugnere,  vna  pie- 
tra I che  tiene  tra  le  branche  ) affinché 
ella  non  pcffa  chiuder  bene  le  fue  por- 
te . £d  allora  le  Calta  addoflo , e coTuol 
artigli  lè  riapre , e fi  rende  padrone  del- 
la bramata  preda.  Afiuzia  incredibile 
in  vosi  tenue  animaluzzo»  fe  non  fi 
fapefielaProuideozadel  Creatore) che 
dona  ad  ogni  Tua  creatura  ingegno  e 
arte  proporzionsKa  a procacciar  fi  il 
fitto 

Ma  fe  il  Granchio  aftutamente  lor- 
prende  leOfiricheyegli  altresì  con  non 
minore  artificio  yien  predato  dalla 
Volpe:  Et deciptens decipitur : come 
difie  TArefe.  In  vn  I ungo  colle  della 
Bifcaia)  ch’entra  vn  pezzo  in  mare,  vi 
Hanno  molte  Volpi,  per  cagione  che 
iui  hanno  buona  comodità  di  proueder. 
fi  di  pefce,  di  cui  fono  grandemente 
ingorde . Stupenda  è l’arte  che  vfano 
per  prenderlo . Imitano  i pefcatori  d*!- 
amo,  non  mancando  loro  indufìria  di 
difporre  per  ciò  adattati  firomenti  • 
Imperoche  mettòno  tutto  il  (uo  corpo 
ncH’orlo  dell’acqua  alla  riua , e diften- 
dono  lungamente  la  coda , che  ferue  lo* 
rodi  canoa  e difpago  per  ^efcare.  I 
Granchi , che  padano  per  colà  notan*'  - 
do,  e non  aceorgendofi  delle  infidie, 
vanno  pizzicando  e mordendo  la  mede-  ' 
Cmacoda.  Quando  la  "Volpe  fcotendo- 
- Aj  4 
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I la  con  grau  fretta  e impeto  y la  rotte* 

; fcìa  io  terra  con  la  preda  : e (dubito  fai- 

’!  tando  fuori  iaffaltay  rompe  la  croOa 

!1  del  Granchio,  e fe  ne  fa  vn  buon  pa- 

I fio.  Qual  piniogegnofaiauenzione  di 

j pefcare  ? 

Non  fi  vanti  però  la  Volpe  di  truffa- 
{ re  i Granchi  : perche  ancor  efii  fanno 

•1  talora  predar  le  Volpi . Certi  pefca. 

■ tori  di  Marfigiia  in  J^na barchetta  lega» 

ta  a^  lido  haueano  vna  fera  iafciata 
quantità  di  Pefci,  e tra  gli  altri  vna 
fpeciedi  Granchi  marini,  canto  ofii« 
nati  in  r:  cenere  ciò , a cui  s’appigliano, 
che  prima  vi  lafcian  la  vita,  che  mai 
lafciarlo.  Sentì  l’odore  del  Pefce  da* 
vicini  colli  la  Volpa , e non  trouando 
cbiallefue  alluzìc  facefs?  cootrafto, 
entrata  nel  burcbieilo,  pensò  di  fare 
vna  buona  cena . Ma  capitando  a met- 
tere i piedi  tra  le  branche  di  qae’  Gran- 
chi, che  armati  d'  dura  crofta  non  ha- 
ueano che  t'amare  de’denti  di  lei,  ri- . 

' mafe  la  futncurata  rattenuta  firetta- 
mence,  e auuinta  per  modo  che  noa 
potè  mai  fcìoglierfiefuilupparfi  On- 
de ritornando  la  mattina  i pefcatorì 
trouarono  , che  la  lor  pefca  hauea 
fatta  caccia,  e trappolato  il  piu  fcal. 
f trito  degli  animali , Oh  quante  volte 
quagli  che > 


l 
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DEL  tu  1 1 

Ufi  ut  am  vafro  feruant  Juh  pe^o* 
re  Vulpem^  TerpusSaty, 

a guifa  dì  fcaltre  Volpi  Oanoo  flit 
gabbare  e forprendere  il  profili mo,  re- 
flano  poi  aoch’efiTi  forpreiì  e gabbai 
ti  ' E'pur  troppo  vero  quel  volgare 
proaerbio>  Cbt  ne  fà  ne af petti.  Per- 
che noo  può  fallire  la  minaccia  dello 
Spirito  j^nto  prefiTo  il  Sauio  : Vrou^ 
21 . Suppìantat  o peruerfoium  •vafia» 
btt  eoi  . Eccli.  i7 . Et  qui  laqueum 
alti  ponìt  > peribtt  miUo^ 

S.  Umbrejìus  in  'Hexa'èm.  Ih.  x* 
eap»  &.  LuAou.  Granai  par. 
cap.  14. 

UUomau.  Hb.  a.  de  cruSac.. 


A4  m. 


Dtgitized  by  Coogh 


li  ■ 

Difefa  da  pericoli* 


TRale  molte  doti  delle  Cìc^ 
gne  memorabile  è la  faggio 
Cautela  che  vfano:  quando  do- 
uendo  metterfi  in  luogo  e pericolofo 
viaggio  verfo  l’Oriente , fi  proueggono 
di  difenfori  contro a*nemici , che  ven- 
gono ad  afialtarle.  Imitano  que*  Mer- 
catanti ) che  nani  ga  no  con  le  lor  mer- 
ci dairEuropa  airiodie , i quali  preae- 
dendo  l’incontro  de’Corfarij  condu- 
cono feco  per  lor  ficura  fcorta  vn  Ar- 
mata di  gente  da  guerra,  cheli  difen- 
da . Così  appunto  le  Cicogne  in  certo 
tempo  deH’anro , prima  di  metterfi  al 
volo  verfo  ' paefi  Orientali , fi  raguoa- 
no  in  vna  ben  numerofa  compagnia  con 
ordine  e accordo  sì  bene  (chierato , co- 
me fe  fofiero  vn  Efcrcito  di  foldati 
molto  ben  difpofto  ' E perche  tutte 
fiaoopronteefpeditea  comparire  alla 
raffegna,  fi  riuolgono  a punire  e lace- 
rare quel  la  ,che  fu  pigra  e tarda  a com- 
parire l'vitima  alla  raunanza. 

Ma  poi  aotiueggendo,  che  nel  dì- 
faftrofo  viaggio  non  mancheranno  pe* 
ticoli  e afialci  di  aemici  VcceliaccLpi. 
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ùEii^  viyrrj^jt.  t? 
fapìna  » afpectaoo  la  venuta  } e i{, 
foccorfo  àe’difeofori  fuilìdiarj 9 che  fo« 
DO  le  Cornacchie,  alle  quali  la  dìuina 
Prouìdenza  ha  ordinato  , che  fodero 
loro  fedeli  compagne  nel  camino,  a 
combattere  a loro  difefa  e riparo  . Il 
che  efeguifcono  con  tale  fedeltà  , e 
tanto  valore,  che  nella  priraaueraf 
dopo  alquanti  meli  d’ adenza  , ritor« 
Dando  alle confuete  regioni  y fi  veggo» 
no  molte  delle  Cornacchie  fpenoac* 
chiate,  cancheferite.  Segno  manife- 
fto  d’edere  date  in  fiero  combattimen» 
toa  tutela  e cudodia  delle  compagne: 
proprijs  periciiUs  ( dioe  Sant*  Am- 
brogio ) beila  aliena  lufcepifTe . 

Saggi  docómenti  a noi , per  tedi  mo« 
Dìanzadel  msdefimo  Santo  Dottore: 
Primieramente  dalle  Cicogne , che  c » 
lofegnano  ne*  pericoli  di  queda  vie» 
mortale,  tanto ìnfidiatae  adalita  da* 
comuni  nemici,  a non  fidarci  troppo 
di  ooideld  > ma  di  ricorrere  ai  fuifidio 
delle  altrui  orazioni  , e degli  altrui 
configli  9 madìmarnente  di  perfone 
fpirituali,  per  bene  adìcurarc!  s eden- 
do  vcridìmo  il  Prouerbio  del  Sauio» 
Trcu.18,  Frater  y qui  adiuuatur  h 
fratte  y quafi  Ciuitas  firma , S^-conda- 
ritmente  dalle  Cornacchie  , che  c’- 
ìftruUcono  della  fede!  cura  , ecaritati- 
ua cudodia,  che  dobbiamo  haueredel-^ 
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lafalute  altrui  ; fino  ad  oderuare  » otte 
fia  di  mefiiere  | ^auuifo  deir  Apofiolo 
- San  Giouanni , di  mettere  a rickio  la 
propria  vita  per  l'altrui  faluazione  e 
1.  io,  i6.  T^os  débemus  prò  fratria 
bus  ammas  ponere  » 

S.  %Amhropus  in  Epcn'ém,  Uh,  5. 
cap,ié, 

Ludouic,  Granata  in  Symb.  parL  !• 
cap.i6, 

Cufiodia  della 
lingua. 

V. 


PIÙ  ammirabile  parrà  rindufiria 
delle  Oche  (eluagge  per  guarw 
darfi  e cufiodirfidalleinfidie  del- 
le Aquile  lor  nemiche  > Douendo  paf- 
fare  predò  a Monti  Caucafo , ò Ts^roa 
oue  fanno  rliedere  gran  numero  d\ 
Aquile  s che  danno  in  agguato  afpet* 
tando  il  lor  padaggio  per  alfalirle  , e 
farne  preda , fi  proueggono  d’opportu- 
no riparo . Per  oon  eder  fentite  daUe 
Infidiatrici  ^ marciano  , come  a dire^ 
fliafoidini}  coufileozio  feaza  ftre^. 

to. 
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to.  Ef>erchedi  loro  natura  fono  gar- 
reuoli  e graccbiatrici  ) e difficilmente 
fanno  contenerfì  da'confueci  gracchio- 
menti  9 ecco  di  che  remedio  fi  vagliono 
per  tenerfì  a freno.  Ciafcuna  prende 
in  bocca  vna  pietra  y la  quale  le  coflrrin- 
ge  a ferbare  fìlenzio  in  tutto  quel  viag- 
gio. Onde  paffano  di  notte  tempo  taci- 
turne, fenza  fuegliare  le  Aquile,  che 
alfiimenti  fare bbono  loro  addoffo  a far- 
ce fi  rage.  Ocome  c infegnano  bene  a 
frenare  la  lingua,  cbi^imata  da  San 
Giacomo;  Cap,  Inquietum  maluntf 
vniufrjttas  imquitap  s . Origine  di  gr»- 
uimali,  che  ci  tira  fopra  mortali  (eia- 
gure  . Di  cheben  confapeuole  il  Sant* 
Abbate  Agatone  volle  imitare  quelli 
faggi  volatili  ; B^d.part  i Trat  7.  c 9. 
Si  che  per  lo  fpazio  di  tre  anni  portò  in 
bocca  vnfaffo,  per  acquiflare  la  virtdi 
de!  fiIeozio,e  cuOodirfida  molte  infì* 
die de'comuni  nemici  Dicea  purtropf 
po  il  vero  il  Poeta  Simonide  : Vwnitet 
tncfuijje locutum i tacuiffe  mnquami 
Il  qual  detto  fu  volgarizzato  da  va  al- 
tro Italiano: 

D*  bauer  taciuto  io  non  mi  dolfi 
mai  : 

Cy  a P ombra  del  fthnvo  io  fui  Jt» 
curo  : 

Speffo  ben  m*  pentj  j perche  parlai 

Ma 
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Ma  non  fono  poi  così  fcaltrite  !è 
Oche  feluagge  ad  eaitarc  le  infidie 
de’  Cacciatori  j che  con  ifìrano  ftra« 
tagemma  le  prendono . Arriuate  al 
termine  delìderato  fogiiono  pafcerfi 
di  certe  zucche,  cadute  nelle  lacu- 
oe  dalle  piante  circonuicine.  Laon. 
de  il  Cacciatete,  confapeuole  di  tale 
lor  coftume  j fi  pone  in  quell’  acqua 
torbida  fino  al  mento,  mettendofi  in 
tefia  voa  zucca  vuota  , che  gli  ler- 
ue  di  celata  , e di  mafchera  . Indi 
pian  piano  fi  va  roouendo  oue  dan- 
no pafcendofi  le  Oche  9 le  quali  non 
accorgendoli  delle  infidie  , credono 
quel  tefchio  altro  non  effere  , che 
vno  de’  confueti  lor  cibi  . SI  che  il 
predatore  ne  può  a man  falua  acbiap- 
pare  or  1 vna  or  l*  altra  per  li  pie- 
di , e tirarle  fott’  acqua  , fenza  dar 
loro  tampc  di  poter  nè  pur  mettere 
Vna  voce  di  doglianza  per  sè,  ne  dì 
auuifoalle  compagne  di  fcamparedall* 
agnato  perche  (limano  che  quel  la  ra- 
pita fi  fia  tuffata  nella  lacuna  per  Tuo 
diletto  . Così  Ipacciatameote  nell’^ 
acqua  affogandole  , viene  a farne  co* 
ptofa  preda  fino  ad  empierne  il  car- 
niere . 

Quelli  due  auuenimenti  ci  polfono 
ben  dimodrare,  quanto  fia  piu  facile 
il  guatdarfi  ^ e lo  sfuggire  gli  afialti 

d*vn 
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d’vti nemico  conofciuto  e palefe,  clie 
Je  infìdìed’vn  altro  occulto  e coperto» 
che  fottofpec'e  di  beneficarci  con  la- 
£nghe  , ci  tradifce  con  detrimeuti  . 
Che  però  beo  difle  Vincenzo  Lerinen- 
fe  , che  i nemici  ; Com.  i cap.  gy. 
Tanto  magiscauend  isr>  pertìmefcendi 
funi  , quantò  occulriis  fub  lucis  vm* 
br acuto  latitant  j ìuxta  monifum  Qui» 
dijy 

Quos  crcdis  fidqs  j fffugf  , tutus 
eris . 

4 

Tanto  piu  fi  hanno  a temere  e fchifare) 
quanto  piu  fi  nafcondono  fotto  l’om- 
bra di  benefattori  j fecondo  Tauoifo 
del  Poeta; 

Faggi  da  chi  ti  fidi , e feficuro  ^ 

« V - . 

T.  lo.  Eufeb'ìus  "lliercmbergàn  HiflJ 
2{at.  lio.c  p8. 

P.  lo,  F^o,  in  He  team.  9rat.  39. 
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Simbolo  dell* 
Ipocrifia^ 

V L 

PEr  crprimere  vn  Ipocrita  > che 
con  ftnte  azioni  imita  le  ve- 
re virtù  5 vn  beiringegno  fi  vai- 
fe  della  Scimia  per  corpo  d*  impre- 
fa  , e per  motto  % Fa  Hit  E 

veramente  quello  animai  ìrragioneuo- 
le  , bagattclliere  » fimnlatore  in  va 
corpo  ridicolo  » e mirabilmente  adatto 
a prendere ^raoi  atteggiamenti)  con- 
craf^ , e rapprefenta  così  al  vino  mol- 
te operazioni  deirhuomo  ragioneuole  » 
che  fembra  quafi  dotato  di  ragione. 
Neir  America  fe  ne  truouano  di  varie 
fpecte)  anche  codate  ) tutte  unto  in- 
du/lriofe , ch’è  vno  ftupore , come  mai 
in  bruti  fenza  (ènno  alberghi  tanto  di 
cooofei mento»  d’accortezza»  ed’afiu- 
zra.  Portano»  ouefiadi  meÓiere»(b- 
praFefpallei  lór  piccoli  Scimiotti»  i 
quali  colle  zampe»  aguifadi  fanciul- 
li » abbracciano  il  collo  delta  madre. 
Se  taluna  vien  ferita  da  cacciatori  » ac- 
corrono le  altre  a curarla  con  foglie 
medicinali»  a (lagnarle  il  fanguecon 

la- 
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hnu^ioe,  e guarirla  con  fughi  faiu- 
teuoli  Quando  debbon  pafTare  qual- 
che ramo  di  fiume)  fanno  di  sé  flefìTe 
come  vca  catena  pendente  da  vn  albe* 
ro  vicino  alla  riu3)  con  prender  Tvna 
la  coda  dell^altra . Indi  dondolandofi  $ 
come  fegiucafferoad  altalena)  fi  lan« 
cianoall’aitra  riua  : oue  l’vltima  Sci- 
mia  delle  appefe  afferra  vn  altro  albe- 
ro, e poi  con  vn  grido  dà  fegco,  che 
il  paffaggioèflcuro,  accioche  Iap:ima 
lì  djfciolga  dal  ramo;  e tutte  felice- 
mente paffino,  ; ^ 

Quando  ^reggono  venir  verfo  di  loro 
i paffeggeri , prima  dì  falìre  fu  gli  al- 
beri , preedeoo  in  mano,  e anche  fu 
boera  pietre,  che  poi  fcagliano  con- 
tro di  loro . Ma  fe  ìcorgono  marciare 
gente  armata,  fi  raguoano  molte  in- 
lìeme,  e con  orribili  gridi  faJtando  di 
piattaia  piantala  feguitano,  facendo 
tidicoli  feberni ) e burlcuolì  beffe,  e 
talora  fingendo  di  volerla  aflalfare. 
Tofto  poi  che  veggono  gli  Armati  dar 
dimanoalle  faetee,  e agli  atchilufi) 
li  quali  già  hanno  prouato  , quanto 
lìano  lorodannofi  , s’innalzano  a tut- 
ta fretta  fu  la  cima  degli  alberi,  doa^ 
de  ftanno ben  attente  , per  ifchlfatele 
frezze  e le  palle.  Quindi  come  ficure  » 
non  fole  beffeggiano  con  ifcherzi , ma 
minacciaDo con  pietre,  fino  che  veg- 
go- 
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10  UsA\^VlGL\l^ 
gono  metterfi  io  refta  Tarme  da  fuoco 
e da  faette:  perche  allora  vati  faltel- 
landò  da  ramo  in  ramo , per  ìnterrcm* 
pere  la  mira  delTofferfore , accioche 
non  refti  no  colpite.  Che  fé  pur  taluna 
viene  ad  efler  ferita')  e cadere  a terra  ^ 
alzano  tutte  infìeme  vo  tal  lamenta* 
uoT grido  ) che  riempie  Tarla  d’or* 
rcre,  e fupera  il  rugito  d’vna  maa- 
dra  di  Lioni . 

Due  cali  (ìpgolarmente  ammirabili 
fi  narrano»  che,  falul  la  fede  degli 
^Scrittori,  parrebbono  incredibili»  e 
fopra  la  natura  de*  bruti.  Il  primo  au- 
uenuto  nell’lfola  di  Cuba  fi  è . che  vna 
Scimia  aliai  familiare  rimirando  due 
Gìucatori  trattenerli  in  vo  certo  gì* 
uoco»  cui nonifpecificaTllloiico»  di* 
fccfe»  es’accoftò  a fare  con  elio  loro 
yna  partiti.  E feguitò  a fare  accor- 
tamente le  fue  parti  lino  che»  finito  il 
giuoco»  andò  co  roedelimi  alTOllerias 
a godere  il  frutto  della  vittoria»  e be- 
re del  vino  pagato  da  lei  col  denaro 
guadagnato  II  fecondo  occorfo  in  Si- 
uiglia  fu,  che  ve  Scitnmione»  elTen-^ 
do  perfeguitato da  alcuni  Arcieri  per 
vcciderio,  fubito  che  s’auuide  » che 
metteanc  mano  alle  faette,  lìfottralTc 
colla  fuga  fopra  i tetti , fallando  dalT- 
vno all’altro:  fino  che  feorgendo  che 
pure  i perfecutori  gli  andauano  dietro , 


DELlu€'HyÙ^f%yf,  il 
difcefe  frettolofa mente  da  voa  ineflra  I 
oue  veduto  vn  bambino  in  culla  , lo 
prefc  tra  le  mani  , e gra^iofameota 
abbracciatolo,  rifalHopra  la  vetta  d*- 
vnaCaCa.  Quindi  lo  efponeua  auanti 
il  Tuo  petto  per  ifcodo  e riparo  contra 
i colpi  dc'faettatori  : come  fe  i'iOìnto 
naturale  gli  dettaHe,  che  coloro  non 
ardirebtonodi  fcaricare  Tarco  contro 
a quell’ionoceDte.  E' veramente  tale 
(Iratagemma  gli  valfe  a faluargli  la 
vita . 

Altre asioni  proprie  delie  creature 
ragioneuoli  fi  narrano  delie  Scimie,  - le 
quali  fi  come  da  bruti  fiefercitanofea. 
«avfodi  ragione,  così  ben  dimofirano* 
che  le  imprefe  in  sè  virtuofe  fi  pofldnoi 
e fi  foglionoefeguire  daglìpocriti  fen- 
za  merito  di  virtù . Onde  di  tali  opere 
fatte  con  ederiore  comparfa  fenza  retta 
Intenzione  fi  iuol  dire  per  proueibio, 
L'Orazione  della  Scjfii’a  Ptroche  a fi« 
rbititudinedi  lei  l’orazione,  e la  pietà 
di  ccftoto  nulla  ha  dr  1 dìuoto  e del  pio , 
ma  è mentita  apparenza  : come  ben  in* 
fegnò  S Pier  Grifologo  Sfr.9  luifitia: 
m^fìtnuY  0.  ciihs  afpaku^  viden* 
uhm  ilhuiit  ,■  ' 

P.  lo.  I{bo  in  Hex.  crai.  45. 

V.lo  EuCeb  us  Hieremberg.  ,Hilì* 
J.;p.c.44j  ah]s  CftaU  • 

$pe- 
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specie  di  Funerale. 

VII. 

P Rima  di  partire  dagrìnduflriofi 
cofiumi  delie  Scimie}  mi  piace 
di  rifertrevn  altro  marauigliofo 
auuen^menco  » che  leggefi  nella  vita 
del  P.  Giufeppe  Anchi:ta  delia  Com-  . 
pagaia  di  Giesù,  Taumaturgo  dei  Bra* 
iìl^.  ViaBgiauail  gran  Seruo  di  Dìo 
nella  Prouincìa  nomata  di  San  Barnaba 
in  compagaia  d'alquanti  Pefeatori . 
V«^odifflTi,  veduta  vna  Scimfa  di  no- 
tabil  grandezza,  e di  proiiOa  barba  fa 
la  cima  d’vn  albero,  lafaettò  mortai* 
mente  ..  Allo (Irepito della  caduta,  e 
alle  Brida  della  moribonda  concorfe 
fubito  gran  nu mero  d altre  Sci  mje,dan  • 
dt*  fegni  di  grane  fcntimeoto,e  doloro- 
fo compianto;  cc.mefefar  volefìeroil 
funerale  alla  ior  Capitana  . I pefeatori 
alzarono fab'to gli  archi  a tr:i%-gerle 
con  dardi  per  mangiarfele.  Pero:  he  i 
Popoli  del  Braille  con  tanta  ingordigia, 
e taieguflo  fi  pafeono  di  quella  carne, 
come  altri  farebbono  delie  lepri , e de* 
caurioii  Ma  il  P Aochieta  li  fe’bea 
toflo  ceflTare  da  quella  vccifione , dicen- 
do loro,  che  fi  coQtentaOr^ro  di  pren- 
der- 
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éerC  piacere  della  fola  villa  de’Jugubri 
geOi  di  que'ndicoii  animali . Onde  per 
dare  loro  maggior  riciti^ione  e diieC* 
tO|  comandò  alle  Scìmie)  che  profe* 
guiifero  pure  a fare  le  confuece  condo- 
glienze,  e giuochi  funebri  alla  loro 
compagna. 

Allora  cominciarono^  con  incondite 
gridai  mefii  piagniftei)  e compaffio- 
oèuoli  atteggiamenti  a deplorare  la 
perdita  della defoota  . Alcune  corr^ 
no  intorno  al  cadauero  per  quella  cafi^ 
pagna  . Altre  faliuano  fu  gli  alberi|^ 
{aitando  da  vn  ramoaU'alcro , e da  voif 
in  altra  pianta)  gém^do  e gridanck|| 
come  feda  piu  aitò  cc^  facelfero  co^ 
rifpondenza  con  quelléia  baflo)  e ne 
Cclebraflero  infieme  1 cfequie.  Si  ri- 
uolgeuano  parimente  di  quando  in 
quando  contro  a*pefcatori  ^cn  ifdtgno. 
fi  fchepnì)  e mmacciofcbeffe,  rinlàc- 
ciandoloro)  ai  meglio  che  fapeanO)  le 
ingiufte  olftrfe  . Con  tali  funtft/  g uo- 
cbi  cagionando  negli  fpettatori  am- 
mirazione e piacere)  li  fegUTtarcno 
perlofpaz  op  u dVr.a  lega:  fmo  che 
auutcirjandoi'i  alla  Terra  di  San  Barna- 
ba ) ordinò  kro  il  P.  G ufcppe)  che  fe 
ne  rif  or  raderò  addietro , accioche  pcf 
rnala  forte  noo  toOero  faettate  dagli 
Abitatori , Ed  tfle  prontamente  ) bau- 
Ut auc  buona  iictfiSi  I fi  titHarooo  nel- 
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le  felu5  vicine  Allora  il  Padre  pfctc* 
dire  a que’Barbari , che  dalla  comj^ 

! fioccuole  pietà  di  quégli  animali  do- 

‘ uearo  apprendete  ralfttto  di  mileri* 

I cordia  e carità , che  vfar  fi  dcuea  verio 

; i loro  defonti . • r x 

, Ma  fi  come  co  quadrupedi  iDlcgno 

lorda  compaffione  veitoi  morti  , co- 

i sì  co  volatili  volle  diinofìrare  la  csn- 

^ . ita  verfo  i viuenti  Nauigaua  il  P.  An- 

chiela  per  vn  golfo  di  mare  dentro  vna 

Canoa,  in  tempo  che  la  cajtra  era 
. grandifTima  5 e il  caldo  ecceflliuo  Pa 
, IliuariO  oltre  modo  i pa(leggieti,c  mal- 

! Imamente  il  firn  P Pietro 

Leitano  perco0o  dhVocertt  ffimi  rsggi 

del  Soie  . Quando  il  P.  G ufeppe  vide 
I Topra  d’vn  albero  tre ò quattro  Guarac- 

ce,  che  fonocerti  vcceliì  della  gran- 
‘ dezze  delle  Galline  noftrali , di  co. ore 

1 tra  roflo  e giaPo,  e di  vaghiOimo 
I'  afpetto  Onde  nuo  Ito  verfo  coir*  dnie 

! loro  in  lingua  de!  Rrafile  : Ite  fpedita- 
: mente  a chiamare  molte  voli  re  co  rapa» 

gne  y e ritornate  pre'^o  tutte  inlirmc  a 

* farci  ombrella  Ì0  quello  viaggio  Qu^*" 

: leftendendoilco'lodied-ro  con  enti 

I vocefegno  di  voler  vbb  dire--  E pofeia 

! con  r^rpentino  volo  partendo  , fe  na  ri- 

tornarono ben  todo  in  gran  cornitiua, 

colla  quale,  volando  Copra  la  oaue  io 
aliai  feguitaronoaguiia  di  nuuoJa  a 
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fare  a’nauigaoci  ombra  : finoche,  pafia» 
ta  voa  lega  di  ^are^  venne  a fpirare  • 
vn  fréfchiflinichzeffiro.  Allora  il4*a- 
dre  diè  loro  commiato;  ed  effe,  come 
già  adempiutoli  lor  obligo,  con  vffi- 
ciofò  grido,  e con  molti  (egoì  d'alle- 
grezza fe  ne  partirono . 

Quujdi  il  zelante  Seruo  di  Dio  , che 
flaua  fémpresù  roccafione  di  pr'^muq- 
uere  il  bene  dalle  animf,  firome  già 
efortò  i pefcatori  alla  pietofa  cuta  ver- 
fo  i Defonti , così  qui  coll  efempio  de* 
volatili  perfuafe  a’paflaggieri  l’impa- 
rare le  cpere’del  la  mifericordia  verfoi 
Viuenli  b-fognofi  nebe  loro  neceffìtà  , 
per  otteneré  da  Dio  altrettali  grazie  di 
fé ccorìb  nelle  proprie  calam  tà;  lecca* 
do  <a  fpiegaziocedè!  Salmo'Dauid  co-: 
Tf,  40  BeatiXs  vir  ; qut  intdlt^tt  fuper 
egetìum^i  : in  dte  mala  Ut. 

hcrabit  eum  Ùom^nus. 

\ i 

T*  S ebaft  anus  Veretarìus  in 
lófepb‘iydncbi€ta!l.^t  ■ 
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Proui  delizia  per 
l’ auuenifé, 

■ ' Vili..- 

• ^ Clip  comunieinente  gli  .animali 
(CQo cenci  de'beni  ;pt:e&oti feniMi 
S-^  far>conto  djS'^turi  )<de*qual<  po- 
co ò nulla  comprendono  ..Solameofe 
la  Formica  pare  che  preuegga  1 auue- 
kiire  I prouedendoft  la  Hate  per  la  Ca- 
gione del  verno:  Come  roggiamente 
oiferuò  Sanc*AmbrogiO;^|:f<?ar4i^/.4» 
^.4.  Formica  non  fermtto  ad  pperan{ 
dum  cogitar  ^fed  fpon/aatjoc  propojita 
profpicientia^futuraahmentorumfub^ 
fidnafibipVitparat'  La  Formica  none 
da  veruno  sforzata  alle  fue  > laboriole 
opere,  mi  con  anciuedimento  di  fpon- 
Canea  prouidenza  fi  procaccia  i bifogne* 
uoli  alimenti  pel  tempo  futuro  £d  in 
vero  degna  di  gran  marauiglia  è la  tol- 
lecita  indufiria  di  quelli  anlmaluzzi  <. 
Fabbricano  fotterra  alcune  fianzette» 
chiamate  dal  Naziauzeno  Tenaria  di» 
fpenfe,  e da  altri  Horrea  granai,  oue 
ripongono  il  grano.  Sonoq  .’efie  lauo- 
rate  dalle  Ipro  boccucce  con  tale  artifi- 
cio, che  meglio  ai  lor  bifogno  non  le 

po< 
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potrebbe  di  fpoffcyn  Architetto.  Pe» 
roche  non 'lei*tJOO  diritte  j>  ma  eoo 
voltee  riuolte  àll’voa  e Paitra  part^s 
aflitiche)  fe  qualche  beftiuola  cotraffe 

per  lat  porticella n®P  le.  pofla  facii* 
mente  trouare , e rapire  la  lor  vittoua» 
glia.  Econ  la  flefla  induftria  cauano 
fuori  la  terra,  eia  pongono  alla  porta, 
cotneargine  centra  le  inondazioni . .Io 
oI^efabbncanolD  quelle  fue  cauerpet» 
te  ttefooghi  dUlinti  Voo , in  cui  el» 
fc  aibci^aoo  : Taltro , che  lor, vale  per 
dffpehfa , ouc  ferbano  U proni  fiooe  del 
vitto:  li  terzo  jcbe  loroferue  coiue  di 
cimitero  , ouc.  fepel lire  le  dèfontC;. 
hauepdo.le  FormicKc.  quello  fngolare 
iftintodì  pietà  di  foUterram  |e,  mortei 
eooie  ootò  Plino:  L ii. 
liuntuf  jnttf  Jff  V U6titiuo^Jol^ypf tstcf 
kDmirtemk.i. . - . ■i-  ^ "t  jL  ; . 

Più  am  in 'tabi  le  è Pindufljriofo^niò, 
do,  con  cu?  vanno  in  foraggio  à pre- 
caccidtfi  .l’aiin|?nto  » Entrate  in  vo 
campo  di  frumento,  le  maggiori,,  come 
più  roèullc  e audaci , Taluno  in  alto  fui 
fuiWic  della  paglia  fpiccano  co’mpr- 
ii e.6on  Ic'vnghieje  fpighe , e getcfo- 
le  a baflo , oue  ftanno  le  minori , le  qua- 
li j feoz  altro  ftromento  da  tritare , co* 
lor  piccoli  denti  le  mondano  dalle  fo- 
gliuzze  e- pannocchictte , dentro  cui 
flà  il  grano  lodi  così  netto  lo  traf por- 

» » U- 
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tino  alfao  (orcerranco  gcapaio , adden* 
landolo  colle  piccole  fatici,  epcì  mct- 
Cendofi  in  Camino  con  beil’ordinadza  • 
Vanno  cfefcana  caTÌcbc  4»  sì  gran  -bot^ 
tino,  cfie maggiore-hari  la  (oiT|a,.ch9 
i lor  corpi'.  PsrochefpeflTo  vngrano  di 
frumento  pefa  più  cheqaattro'di  loro . 
Penano  taluoUa  à portarlo.,  ò .fpigocu- 
lo;  mà  potejo  porwiso , ò'  traggono  : 
Che  1 vtile  aàueoìredà  doro  forza  pée 
non  atlentare  ài  la' fatica  prèfeotC  '.  'Mà 
fe  tanto  è il  feruoredi  queiìe^iioni'mi^ 
oòreè  la  difcrezionedi  quelle, dhe  già 
fcariche  e ripofate  vanno  incontro  alle 
fianche  e laUe  a foileuarle  dal  pefoì  fot* 
topoBeodofi  ati’iocarico.  Comb  ricoà 
fiolcendo , che  claituna  lauora  pertutK 
te,  c cotenne  de  effere  il  trattario  ^ fo 
H beneficio'è  comune . (Quelle  tirane 
fatiche  deCcride  (ngegnofamente  Vm» 
gilio  : ointiih  Car.  / 4.  • . 

• \ 

Qual  c quando  le  prouide  Formi» 
t che  ■ - ; ' 

t ' De  le  lof  ' vèrnarìccie  •vetttìuaglìe. 
-'3P#»/ò/ìr  , c prùcaccteuoli  fi  danno 
*•  %A  depredar  rf-  biade  vn  grcmde 
aceruo:  * • ' < ^ i.dà  -a  - 

Che  ^4  dal  monterà  i riponigli 
loro  • - ‘ 

' La  negra  torma:  e> per  angufia  r 
lunga  ' • ^ c “ . ' t - , 

*.*  •*  'À  Se* 
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CSetnìta , le  ■ campagne  ; atte auer fan», 
ì do  j . : f * , fi b 'j* 

i.^tre>al  carreggio  intefe^i' à.lo  jV 

- ; . addo/fanoy'  *.';<]  ij  £ ^ ^ ' . 

- 0 traendo  y ò fpingendo:  .h  condih 

%>  •'  COtW^:-.  .^.JÌ  ìi/'wj  i*J  > \ 

•v.kAltreiungo»  hj  fck*efieì  mite  l ed 

-no';  a/ttfC/'ù  i i : 'S>idsno*qqofìa'  'b 

si  ^a^gan . IhinJifjgsrdeii^.  trutte  JMÌ 

• iì:3  ìj^etne-  'f  t{  • ^ J >r>}. 

‘t  Fan  che  tutta  xla^vyesbfuUca.a 
ferue.  ,ìm.’ì 

J-...  l i ‘ al  >•  i-.’iu^ì'  ofi'.'-.’p  fi  I 

-1  iMa  ijui  iccd  n6fti  fòe  iU?ftu|>ote  Fé^ 
i^e^i  al^}cché;ili&l}nàint^  „ 

Cotto  tetta  aotbrina&àf  vfri&aa^ì 
Ccere  Vvccidonot  Menteè  alcuna lof 
roò  dì  miglior kdeiUìceU) 
cfperta  cercando  ad  -^no  ad  voo  i Ceifii  » 
li  rpficchìa^^là.appuot'PiiQue 
germogliató  :,  e io  ^rchi  vop^ 

iiiCsgpò^lca»  ctótbefioi  appeo%£%ppiaj 
itìo^.)  li  leoiklDo Aerili  e infruMPsofi^ 
focosi  Setnina  arrpfa{  atcel^a-FlImjoi/^ 
III  rf •.  p^y':eondnnt;  ne  m^fm^fmgeei 
exeane  è^ terra . FattoiqoeAò  » thè  ri» 
medio  viano  $ aecioc^e,  per  vmlditi^ 
madtft , del Ija  cprioqieoe  ^^eUo  ftari^ 
lienglmcote  fiflOifi.cgtrroHH 

panoi-tf^areirciiMi-^.  Haooc^ciilra'ÉlI 
Gtàar  fuori  H lordepoAto^s  'emendi’ fc» 
poni  efp<tflobalsS0le«ve  dopo^afciutta 
.i-tva  ' B s ri: 
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ritornarlo  nel  granaio Quindi  hati  (!• 
curo  il  vitto  da  foftentarfi  il  vernò,  alla 
cut  Aeriìitl  largamente  pro'ueggooo  di 
quel  che  abbonda  la  Hate.  Oltre  che 
allora  il  terreno  per  le  frequenti  piog- 
ge fangofo,  e*l  Ciel  troppo  rigido  a*' 
piccoli  c dilìcatilor  corpicc'uoli.,ran- 
derebbe  infopportabile  il  viaggio^  lon- 
tilno'  io^  accattò  dt  ^ne  . Od$)  èlle 
nafeono  aflroncme , e fanno  il  decli- 
nar del  Soie 9 e il  vòlgere  delle,  fia- 
gioni , 

DaqueAo  indunriofo  operare  delle 
formiche)  per-teflimdnio  di  San' Gi- 
ro!amo,  c/rt  y»  M»/c * quei  Malco  ,* 
che  di  Monaco  ch'èra  ,-  diuenne  fuggU 
tiuO)'fu  moAoareoderfi  di  nuouo  al 
Moniftero . Imperoche  ofleruando  Vni 
di  rna  lunga  e folta  Arlicia^di  iormi<» 
che,  che  tutte  follecitudine  sà  e gi^' 
^ vn  ànguÀo  callò  A atidauano' prò*: 
cacciandoli  vitto  per  tVuueiiIre)  dif-I 
(c'  feco'  -ftdfo  : • Che ‘ìfaccJam  noi.^i 
Queftè  fi’proueggono  pe^  rerwo,  ed  à; 
noi  pafserà  ct^òfa  la  vita  ^ Non  fia  mai 
vero . B^deamus  ad ptifUnas  ìfirtuten . 
Trouideamus  nob  s vi  in  *termtatg‘ 
vinamusi  Così  ripigltò^vna  (anta  vita 
ripiena  di  vircuofe>Òp>^‘>  come  fc'év 
ib(Te  Tenti  co  dire  da1SaUto'.  '1*r(w; 

7.  f^ade  ad  Bormicàm  i 0 piger^*  iyt: 

confidef^  viaf  giusy  ^ ^difee  [apietm 

tiam. 
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fktm  . Varat  tejìate  ctbumjtbiy^  v 
congfcgat  in  tnujje  quod  ^comedat, 
Exemplo  ipjìus.  { ag giunge  V gon  Car  * • 
diazìey  congrega  tu  t bi  in  prafenti 
•0  ta  I vnde  vmoj  infutura . 

- . IX  ^mbr  in  Hexa  'èm^  Uh.  6.  cap.  44  ^ 
D»  R»jikia  HomiL  $.  àlibi  in  He* 

xaitUm  ."j..  : • 

j I c , ' ' "i  t:'  -■  £ ‘ 

• ♦ , e 

m .!■.*»  ■ - " ■ ^ 

Magifterò  de’ 
Bruti.  ■ , 

- i»  t . . 

■>.  * . ► 

• . ‘ IX;  . ' ■ 

i 

CHi  crederebbe  chei  BrutH  fie- 
oo flati  talora  maeflri  aIl*huo« 

030  di  varie  arti  9 e « virtù  < 
L'iflortcadelia  Natura  Plioio  beo  di- 
moftra  che  gli  animali  hanno  ìnfegnatf 
to,  gli  VfigouoUlaMufica,  i Ragpi 
la  tenitura  9 le  Formiche  laProuiden» 
sa»  le  Rondini  l Archittetura.^  Mà, 
per  non  trattenerci  nelle  opere  di  qu©; 

-Ili  aoimaluzzi,  già  ben  rifapute»  ne 
accennerò  alcune  men  note  fpettao0 
alla  Medici 009  pcf  conferuai,  la  vita . 
Scriue,SulpUio ‘Seuero  nel  fuo  Dialo- 
go, che  yo  Romito  per  nome  Elenoii 
. . B 4 P»- 
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paTceua  d’erbe  feluaticbe  colte  né* 
campi . Ma  Don  fapendo  difcerqere  le 
falubri dallenociue,  patiuagrai^i  do- 
lori  di  itomaco,  cagiofiaìigli  dalie ;ree 
qualità , per  cui  anche  era  foggetto  a 
trequenti  malattie.  Laonde  taluolta 
bauea  per  minor  male  1 af*enerli-gibr- 
ni  interi  dai  cibo  X)hiin^s>I!rd«i 

uidenzai  haueodo  compaifiooe  aitino 
Sertioygr  inuiò  a)  Romitaggio  vn 
Ceruo  , che  gli  feruiflfe  come  di 
fcalco  . ’ Imperocbe' . gii  con^arue 
con  vna- brancata  , ò coti  yn  faìoetto 
d’eibe  in  bocca,  e ^gittatele  io  terra 
auauti  gli  occbrdi  lùiV'^mifecon  ac- 
curatezza à cernerle,  efepara^clcno- 
ceuoli  e veienofe  dàlie  buone  e falute- 
uoii.  Indi  buttando  TÌa  con  ifdegnofo 
rifiuto  quelle,  fi  mifeconauidd  guiiot 
&pafcerfì  diquefie,  come  fé  far  gli  và 
le(Te  credenza . In  tal  guìfa  il  buon  Ro- 
mito,' che  attentamente  bàueuaofier^ 
vata  quella  cernita  e fepar-azionej  ^ vea; 
èe  ammaeilrato  dal  Oroo  dì  ciò , che 
da  sè  ftefifo  non  haorébbe  potuto  fape-^' 
ee.  Quindi  cibandoli  poi  di  fole'erbe 
fcelte  e falubri , non  Tenti  piò  tormen- 
cidi  fiomaCo,  e godè  lunga  e perfetta 
falute. . ' 

> ^ Hanno  altrési  talnoica  i bruti  in- 
fegnata  l'arte  della  Cìrugiafpeciat^ 
mente deTalalTi.  Il Gauallo  aqnaticoj 

, f . che 


Goo^l 


tWln  idionìa  greco  chiamai  Ippopo- 
tamo', etVabuafi  ordinariamente  alle 
ride*  de!’ Ni  lo',  diè  à . vedere  ;ad  vn 
Gdnitadlbo  U^  maoiera^ d'aprire  lave- 
rà', 'ed'  efttarre  il  ’fangue  .•  Itnpero- 
fetìf^dofi  ■ Infermo  di  ' febère^) 
ifk  ?h'Cferca:d'yn'pruno,’e'nc  offrr- 
và"  ti  fpitfa  piò  acuta  : . 'è  pure  vaf^ 
fene*oiie  le  canoe  fono' fiate  di  fre> 
feo  tagliate  , e perèi  hanno  in  cima 
pungente  *<acufe2za  ■ ",  clontra.  ^ di 

'quelle  ^HDpfiDieidbrzoramente  vn  pl^» 
de  ’ Ctìi  > dhe^ipuc^ndoiì  a prè  .Vi» 
vena'  della  gamba  '^*e  né  Caua  ài  fti& 
*£cieozà  11  Sangue  . >Mà  poi  come 
fare',  acciccbei  non  eica  louercKiflis 
*ed‘ euacui  ,le  .vene/  Anche  à ciò  sà 
trcuare  opportuno  ^rimedio  , quale 
forfè  non  g!»  faprebbe  /uggerire  IV 
^ffi'an^induftriPi.  Gdrre-imnjarttencn»  . 
'ledali  'va '■  panifano  fangofo  e appic- 
caticcio , ‘e  v*  immerge  e xiuolge^il 
piede,  ' tanto}  che  il  fango.,  che  fi 
caccia } nella  ferita  ,>  gli  > fei^e  >di  ben» 
da  per  ritenere  il  fangue.  P/m  //è. 

i 'Ai  qual  pròpofltoioon  vo’cmmee- 
%ere  vo'bafo  atmniiabile  narrato' dai 
'Padre  NierembergOk''In  vn  C^onuea- 
'tO  de*  Padri  Domenicani  neiijato  di 
Santa  Fede  nella;  Prouìnria  d*  Vrap 
ba,  giaceva  à Urto  to ^ Frate  Lak^ 

B I ag. 
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aggrauato  da  febbre  acuta  con  inalo 
di  punta  Era  di  rrefiiert  cauargli 
•buona  copia  di  faogue  Mi  iijiCi»' 
rugica  non  ben  cfperto  « per  grao 
■diligenza  che  vfafie  y non.  fapca  mai 
troUarui  la  vena,  ticeperta  forfè  da 
• pinguedine  . Onde  il  peperò  iofcE» 

, mo  pria©  di  rimedio  ftaua  in  graue 
pericolo  della  vita  Lanette  fegucow 
te  iotratogli  in  cella  » non  sò  don- 
de) vn  Pipiftrello  andò  à pofarfi  Co- 
mpra: vna  ‘ gamba  del  v febbricitante  » 
«he  la  teoeùa  ignuda  fuori  dell’  e- 
•flrcmità  del  letto  • lui  col  morfo  d*- 
~vn  dente  acuto  lo  punfe  e feri  in-  - 
i-torno  al  tiodo.  del  - fuede  » onde  ne 
traffe  rangue)^che  feguì  poi  ad  v feì- 
re  in  gran  copia  . Sì  che  • (i  alleg- 
gerì tofìo  la  febbre  • e la  punta  fi 
« mitigò  per'  modo  , che  il  poco  mco 
che  moribondo  in  brieue  li  irou<ò 
perfettamente  fano.  Tanto  bene  fep* 
pe  la  nottola  rccarò  il  rimedio) cui 
oon  bauea  fapuco  riouenire  il  Ciru- 
gico^ 

Da*  roentouati  efempi  chìarameo- 
<t  6 feorge,  quanto*  faggiamentedi- 
ceffe  il*  Padre  Luigi  di  Granata  t 
Sanno  gli  onttnaìi  ptf  ìfptc  akìftinr 
to  di  Dio  pià  di  quello  ) che  ^ii  bue* 
min!  hanno  con/egutto  ^ con  iftudio  t 
'fatica  di  molti  ami . MJJendo  eb^ 
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wohe  infermità  s'  incorrono  , alle 
quali  f Medici  non  hanno  fapjuto  ri» 
trottare  akuu  rimedio  : E forfè  niu, 
na  ne  patifcono  gli  animali , della 
quale  non  lo  ritruoutno  ; per  effere- 
guidati  e iftruhi  da  maefiro  miglio» 
re  •'*Onde> non.  è.^da  marausgltarf  ^ 
ehi  eglino  fano  fati  ' noflri  meeHri 
in  alcune  medeine^  che  da  loro  bah»* 
btamo  apprefe  . Il  che  prima  di  lui 
hau«ua  iofegnato  Erofiio  . In  multi s 
hominem  rwus  difcipulum  ejffe  anim 
maìittm : T ' 


T,  Eudetticut^  Cranatenfis  ftt 
boi.  Fide*  par,\,  cap.iq, 
p.  Eufehius  Hieremberg. 
lib-t^cap.^l^ 


e 
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# W Vago  Carebbé  il'  riferire  i prò» 

t jt''  •^.digiJ3f  fedeltà  V’Che'banito  di» 

moOrata  i -Cani  vcrfo  * i loro 


^Padroni . Mi  riftrÌgnerò*'à"dae.foli4 
;Vno  Ca  quello  auueftotoin Perfia,  è 
rapportato  da  Elij^  — IhRè. Ehriò 
baueua  vn  cane , che  non  (ì  partiua  mai 
da’piedi  di  luì  per  la  gratìcudinelà  certi 
regali, che  gli  gittaua'dalla  menfa  rea- 
le- Mà  poco  iù  l'Kaiférlo  ftmpre  fe* 
guitqin  vita,  Io  voile  anche  accom. 
pagnare  in  morte. ^IIXlperoche  in  ma 
larguinofa  battaglia  efieodo  rìmafo 
vccifo  Tiofelfce  Rè,  fu  derelitto  e ab- 
bandonato non  fo(o  dalle fquadre ben 
Dumerofe  del  fuo  Efercrto , mà  ezian- 
dio daTuoi  più  fauoriti  Cortigiani, che 
ne iafctarono  il  radauere  fui  Campo* 
Solo  il  Cane,  bauebdb  tutti  prefa  la 
fuga  per  faluarfi,  ne'refiò  alla  culto- 
dia.  Si  mifeà  piedi  di  lui , eOette  iui 
immobile,  noti  veggcndo  muouerfi  il 
fuo  Padrone  : mà  con  fembiante  , e 


gedidi  addolorato  lo  nmiraua,  mo* 
Arando  fegni  dt  dompafiione  Perleue- 
lò  quitti  giorni  e notti)  fenza  ricerca- 
► -Ì  'ài  le 
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te  cibo  da  riftorarfì.)  nè.daf  fi 

co  di  ripòfo  .•  come  ricufando  difopa- 

uiucre  dopo;la®oofte«del,ftip  bsii^QilE; 

tore  t Che:  Cé 'nemici  riaccft- 
-ftaua  al'cadauerO!,;rimtofijio  piedij 
e cambiato  il  duolo,  ìOf  ardire  » fe  n^ 
jnettea  geoefofalpeotealUdifefa'i  n#^ 
temendo  ferite»  e qpafi  brimandp.di 
morire àpìedi del  fuo  Signore, i 
fediccflecon  colui  ,n  ili 

•■■1.^  #•,  ' S'r-*'?!!  *">  . '.ì:J  ('  n‘iTl 

o;  Du/i’ff  Jmit  ^ 

■i.;,-  Anwri  ì I ■?  ,1^.  /.ii 

' La  fedeltà  dUB«0^ 

Cane»  che  tanto . co  rapa  re  à cc^frontp 
della  perfidia,  di  quegl’ ingrat^iffiml 
Cortigiani  » quanto  dourebbj?.  recat^c^ 
roffoÉe.e  di  confufiode^  àf  cpl.orpp-.ch.é 
benefica  ti;  fi  dhoehtjcano^de'ibqn.^fici, 
c^tdsbandonaiio  ilbenefatfore  pel^t^^Hf 
5»  de*  ;'.fuob bifogoi  .?> 

•mente  a«uc*teiiSati  B;afilÌ9  ». 
èm  lbo»i,'%  i Mimmw  bfne^ci$rum.bt^ 
iufce"  ammanti s » \g%at\<^^iie  veditene 
d^e  y quem  ingraitiJnj9:Mnf^QPfur^ 
qae  trùmemor:^  »t  niin^4Qff  dlfrfiif. 
decoreiafpeffeiìt:^  > «i  *r;o*>  »j  i - . ( h 

u L'»k*a  fìflj:c^reJtt.'Fr#Macnnìà  »t,p^ 
vn  Cane iibctò  il  fuo  .PlUlraDeidM  -P^ 
ricolo  d dP 


if  Mui{unatm. 

iia,  ioterisKito  dal  freddo ì e abbina 
donato  d*ogoi  vroaoo  foccorfo.  Alia 
rinà  del  6ume  Mescerà  fi tuato  vn  Mo« 


iriderò  di' Canonki  Regolari  ^ chiama* 
CoPietra  (Ullante  ; ti  cui  Priore  haue* 
^a  allenato  im  Cane  cosi  fedele,  che 
ben  fa^a  pari  irfi  daliaToa  cu  (lodi  a e 
preièoea  £i?ènda  vn  gìoroo  lo  ceni* 
^di  verno  ito  ad  Afcbenburgo,  oel 
ritorno  fù  forprefo  dalla  oeue , per 
modo  che  il  caualÌQ  (lentaua  à ca- 
m.ioare.  I^r  T intemperie  gli  fi  ag- 
ciunfe  vn  importuno^  (oneo,  cbe  lo 
topina , e noi  lafciaua  reggerli  bene 
ip  fella  . Onde  venendogli  veduto  va 
^Hnd  albero,  fcefe  di  cauailo,  é fi 
rlcQuerò  folto  eflb  lui  fu  opprefio  da 
él  maggiore  e profondo  (ònno  , che 
^rèua'  deli<)u4o:  A piedi  dij^ui  fi  dii* 
àefe parimente  il  Cane,  riguardando 
di  tanfo  in  tanto  la 'feccia  del  fuo  Pa* 
dmne  . Mà  ' vcggeodo  che  non.  Iacea 
f^uo  - moto  • aedftte  cbe  gli  man* 
etile  la  vita  »"Oode-rìieat<m  vfi  toà» 
ie  in  corfo , ^tnto  le  gambe  il  pq»i 
tean  portare ,-  verlo  i t Monidero , e 
c^n  Unta  velocità  , che  in  brieoe 
tèmpo  compìé'^to  fpaaio  di' due  ore« 
Arrìoatocomincib  à -mandale  do* 


bòcofi  •'  latrati'  Verfo  di  *{1011101^  > à 
Mùdère  co* denti  , e tirare  la  vede 
« itti-:  di  poi  à iare.iinefiefimi  grà* 

di 


I 
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di  ) e aueggiamenti  con  quanti  Ca- 
pooici  Incontraoa  . Hè  deiifiè  fino 
che  non  hebbe  tratti  e condotti  alca, 
ni ' ai  la  por^a  d^i ^ MqviQero  > .dondé 
vfceodo  s indonri^a  ) al  meglio  che 
fapeuay  d’inuitarìi  à fegaifìo  . Che 
fé  non  gli  ven  iuan  dietro  » ritorna- 
ua  di  ououe.à  prendei'li  e follecilar* 
li  .V  Sinoche  caduti  té  forpeaione  di 
qualche  nouìtà  j e auuedutid  di  ciò 
che  voleoa,  gli. fedirono  dietro  al- 
cuni, iqualidopoluDgocaminogiun- 

jfìsro -al  .luogo, ^ il  Pripro 

più  morto  che  vitto,,  iotoroo  à cai  it 
Cane  fi  mifeà;  fa  riscatti  raiftidicoai- 
piacenza,  e di  f doglia»  ^iofqllett^ro* 
no  da  terra  tutto  intirizzito  dì  fred. 
do-  Lo  ripofero  con  defirezzafiil  ca- 
vallo,, e lo.  ricopdttfiero  al  Monifle* 
ro:  oue  eoo  fomenti,  e^con  ri  fiori  lo 
fecero  ben  rinvenfrei  e gli  reodcroA^ 
là  fàluce;,  dovuta  alla  ^liefica  indù  . 
Ari  del  fedeliflìmo-'Canc-t  .che  può 
feruire  d*ìdea  d'amore , d'offequio* 
e di  fedeltà  a*  figliuoli  verfo  il  loc 
padri  , e a’  feruìdori  verfo  il  lor  Pa- 
drone : Là ^ qual,  cofiante  fedeltà  è 
femmamente  gradita  dagli  huomini, 
e benedetta  e vPtf  miata  da  Dio  : 
jìpoc&l  %.  io.,fy?o  vfque  ad 

wortetn  : {y»  dabQ  tibi  CQronam  vi* 
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'^''\^Vianiis  ifé  Hifi,'^  anitnal  tih.  di 

i3Jr.u‘  non  ’ .1..) 


cap:r^. 

'>.  l’ IJ^  ,/  K .li  t' 
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X , (ìn^ib  nèJj' r,*// 

M ' ^ *!>  ^ q 

ib 

4;  j .i‘  *T^)  . ‘.'  f;s  'j  . • , • . 

*Ì7  0*.  I . . ' •’*  ' ^ 

*»  »•.  J i»fniP.13  w-ijlii  v';  .•  » 

Ori"  fofà  |•é^.l^(^i2iott'  pi^fantV 
^ a n thè  la  'Dtu  lìi  H Sctfttnr a 
al  f htrofnè  aliato  6'*  feaftrìtò 
attribuifcé  ?1.  ntif^  di  Volpe?  Coinè 
diffe  il  Saluatoredel-fejdiziofò'Erodc; 
£«f  * I g.  Bteìte'f^ttJpi  Ufi . ‘iRiperoclie 
fppra  gli  altrb’aòìmali  h‘ Vólpp»  è‘  fop- 
lilcà  di  fagicftll /e  d’^àdutfta.’  Pei-  farè 
pfeda  di  polii ’i  è dVcdcHi'i’  ?à  à difien* 
dei-fi  io  teiti  fottó  àlberi '<  ®w<?  fo- 

^lioDo  ca^àreì^Sl'iipooeiui  iti  giti(a 
di  morta  j^fenza'  fcuotérÉ  pàntò^  nè 
parere  dìe  Yefpifi  5 afpetta'nde  la  fifa 
ventura  . Gli  Eccelli  (ìahdo  sù  le  piaor 
te  attorno  riguài’chrndéfi’da  lei non  fi 
fidano  così  tofle  di 41deì?clere  i ima'à  po^ 
co  à poco  accoflàndbfi  vanno  fprando  » 
fe  veramente fiàprina digita.  Sinèche 
ì più  arditi  le  volàno^àppreifro  i e d ìéP» 
torno.  £ veggendoche  nè  pure  dà  mk 

où 


Dimo  moto  ) arriitano  ì beccarla,  e’faa^ 
no  animo  «gii  alrr«  jld  appre(Tarfi 
farle  addoflo , gracidando  ,^e^uar!  tri^ 
enfaodo  deila  nemica  ' 'AlioraMa 
morta , adendoli  attorniata  dalla  bra-^ 
mata  caccia,  iovn  tratto  rirufcita,  é 
di  iancioauueotandofi  cootra  loro,  co* 
dènti  e colle  stampe  oo  fi  tutta  guellj# 
preda  che  puote  . Non  alcriitK^ti ' il 
Demonio  affida  le  anime  à' porli  nelle 
male  cccafioni , per  iui  forprendeile  à 
roao  fatua.  - i 

' Pià  ingegnofa  parrà  rafìuzia,  coti 
cut  la  volpe  vàà  predare  le  vefpe , e le 
pecchie  per  pafeerfi  del  lor  raeie  . 
Mette  U coda  verfo  il  lor  cupHe , 0 
dimenandola  con  iHrepìto  diftutbi  il 
lor  ripofo  . Onde-  lo  fdame  efee  per 
veodicarfico’fuoi ’pungiglìooi , e con 
gran  furia  fi  caccia  nella  medefimà  co* 
da Allora  ia  Volpe  la  batte  >à  tutto 
potere. per  terra  fopra  le  pietre . :Si  che 
partedelle  pecchie  sfracéllàte , e para 
te  tramortite  diuengooo  fua  predai: è 
fuo  cibogradito^  Con  che  ci  danno  va 
buòn-  documento  di  muonerct  ! cauta- 
mente anco  à. quelle,  che  fembrano 
giu fie  vendette.  . t 

r Quefiefcaltrezzefetuono  alia  Volpo 
perprqcacciarfiil  vitto  1 Altre  uè  tfìi 
ppr{.d^endélfi  dal  : male  ..Quàndo 
moleflata  dalie  pulci,' Iciiè  foaó ^auide 

del 
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d«l  ftto  Jang4ie  , sà  valeifi.dj  vo  bell** 
artiiicio  Pier  ifpulciarfi . Ecc^.in 
modo  , . Prende  in  bocca  vo  raraicelJa 
di  fronde^  e fi  porta  alla  rina  di  qual- 
che nume  y pue  fi  và  fpiogeodo  e tuf- 
fando airiodietroà  poco  à.  poco,  nell’- 
acqua fredda  Onde  le  pulci  fuggendoi 
dalla  parte  del;  corpo  che  fi  bagna , /ali: 
£ono  à quella  $ che  rimane  aficiutia^' 
Indi  procedendo  ella  nella  medefitna 
maniera  àfommergerfiviè  pii  nel  fiu- 
me , aUresi  effe  fueguonoad  inoalzar- 
fi  albufio;  fino  che  con  varie  piccole 
(ommerfioni  I#  riduce  tutte  su  la  fua 
Cefta».  la  quale  parimente  in  modo  ac- 
•una  nell  acqua  y che  non  le  refla  più  % 
Icoon  gli  occhi  e la  bocca  fuori.  Allo- 
tafalendo  le  pulci  fui  ramiceli^  che 
tiene  co  denti  I ellalogitta  via  da  sè§ 
edi  lancio  falca  fuori  del  fiume,  e fi 
libera  da’ncmici/,  che  la  traoagliaue- 
Do  Piaceffe  al  Cielo  che  noi  bauefiimo 
tanto  d ’ioduftria  c follécitudinc  per  li- 
berarci da’  peccati  e difetti  , che  ci 
opprimono  e conturbano  l'aaùna.’*  -# 

• Qui  la  Volpe  cerca  il  fiume,  per.  ii»; 
mergerfi  , altroue  Io  fu^e  per  non  af- 
fogarfi.  Quando  dee  paffare  vn  fiume 
congelatole  teme  che  non  fia  ben  (odo  i 
rofienere  il  pefo  del  fuo  corpo,  vuole 
primaben  afficurarfene.  Che  peròapL 
plica  più  volte  l’orecchio  alla  fuperfc 
- > j eie 
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V CIP  del  ghiaccio)  per  riconofcerne  fa 
Todézza  e fiabilità  con  offertale  il 
iRorìadeH’acqua  j che  di  folto  fcotre  • 
Tanta  cautela  vfa  » oue  trattafi  di  met- 
tere à rifchio  la.  vita  coiraonegarfi . 
Altrettanto  e maggiore  auuedimento 
doarehbe  da  ntn  't^arfi  ‘in  preàe|Tere  i 
}Kn7Co)idi  cadere^ io* peccato  ) 
dclb'aoima  ) e lion  fidarci  roaif  d?  mcti 
lerci  àpcricolofi  cimenti Mà'fenijSTe 
temere  à fronte  delie  male  occafiooi  t 
Perccheifc/'.  7 (^i^tnatpeficuìumi 
peribit  intllo  i Chi  d5  capriccio  fi  pone 
oe’rtfchi)  vi  rimarrà  miferabilmei«e 
prefo  : eCblamente  goderà  ficurezzà 
chi  fi  terrà  VttrtgldagVinciainpi  ,'>Pyoun 
11..  Qutcawet laqueos  ( dice  là Sapien» ' 
zz)fe^urussrti^ 

t 

Ludouìc  Granai'.  inSimb.fidpar.i^ 
c:i^i^b‘o  in  Hfxaihn.i>r.  41.  - - 
. ÌvM:Wire^  tiìfi.  ìs(wa;  /.  7 
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Qo-s^écfiatcariià  fcambieiio^y 

chft 

^vfafidantoftidibeDeficart-it 

^ béneftcati  ij 
cbe  barra  PIK 
?io  praticarfi  vicendeuofmente  ór^ccti 

® con  altri 

^andi^oimali  , farebbe  nioiid  Jode-? 
Iiole:  Haum  neJl  Oceano.vna  fbecièdà 

“bme.  Piene j ;cìe4 
priae  d occhi^  e perè  doelte  4 

• Mà  Ja  Diorttói 
Promdenza,  che  io  nulla  manca  alle 
fuecr^tqréf  ' hfà;  depittato.'Ioro  vn  be- 
Icetto  ncroato  da  ..làiMio  SouiN^  ,4*11. 
p^uedi^dre  .^^iuandÀm^i^eXetBpre 

do  la  Conchiglia  hà  meftiere  d’ali^. 
to,  fi  ferma  immobile  quale  fcoglio, 
ed  apre  largamente  le  fue  gran  fauci., 
affinché  1 pefci^  che  le  gulafan  d’intor! 
no  fi  appreffinp,  ^ejri  |ep||po  PingreflTo. 
E veramente  gPincauti,  veggendoch* 
ella  punto  non  fi  muoue , prendono 
perciò  ardimento  di  penetrare  con  fi- 
cirrcEzaio  queirapcuura  di  bocca,  e 

Cfl- 
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così  gli  voi  e gii  altri  i gara  pian  pia^é 
DO,  feozadar  feacore  di  sé,. vi<  entra* 
no*  Allora  il'^pefcioliao  cheriilana 
in  fcntlneila,  e£icea  la  fpia  y morde 
la-  Cooca  dandole  aa* 
uifo  , che  già  è ia  iìcuro  la  pefca* 
gione  . Ond‘ ella  chiudendo Jmmàni» 
tenente  e flriagendp  lefue  porte , affor 
ga  e recideva  preda  en tra ca> dimeni 
alimenta  henrl  (ebOelTa'^  >H)à<neirr* 
feirbaparte  da.fomminiAraàè  alrpefci^ 
«oloTno  iedèl  guardiano'^  e’firouedi* 
tore  : Ti  che  ameodiiie  lautaiheàce  le  ne 
oodrifeono.  < . • 

Beirefempio  della  reciproca  cari^ 
tà , che  f nairabilmente  ci  dimollra  ' gli 
effetti  della  Dinioa-  Sapienza  f ohe 
^rouede  -degli  occhi'  altrui'  1 orba 
Conchiglia  inabile  à procurarci 
cHbO|  ed  Idbeme  boiuieoe  al  pefèet* 
to'  debole  di  force,'  e infuflìcienté  à 
prender  gli  altri  pefei  ptr  fuo  ali;, 
mento  . Nel  che  ci  vien  anche  infe^ 
gnato  il  documento  del  Vefcouo  Sai* 
diano  .‘'che EccL  ipfa^ì'i^ 
fu*  a hoc  generici  kgc'  cutiilùs  tcK'*  , 
ftr  ngity  vt  à''  qu^bus  aliquid  hberaìU 
tatts  acinpimuSf  phts  €‘S  gràti^  de  ' 
beamus  ìtetf  ibuere  ■>;  ■ f ; * 

' PalTumo  dai  Mare  al  N Io  ad  am* 
mirare  vn  altro  l'mbolo  della  me*' 
defìma  virtù. <li  Coccodrillo'  armato'^ 
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46  .M^J{yfriGLIE  ^ 
di:  gran  denti  ^mà  .dtfgiunti  à gol* 
fa  di  pettine 9 madica  e.dtuora  api* 
danaenté  gli  animali  terreOri  9 e gii 
aquatici  ..NeUche  fare  gli'  TimangO' 
no.fdtrbméiTi . tra*  denti'  pezsetci  c 
reliqaie  di  carne 9 che  gli  danno  mo. 
leflo  impaccio  9 e.  di  cui  non  fé  né 
può  da  sé  à gran  pena,  libfiiare  •.  Mà 
’ìa  fourana  Prcmidénzq  glt  hà^  deftir 
nato  ya'  m rabile.  deotèiJ  'ete ò flec- 
cadepc?  ; V -Vece llinó  9 cbiaipato  da* 
l:.atini  Trofbiìus *,  e dagl^talìanì.  Rea- 
tino 9 ò R gnio  gliene  fi  comp.ta* 
niente  la  purgazione  . Apre  la  gran 
beftia  ie  fué  ampie  faubi  9 accioche' 
r auge! letto  f’. entri  feoza  timore  : 
oue  vi  deftrqmente  con  iiacutio^fuo 
zodro  piluccando  , :ed  • :^raeodoj.a4 
tno  ad  vno  que’ rimargli*- ^ fida  ché 
il  Coccod r i Ilo  fenfendolt* la  dentala* 
ra  ben  purgata  9 con  i^glero  e’ibape 
dato  lo  rpinge  fuori  9-  e gli  dà  con, 
gedo  . Cosi  1*  vcceliino  fà  da  vna 
flrada  due  fertiigi  . Benefica  altrui 
con  curarlo  da  quella  moleflia  9 e 

}>rouede  à sé  dedo  9 nodrendofi  di  que* 
àporiti  minùzzoli  9 che  ;oe.  edrae . 
Truouad  più  faggia9  più  amnreuoJe 
e più  du  penda  prouideoza  Oh  D o 
ammirabile  in  tutti  i fuor  effetti  , 
il  qua  le  pf»r  si  drano  artificio  prouede  i 
due  necelficà  con  vna  fola  operazione  ? 

Th- 
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*Pììnm5  Uh,  9 , cap.  41 . ììb,-  8, 
^ap.%s-  - . i.  : 

Ludaukus  Cramt*  in  Sym,  part  i, 
<ap,  14.  : - ..  . , . 
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Emendazione  de*' 

'.Vizi;-  ,r::;: 


XIII;  i 

■ ' - i 

S*  Apieotiilìfflo  4 il  documento  di 
Satrt^ljotrio  fopra  remeodanio^ . 
oe  i de*  vi*j , di  non  contentarci 
del  dolore , con  cui  deteftiarao  la  col» 
pa  > commelTa  9 e del  propooimeoto  i^ 
eoo  cuj  determioiamo  di  non  più  comi 
met  terla^  mi^douerG  aggiui^tiere  qual* 
che  dolorofocaili|rov.c&;  feroa  ccrafe 
difreoo  à ràttenerd  da  nuoui  falli; 
Certa meocè  , . fe  preToci  ad . emendaré 
qualunque  Ga  vizio,  fatta  (opra  U 
euardarcene  rifoluzioDe puniremo 
la  oolVra  fralezza  nel  ricadere'  io  efì 
fo  , cop  qualche  pena  , quanto  piùr 
fenGbiie,  tanto  più  efficace,  nónlri» 
man  luogo  à temere,  che  infra  trie^ 
ne  fpazio,  con  marauiglia  diVroi 
derimi  I ce  oe  tcouefemo  fuotzati  ^ 

* • b«- 
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4?  Mj€\^yiGtìJL 
beri  . Veggianlo  breuemente  in  <Jue 
óruòueajiueopte  negli aDÌmali  più  in- 
leniati . . * 

.1  {Tacete  yno^d'rTette'Saui  della  Gre- 
cia baueua  vn  Mulo , che  feruiua  à tra, 

, rportarefomedi  Sale  da  vn  luo^o  all* 
altro  . Nel  trafporto  doueua  palVare 
va^a^pio^  filiiqe,,Ai\Pfnne  vn  dij,  che 
net'  ^alTaggio  j elle  n do  cari  co 'di-  gran 
pefo)  rdriiccioiando  Cadde,  e fi  arre- 
cò nel  mezzo 'del  ra^qn  a , la  quale  li* 
quefece  e firufie  il  fale  rinchiulo  ne* 
Cacchi  Onde  il  giumento  crouacnfi  al. 
leggente  e fcarico  « potè  ageuol  mente 
dleuarfi/in  piedi  ^e  prc^i^titre  fens* 
aggrauioil  fuo  cammo  . Quiodrap- 

f>r£fe,  che  quella  caduca  e immerfioné 
i era  fiataiauoreùolee  benefica . «Che 
però«  quando  doueua  altre  volte,  fe-' 
conddii'cofiume,  ripafiTareil  fiumeeoi 
medefimo  pefo  di  Tale , prefe  il  vezzo 
di  fermarli  nel  mezzo,  e immergerli 
Con  Io  ftruggimento,  e la  liquefazione 
delTincarico . Nè  vieraord  oe  di  far^ 
l^lidifmetcere  quel  mal  giuoco  nè  al* 
lora  con  ifgrida  e minacce , nè  po» 
feia  con  gagliarde  percolTe  ; di  cui  non 
iócendea  la  cagione  Sino  che  l 'accor- 
to Talete  non  vi  trouò  egli  il  verfo  di 
fuezzarlo  . Ciò  fù  caricarlo  ben  bene  • 
in  vece  dìTale,  d'vna  gran  foma  di  .la» 

Uà*  cui: trasferendo. la  beftia  dairvaa 
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all*altra  riua,nel  tuffatfi,  {econdoil  vì- 
zio , Dell’acqua  , rendè  mplto  più  gre- 
ue:  perche  ben  bene  .ÌKEuppata^la  la. 
na  dìuenne  oltre  mìfura  peUnte  ,*  e pe- 
rò viè  più  lo  aggrauana . Si  che  accor- 
gendoli > che  quel  fuo  riparo»  in  vece 
il’  alleggerionento  » gli  feruìua  di 
niaggior  pppreilìone  » hebbe  per  lo  luo 
meglio  r.  ommetterlo  e tralafciarlo'. 
Oòde  poi  ritornato  a)  confueto  tra- 
Tporfo  delfallc,’  ftaua  ben  ledoa  tener- 
fi io  piede.  Tanto  bene  ^flus  deludi- 
tur  adii» 

Al  qua!  propofito  ,non  menograzio- 
fo è l’auuerti mento»  che  infegna  Co- 
lutnella  a’Bifplchi  » la  cui  narrazione 
non  faprei  meglio  rapportare,,  che  con 
releganti  parole  del  Padre  Daniello 
Bartoli.  V’hà  Buoi  di  cesi  mal  vezzo  I 
che  arando  , a mezzo  :I  folco  riftapoo» 
oftioatiffimi  al  non  voler  muouer  più 
auantJ  ; fc  Te  l’a  gricci  io  re, che  non  dee 
co m porr àrgìie  Io,  lo  1 grida  v e t u t la- 
uia  col  pufigig/iqnc jc  limola,  il  IP2I- 
uagio  bue  ftiamazj^afi.  à terra  . Or  tu  » 
diceCo  umeilaal  vii{^ro,.non  ne  far 
le  malte  djfperazion- » rè  t’adira  si» 
che  à ferro , e à fuoco  la  vegli  vincere  : 
cheti  verrebbe  p ù ageuolmente  fatto 
tcrgli  le  corna , che  l’oftinazione  dal 
capo  Sriogiito  dall’aratro  » e tragli 

à’insù’l  collo ii  giogo,  e quiui 
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4?  :Mj€\^VIGLIE 
beri  . Veggianlo  breuemente  in  Jue 
óruòùea^ueoate  negli aDÌmali  più  in- 
leniati . 

. T Xaiete  ynatd^Tette'Saui  della  Gre- 
cia baueua  vn  Mulo , che  feruiua  à tra, 
; fportare  fonie  di  Sale  da  vn  iuo^o  all* 
altro  . Nel  trafporto  doueua  paliate 
va  a|npìo^  . , Anuf  nng  yn  djb  che 
nei'  ^alTaggio  élfendo  càrico ‘df  gran 
pefo)  rdiucctoland^ Cadde)  e fi  arre* 
fiò  nel  mezzo  dpll’àcqna  y la  quale  li* 
quefcce  e firufle  il  Cale  rinchiulo  ne* 
facchi  Onde  il  giumento  trouatofi  al. 
leggerito  e fcarico  « potè  ageuol mente 
cìleuarfi  'in<piedi  ^ e- prederò  ire  Cena* 
aggràvio  4L  (uo. camino..  Quindi^ap- 
prefe)  ohe  quella  cadala  e immarfioné 
li  era  fiata  iauoreùolee  benefica  . >Che 
peròv  quando  doueua  al  tre'  volte)  fe- 
condo il'cofiume)  ripafiareil  fiume  col 
medefimo  pefodi  faley  prefe  il  vezzo* 
di  fermarli  nel  mezzo } e immergerli 
con  lo  ftruggimentO)  e la  liquefazionei 
deli'incarico . Nè  vi  era  ord  ne  di  farn 
|;lidifmettere  quel  mal' giuoco,  nè  al- 
lora con  ifgrida  e minacce  ) nè  po. 
ftia  con  gagliarde  percolfe  ; di  cui  non 
ihtendea  la  cagione  Sino  che  i ^accor- 
to Talete  non  vi  trouò  egli  il  verfo  di 
fuezzarlo  . Ciò  fù  caricarlo  ben  bene  • 
iti  vece  di  Tale)  d’vnagran  Toma  di  .la» 
Mjì  Goi:tta$f#readQ.£i  befiia  dairvi^a 
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aU*altra  riua,nel  luffarfi,  {econdoil  vi- 
zio , nell’acqua  , rendè  mplto  più  gre- 
ue:  perche  ben  bene  inzuppata  la  la- 
na diuenne  oltre  mifura  pelante  ,*  e pe- 
rò viè  più  lo  aggrauana . Si  che  accòr- 
gendoli, che  quei  fuo  riparo,  ia  vecò 
jd’  alleggerionento  , gli  feruìua  di 
maggior  pppre/Tione , hebbe  per  lo  fup 
meglio  r'  pmtnetterlo  etralafclarlo  . 
Onde  poi  jritorDato  al  confaeto  tra- 
rpòrto delfaìc,  llaua ben ledoa tener- 
(ì in  piede*  Tanto  bene  %Ajius  deludi" 
tur  alili. 

Al  qua!  propofito , non  meno  grazie- 
rò è l’auuerti  mento,  che  infegna  Co- 
lumelia  a’Bifolcbi , la  cui  narrazione 
non  Saprei  meglio  rapportare.,  che  eoa 
releganti  parole  del  Padre  Daniello 
Battoli . V’bà  Buoi  di  così  mal  vezzo  , 
che  arando  , a mezzo  il  folco  riftapoo, 
oftinatilTimi  al  noo  voler  muouer  piu 
auant;  .*  fc  fe  ragricoltore,  che  non  dee 
ccmportàrgUelo,  lo  (grida,,  e tutta- 
uia  col  pungigliene  jc  OimoU,  il  mal- 
uagic  bue  lliamazzjafi,  ? ferra  . Or  tù  , 
diceCo  umeila  al  vil^ro,  non  ne  far 
le  malte  difptTazion^ , r.è  t’adira  si, 
che  à ferro  , e à fuoco  la  vegli  vincere  i 
cheti  verrebbe  p^ù  ageuolmente  fatto 
tergi I le  corna,  che  roftinazione  dal 
capo  Sdoglito  dall’aratro,  e tragli 
à’msù’l  colio ii  giogo,  e qui«i  mede- 

c ' * -fimo,* 


50  M^n^jiyrGtiE  , 
fimo')  doue  fi  gittò  Oramazzone)  ah* 
nodagli  d’vna buona  ritorca  i piedi,  é 
vattene . DibatteVafiì  per  rialzarfi,  mi 
indarno:  mugghierà,  direni  che  do* 
manda  perdono  : Non  tene  venga  pie. 
tà . e,vel  Ufcia',  qdanco  la  fame,  e*I 
difagìò,  é’ld:fpcttó,  cM  dolore  l’Iiab* 
btan  macero  più  chéà  buòna  mifóràri 
Allora  difcioglilo  : e t\on  fia  'rrxai’*pift 
vero,  ch’egli  arando  s*aAeflriì  tant0 
gli  parrà  ogni  folco  efiet  quel To  ftefio) 
doue  si  caroglì  coflò  il  gictarfi'.  'Cosi 
vn  bruto  Oolido,  priao  d'ognr  ragio- 
ne , hà  almeno  tanta  capacità  di  tene- 
re à memoria  la  fciagura,  che  gli  ca- 
gionò quel  fuo  fallo, per  ifchifarlofem- 
prein  auuénire.  ’ 

Di  fomigliantc  rimedio  fi  Valfe*!*» 
Ofator  Demoftenc,  peremendarfi  d« 
vnoftoocio  mendoi  che  commecteua 
tielParingare  ; alzando  deformemeo* 
te  vna  fpalla , come  in  atto  di  fcaricaiw 
fid’vnpeCo.  Sofpefe  in  alto  vna  fpada 
con  la  punta  ben  acuta  riuolta  à bafio'^ 
fotto di  cni  fi  roetteua  à recitar  le  ftie 
dicerie  colla  fpalla  ignuda . Onde,  qual 
volta  i'alzaua  fuor  di  regola,  fe  lafèo. 
tiuadolorofamente pungere.  Conche 
difmife  e difusò  quello  ^iaceuol  e mal 
coftumato ribalzo.  D va  Reltgiofo  ri* 
ferifceilP.  Luigi  di  Granata,  che  ec- 
cedendo di  quando  io  quando  in  certa*  • 

' pa.  \ 
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parola  indecente,  fi  metceua  poi  alla 
lingua  voa  mordacchia  , la  quale  gli 
feruì  opportunamente'  à frenarla  e cor* 
regerla  da  que’maii  fcorfi,  e lo  rendè 
fauomoperretto  ,giu.0a  lefentenza  di 
San  Giacchio,  C 5..  ».  Qui  in  verbo 
nonoff'cnàit-i  bìc  perfeitus  ed  vìr . 

Kenelmus Dtgbaus deimmort.  ani» 
fnàeTraéi.t.f‘^6 

T»  Bartolus  Geog  Moral  c ai. 


Pigrizia  brutale. 

XIV. 

NOnfo^odelle virtù,  mi  anche 
de’vizj  fi  veggono  oe’Bruti 
efempi , affi  fiche  da  efli  mpa* 
ri  Pbuomoil  dccumentodel  Reai  Pro? 
feta,  difehifare  il  male,  e d’abbrac- 
ciare ilbene;  P/ì  Dedina  àmaloy 
ijnfdc  bonum»  Nei  Brafile  truouafi  vn 
animale  di  forma  mo'tonuoua  e info* 
liti,  cbeda’Paefar.i  chiamafi  Aiti,  e 
da  Porteghefi  Pigrizia  per  la  carda,  e 
infingarda  (ua  natura . Erge  Copra  leu. 
tiffime  gambe  la  pigra  , e ritondà  mo- 
le del  corpo  Di  grandezza  è fi  mi  le  a* 
mafiioi,  mà  col  grifo  più  difforme,  e 

C 2 le 


le  vngbie  lunghe  à nmigliatizadi  ditali 
Ha  la  capellatura  nella  collottola , cb$ 
gli  cuoprc  ■'diftefamenle  la' ccruice'. 
Nell'andare  frega  il  ventre,  ch’è  mol- 
to grado  eri  pieno,  à terra;  c è mai  fi 
di  rizza  su’  piedi . mucue  tastò  ada- 
gio, che  in  quindici  giorni  , feazt 
punto  fermarti,  appena  fà  canto  di 
camino , quanto  è vn  tratto  di  pietra . 
Viuedi  foglied'alberi , sù  iecinie'de* 
quali  par  lo'^pid  ti  'trattiene  * Nel^fa- 
lirui  ti>pra  inerpicando,  per  la  Tua  len- 
tezza coofuma  circa  due  giornate,  e 
altrettante  nèllo^fcender^e;  Non 
folocoiiinuitamènti,  ò minaQfe 
nè  anche  eoo  percoflis  e ferite  fi  può 
punto  aflreccare^'é  càóare  dalla  Tua  na- 
turai pigrizia  , fgnauia  , e tardità  • 
Còsi  appuntò  Io  deferiuè  «if 
Maffei , e parimente  il  «Padre  E^febio 
Nieremberge  ia^  verti>  alludendo  al 
Pigro  ; 'i  ‘ ' **' 

- - ' w 3 . “ A‘:  ■ > ; 

Te  rider  natura  f Ttger  x Brajilica 
i*  ..  Tempe  ^ 

' ' Beftia  feeda  col  t nomine  di3a  tuo* 
Tarda  gradu  veptat , pede  non  ajjkr» 
gtt  inant  ; ^ ^ v 

Ventre  fed  \dlamhit  lento  adipalìi 
' humum,  i ’ 

. M ia3umproperat  ter  quina  luce 
. lapilli^  • -it 
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n\, 

Bt  biduofróndcns  lajjd  cubile  fu* 

ht  * ‘ ‘ \ ' V 

* tk3d^inls[f  pikgit\  neutfh  igna» 
umcedit  : 

T^ec  jìnit  infiHù.  isulnert  torpcr 
iners* 

. Wi*  . • 1 ■■  ‘ ^ >v  '•  .y 

A'  Chi  non  ifcorge  m OT«ftir  aolmalé 
rapprèfeatm  al  vino  icf<&{>écati'i>a^^ 
tura’deU'bmmo^pigro^  co»Tro-  di  cui', 
fàuelia  il  Saufodicèndo  » Prò»;  <1 1;  4** 
p^lt^  (yt^mn  var/r  !P>^cf  rPcrfone  lén». 
tilfime  nel  lor  operare,  che  dal  matti-, 
no  al  la  fera  tengono  le  mani.  aMa  cinte- 
li.'dè  fanno  mai  paiTo  nella  vìa-delia'. 
eii»d  V'come  fe  haueflèro:  la.  podagra  a*» 
« pie<fì'*  Peifone  tardiflìmei  che  in  mol-> 
inni  di  profelTata'  fplr(tualicà>.ooili 
htsìio  IO  iefia  jHzRlo  approlitteto,  c-dei^ 
le’ibgiiedi  certiloro  vaoiifimi  defider); 
A patino.  ^Contri  eoBoro  éfeUmà  il; 
SauiO  oh’Prouerbi:  io,‘4.  Ege<^ 

^atem  ùpéràta  efimanus  remìjfa . Chii 
èf^gtlMiellefuCi  operaiioni  y»  fiwà: 
Otto 'd'ogbi  beoe^  perebeda  pigrizìà 
geheM  d*o2lo  v<i’o:no- porta  la  nafcti»*' 
régigftìe  V ela^f  afenràggiiie  artec^H  U 
pouerfàìi  ‘ '‘I 

r.-  ”<  ...  e':.;'  ’J--. 

»'P.  Mdff'deufin  Htft^‘IadfU%ht»  * 

Si  ’Pirì^j4rember^^H‘ifi'ì^^  i 

^ 4 -•?  f i QÌJt-iÙU^)ilA  '•■■  ;•  »is 

oua  C J Ver 
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Velocità,  Angolare . 


XV. 


QPponìamo  alla  Pigrizia  la  Velo* 

< piéo4tamòVo<«(irà^  . 

^^%i{scèrdHecitJ9  e ti^oci  iicj*.' 
le  Dollre  operaziooi  j^e  d olTeruace 
confìgJio^etl’Ectiefiajllico  per  liberar*^ 
ci  da  molti  iris  ir:  Cdpl%t  2rfi  In  tìnàf' 
nibusoperibtts  tuis0ovflo?c\  om^ 
n sinfirmitas  non'^octurrft  tikì.  Tri 
le  cofe  marauigiiofe  fcoperteoel  Mon* 
do  oaouo  y meueiì  da  .moderni  Iftorl-/ 
ci  var  aohnale  nomato  Arueao^imelloj* 
il  quale  tiene  voa  figura  mìl{a  dell  .YXKK 
e dell'altro  . Imperochelwòiidolapàf*^  , 
tefuperìore  hà  y come  io  Scriizto  vo.< 
Utile y 1 alt  e le  peone:  e fecondo  U 
parte  ioferiore  hà  » come  il  Camelo 
«quadrupede  y la  curuatpravdeldoifoy^  e 
quattto  gambe-  Di  queSo  Arupceca*, 
melocontaofi  rotrauiglié  /*  JUpporte*. 
rò  (bl  quella  y che  Hhal'  propofio  titolo. 

^ EeelociifimpdimatOy  fifome^i*. 
loche  hi  riceuiito  dalla  natura  tripli*' 
cato  Aroraento  da  poterfi  mupuere  eoo 
preAf  zza  e celerità:  (piedi  fuelii  per 
face  il  corfo  progreAìuo  per  terra  : le 
ali  ampie  per  folleiurfi  à rolo  ib  aria  , 

Olle 
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oue  il  bìrogno  lo  ricerchi  la  oltre 
tiene à due  ntnchl  deliro  e finilìro  due’ 
fproni  oaturalinìoii , co*(^ali  di  tem- 
po in  tempo  con  alternate  vicende  và 
Óitaoiando  sè  ftefFo  % e incitandofì  al 
correre  più  e più  velocemente.  Si  che 
appena  mai  i cani  cacciatori  lo  p ofTono 
raggiugnere:  malTima mente  che,  quan- 
do é perieguitato  da 'veltri,  vfa  quefl* 
aduzia di  t&ner diOefa  innalzata  vn* 
ala  , con  cui  rigetta  l impeto  dell  aria 
concra  il  cape  » per  atterrirlo , e ritar- 
dargli ilcorfo,  e quando  bà  (lancata 
vn'ala,  la  piega,  e folieua  l’altra  à fa- 
re il  medcfimovfficiò:  (inocbe  fi  pone 
infaluo,  rcheroen49Ìpcrfecutori  fen- 
zamettcrfiàvola^.^ 

Simbolo  nobilmente  efpredìuo  dell*- 
Buomo  fplrituale  , e bramòfo  d'auan- 
zard  nel  camino  della  virtù,  4 cui  non 
ballano  nè  i piedi  nè  le  ali , cicèà  dìrSf 
i deddei  j e i propodti  di  viuer  vìrtuofa- 
tsente:  mi  gli  è di  meflieri  ,e  di  grand* 
vtilfc  J*aggiungerui  anche  i dpe,  fproni^ 
cioè  efScaci  motiui,con  cui  d vada  alter- 
natamentefping^doe  ftimdlan.do^l  ben 
fare: Lo  fprone  doldrodi  condderazToni 
delle  cole  terribili  , dellaMorte,  dei  ' 
Giudicio,  e dell' Inferno;  pere<;cicare 
il  timore  : e lo  fprone  deliro  di  medita' 
zioni  de’  beni  amabili  , de/  benefici 
4iuiiut  deiUv4t^;eteroa,  e del  Para-^ 


’U*  t 


I 


si-  • , 

difoj'  pét  accender?  l’aiiiore.  ‘ 

"V.  FrktjcìfcusStadiera  'Sóciet:  !^^  I 
de ’cìecfpt. panie, par\  r . Tr,  | c,  y.‘  _ 

' V.  Euf  ib,  TSIJeyemh.  Htjf  tìaf^'  l 


R Àriffimr  che‘ 

poffano  fcruiréla  ^ f huomtm  d*5 

«empi  idi'  <Si  ' béntfi;éénzil  Verfa^ 
irproflfftno*,  tltènOT.4ì_attcn5:»loro 
còngiàn'zhiBé  dìfangac  i Ò (Ì'amìci*ni  d 
Contuttòciò  Vné  fc  oc  ttoiia  nel  Mcffi-f 
co,  chianiatò  digrin'diaiiì  OcotoéiIi^^ 
difatteiarfirriHeaPGatto,  midi  cor-  | 
poratura  maggìoré,  to^ftod  vt^bie,' 
veloce  4>  gagliardo'di  voce  : mV 

d’animo  gfantféménte  f<^rtefe  e benefi-r  , 
Co,  qttanttfnqtiefidi  rooKoèdrfiato 

leìiofo  : Sl'appra'tti  nelle, félttè  Cotto  de 
' gli  afbÀi  ad  afpettare  il  pafiaggio  del-^ 
le  fiere  . AOaltà  i Ceruì , Ie<Jamb*JW  ,* 
i Daini ed  altri  animali , H qttali-ttf 
pochi  coi  pi  irccidc^  ilehdendwi 

f ^ con 
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Cofilìerì  vrti  9 e laceraiidoli  coti  adiid. 
dhévngbié.^^  Iridi,  f«^ià  nè priré aifà^- 
giarli,  abcorche  fia  fàmelico,  nc  rì- 
cnopre  i cadaùer ì csn  erbe  e cefpugU 
perbqiconfèraarli . 

'tratta  la  eà^cia , fale  inerpìcandó 
da  vétta  d'vrt  àjbéròi  {fonde  iriétte  futi- 
ri  voci  *,  ébiamando  à batj- 

chetto  le  altre  fiere  è fèlua^j:gi'rie 
infcrròri  di  foi^a  , e meno  abili  à 
procciarfi  il  vitto  . Qaefié  già  cri- 
nofceoti  deigrido  ,e  confapeuoli  del- 
la liberalità  di  Ini,  accorrono toOoy 
ài*  pcffio,  btté^^  fo  no'conuit  e (coperta 

la  preda  ne  fanno  vn  buon  pafio  à 
‘'faxierìi’  fottri  gli  occhi  del"  cortefe 
beneiaftoré  ; .il  quale  poi  fcende  \ 
goderne  degli  auanzi  . Pcrcche- pri- 
ma haueua ^of^eruato  il  digiuno,  non 
volendo  nè  pur  lambirla  , come  per 
tema  , che  colle  fue  fauci  veleno- 
fe,  anzi  col  trillo  fuo  fiato  non  ve- 
nifTe  ad  infettarla  e auuelenirla  : Si 
che  gli  altri^  animali  in  vece  di  nu- 
trimento, ^Clfiero  infezio- 

ne , e non  fa  iriorte  z*  Conui- 
tati  , a"  quali  procuraua  la  vita  . 
Tanta  vrhanitate  (conchiude  rico- 
rico ) charìtati  fauet  , tam  comi 
prou  dentia  faltitì  aliena  conjulit  : 
Quanto  pochi  fono  coloro  , che 
dsU^;  9Cquifiate  ricchezze  la  parte  mag- 

C 5 gio- 


5»  ,MiAÌ{yfyiGllE 
giore  ^cqmparuno  altrui  ^ Quanto 
anche  più  rari  fono-  quegli  i che  (i 
conteotino  d’  ofTeruare  l’  aftinenza  » 
per  bauere  onde  pafcere  la  fame  de* 
bifogncfi  f Imparino  da  quella  libs- 
{Taliffima  fiera  il  documento  di  To- 
bia^ : 'Cap.  ^,^  8 Quemodo  potueris  , 
ita  epo  rm ferie  or  s ; fji~rmltum  tibi 
fuerit.-i  aburìdanter  ìrtbuei  'Jt  exigu» 
um  tibi  fuerhy  etiam  'exiguuml  ben^ 
ter  impertire  Jfude . ^ , 

T * , 

l.  V,  loan.  I{bo  itt  lùxaèm.  Of  ot, 
il...  ■ 

V 

fiofy 

tatis 


, 'Gafpar  Schottus  Vb^Jic,  Ct^ 
part»  a.  /iù-  8.  cop  JQ.  alijt  fim 


NOn  v*hà  fcaltrezza  pf r !Ogan* 
Dare  altri , che  Don  redi  ao- 
ch^elTa  taluolca  ioganoata  • 
La  Pantèra  j^r  fare  caccia  degli  anima- 
li  , vfavò  piaceuoJe  Uratagemma.  Si 
DaCcoodefotCoTna  fiepe  ben  ricoperta 
di  frondi  i per  non  recare  fpauentc  col 
fuo  tprup  e iìeriflìmo  ceffo . Indi  col 
fcaue  fuo  fiato fpira  fuori  d*j^DÌotoroo 
\’D  gatiffmo  odore  , dal  cui  piacere 
jDno  He  e allettate  le  incaute  feluaggine 
fi  vanno appreffandoà  lei»  per  godere 
più  da  vicino  quella  fcauicà  lor  confac* 
centc . Quando  poi  fe  le  vede  lotto  le 
voghie  » balza  fuori  improui  fa  mente  ^ 
Je  affale,  le  forprende>  e ne  là  crudo» 
macello  per  diuorarle«.  Siche  pruoua* 
DO,  che  quello  non  fu  odore  di  vita» 
mi  di  morte,  a Cor.z.t6,  T^attffdor 
^ viti»  in  vitam  » fed  tìdoK  wQvts  in. 
mortemi  per  vfar  le  parole  delPApo- 
ffolo.  Perciò  delia  Pantera  fi  ralfeper 
corpo  d*  iogegnofa  imprefa  1*  Abbate* 
Pecioellt  col  motto  » Jilhcit  vt  peri» 
mat:  Per  lignificare  » che  la  volottò 
€00  foaui  allettamenti  attrae  gt'iDaig^ 
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«b  >lÌ-^^cìt'ÌG^L-ÌÈ  ' 
ueautla  go^erQ  rn  brieuC  dii^tto^  P6f 
far  por  loro  j>rpùare  cròdcli  ^tormenti  : 
conie  dice  San  CipViaoó  ad 

Donar  Bìanditurvt /aliati  %/£tridetj 
vtfauiat. 

Mà  fi  come  la  Pantera  gabba  ejfccìde 
'gli  àlt^itiìftiialj  pct  Poa^ato1qr9^«^ 
''S^efla^erlpTttO  medenfnò'ódoi^o 
’fia’fpéffag^bbita  e morta . (Juefta  fìe- 
.ri é di  Vdoce  ceffo  ì fuggire , e di  gran 
^brauuri  à dilcnderfi  da*caccìalori  : i 
,<5aali  "però  per^ prenderla  , erpongonb 
■là , ‘ dope  dèe  paflàrè , •carne  auuelena- 

J'Mà ella»  «come moltofcaltrìta , e 
^d^odorato" i^pto,  al  fola' fiutarla*,  fe 
*nè  accorge.  Ónde  nbn  ofa  toccarla , fe 
“-primaS  fcofrerdo  péV  la'catT^agoa, 
'non  ^enté^l*ddoife'*defl’érba  dìttamo, 
lantidoto  Contro  iì  teìèno  » per  pronta, 
mente  curarfi dopo  hauer  diuorato  il 
*cibó  infetto  . ' 

' * Coòtutfcèi^'  pfà^  fea Irriti  di  lei  I 
Cacciii<m^  jconfàjxnieli  di  qutfta  Tua 
attor tCTèa^^^'fofpendòno  va  ‘^^fafceuò 
del  l’erba  cb'Htftuelenb  ad  W-àlbero'; 
•àfbfche  ella fenténdone  1 odore, fi  ‘fr 
di , come  le  altre  volte di  inàngiarè 
Tefca  veleoófa . Corre  pofeìa  Cubito  à 
cercare  H rimedio  : mà  troutn'dòlò  ap- 
pe(b'.rnolt*alto',-'fp’ccHbens?più  è piti 
falti'pèràTntiàrlo  : tutto  però’ indar- 
no r’cbc  hónpuò^iugnere  à prenderlo. 


St 

Si  che  accortafì  tardi  del  gabbo  ) pieoa 
di  rabbia  edifperazioQeè  co(ltptta.pèc 
gii  atroci  dolori  à miferÀmbote  mo* 
lire . 

Cosìappantò  fantio  i Oomonj  cac- 
ciatori delle  ani  me  Efpongono  a’pec- 
catori  piaceri  auueleoati  » e gli  alletta- 
no à godergli  eoo  la  (configliata  fpc- 
ranza  d*hàuèr  ftrfh^re  ìri  fUa  ‘ 

' liiedio  della  Cóofèfljtìfné  per  corà^rfenÀ 
Mà  quante ❖bice  fi  crouafio  delnfi  ; él- 
iendoaggrauati  dal  male,  e prilli  della 
cura,  e del  rimedio , coftrettfi  peHre 
,df’mala  hiorte  ! Perciò  ci  aouerte  à 
*bo dtt*  oiaf  i l’ ^ aipatore; /#.  7^8 
retisme , iwurwjrrj*  f in  pte^ 

'\*aech  ^^ftf^  -rìtòviefnìtfi  r D'Tpia?tìèionO 
'graodeAénte  à t)io  tatìfidaiiBae  da  Pan* 

* tere  iocaùte  i e prefuntuofe  in uenziò^ 
ni  : è non  ìertìttiió  ad  altro,  éhe  a prouò« 
Care  roaggiorinente  tofdegoodi  lui,® 
"tirarefopra  li  «bppo  fperàrfztffi  pecca* 
.totftirultipHcata  rouin*; 

IrrlìBuèrufìt  'Deum  in  addinhMtjènU 
bus  fuis  ;•  ( dice  il  Reai  Profeta) 
fnuitiplkàta  eft  in  eìs  minai  v ? - ■ 

VhniusHift.  ìiaturah  /.S.r.i;  (91 
Calibi* 
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Visto  fia  vero  il  détto < di  PII* 
oio»:cfae  L*  ii.'C.  a.  ^sum 
X tfatura  nufquam  magis  tota  gfi^ 
quàmin  minimis  : La  aatiu 
ranonna^l  alcroueicbe  ocUe  niinufie» 
$}imoftfaee  più  tetta  la  fua,yirtù)btà  lo 
per(padeouel  pefciplit»^  .cbian^tp  da^ 
<^eci  e.-,da’l4^tÌQ^  . 

Queftft  y{  fe  dob^aoi  fe^  à £faui  ^rlt. 
aori  ) artitiaodoad  al&rrafo  voa  gran 
Oaue  il  altoiDate  « ParreAa  più  d ogn* 
ÌBCODtraAabilo  anoora^iUiovgoaclLe  vo- 
li.i piene  vele.iwata  da  gagliarda 
«eoto  .*  e la  trattie^^  io  modo,  che  per 
qoaoco.dairiiB^co  de'' marofi  de* 
lorhini  fia.  fcdptiitt , iodarop  tenta  di 
prolegoòeji  fito  viaggio . Ccfa  a0at- 
to  maraoiglfofa  r che  taoto  preoalge 
a*  furiboodt  aquiloni  vn  mÌDUt!0ìina 
prfce . ' Che  le  Balene  ifole  natanti 
aèirOceanot  le  Orche  vaOe  moli  det 
Mare  » i Rofmart  far  midabi  I i fcogl  i di 
carne  , vrtando  in  vna  nane  la  fcuota* 
OQ|  òlafommergaoo».  non  pare  graa 

sia- 
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inarauiglia  : Che_mgran  Moflro  msh 
riiio  nel  Pelago  con  le  ini* 

menfe  Tue  aiacce  abbracciafle  e rite- 
neffe  vn  valliflimo  vafcello  Porloghcfe, 
fò  più  dì  terrore  , che  di  flupore  a* 
Marinari,  c a^ paflTeggeri . Perche  in 
uJI  cafi  H.  veggio  le  gran,  macchile, 
lì  Ccuopre  il  vigore  d*e(fe  , te  nc  fcorge 
la  poflanza  ; c però  fi  feep?,l  anpira- 

zione.  , , 

Mi  che  la. Remora  minuto  pefccc.’ 
to  di  poco  piu  d\vn  piede,  Ibltilèdi 
corpo  , e difarmato  d’ vgne* , babbi» 
forza  fermare  i nauilUontr^i  veli- 
ci fu  r ioti  , e le  iropetgofeJCQPclIc; 
il  che  non  poffono  frrc  gigli  ardi  fli- 
me  ancore  ; quello  fembra  vh  mira- 
colo della  natura  . bi  per  tale  Ip  rip 
-conobbe  Plinio  narrando  e Aupendo^ 
come  vn  pefciuolo  hauede  potere  di 
contraltare  alla  Ipiota  di  quattrcccn* 
fo  rematori  e marinari  nella  Calè» 
deir  Imperador  Caligola;  e pari- 
mente, che  fupèraffe  la  furia  de’ ven- 
ti , e la  corrente  deir  onde  Cotto  Iz 
naue  diPeriandro:  mutando,  per  co- 
si dire,  l* lodabile  velocità  de*nauili 
nell*  immobile  faldezza  de’ palagi  , e 
tendendogli  così  fìabili  che  la  rad- 
doppiata violenza  di  rpbuda  ciurmi 
non  li  poteffé  punto  fmuouere  ; fmo 
che  TD  maiioato  notatole  non  ifceo 
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tfefle  fotta  la  caretta  à fi’accaté'c  tP 
tnuouere  la  remora  . Qwllo  certai 
mente  è vn  prcdìgioj  che  non  fi  può 
confiderarè  fenza  vna  profondilTima 
riuerenza  di  quel  Signore  , ché  in 
piccolo  corpo  tanto  vigore  collocò^ 
e fenza  cptìfeflarc,  che  vmanoihtel^ 
Ietto  lion  può  arriuate  à fàperc  la  ca- 
gionif^ditant*  occulta  virtù . 

PclTiamo  ben  quindi  trarre  profiti- 
téuoll  documenti  di  moralità  : Pri- 
mieramente,  che  taluolta  vn  picco- 
lo atto  di  virtù  y vìncendo  vna  ten- 
tatidnd' , vale  h ftebare  H corfo  di 
vè'a  vejJfliéVine  pàlTionè  i Peroche  Id- 
dìo fuól  'rimunerare  còli  abbondanza 
dèi  là  fua  grazia  chi  vn  poco  fi  vìn- 
ce 'per'fuo  amòre;  fecondala  fua  di^ 
Mìha  l'‘l-on1.cHà  : ij.  21.  jQ«/Vi 

fuper  pauca  fuifU  pdelìs , fupcr  wuh- 
ta  te  conSfitunm  . Secondariamente^ 
per  f oppofito  , che  certe  colpe  leg- 
gieri bàflanb  talora  ad  arredare  ezian- 
dio'le  anime’ grandi  , che  corrooò 
5nzi  volano  alla  perfezione  . Il  -che 
fpiegò  con*  tal  'fimllìtudine  TAlciati 
in  vn  in*gegnofo  ÈrnMema  y c co*fo« 
guenti  verfi  ; f 

Sk'qttofdàiii  ^ yktMe-tìd 

fiderà  ^eaos'y^  * 

’ Dttihei  in  medtó*  ptttmìte  caHjk 
* leuis.  Per- 


Perciò,  Saa  Bernardo  tante  volte  (i  ^ 
anMnòotCce  di.lchifafc  iec<^pe^e^^^ 
li  ,‘“che*  fono  lé  remòrè»  léqualÌ5  fe 
non  (oinn?8rgoflo,l’ao>^_nel  profo^ 
do  dell*  iniquità  ) non  per' tanto  l'ar* 
recano  io  raeizo  afconb  ; tornando 
vnote  le  diligenze)  che  fi  fanno  pes 
auanzarfi  nel  camino  delja  virtù  . 
deTcriflc  aH’  fmperaddt  ì^tariò  : E% 

1 5^.  yereMfh  ffi  \ , ?n/  'minmqri0^ 
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^Plìmus  l.  31-  Htfior.  c.  r . 
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-Venerazione  alle 
eofe  racre* 

« , . I . 

* 

, ■ . . XIX.  . . : 

IF.  creature  irragloofuoli  non 
■ fo!o  delle  ’ virtt^.  morali  » ro^ 
^ eziandio  dèlia  Rélìgione  e deir, 
olTequio  verfo  0ib»  e vèrfo  i Santi  ci 
hanno  dati  in  vo  certo  modo  mira- 
bili efempi.  Vn  prodigio  annuale  fe 
ne  ammira  in  vna  CHiefa  pocodifco- 
ila  da  Bologna  i > il  quale  fe  bene  iia 
amoou^atp  trU  le  Marauiglie  della 
Natura  I ^ me  pare  » che  h^bbia  pii)^. 
fono  del  fopranaturale  .'So)pra  vn  Kloii- 
te  fììi  vna  Cbiefa  dedicata  alla  Rei- 
na  del  Cielo,  oue  (è  ne  adora  vna  di- 
nota efSgie.  Nella  Feda  della  Nati- 
uit^  di  Nodra  Signora  : ò,  fe  vento 
è pioggia  fono  allora  d’ impedimen- 
to, in  altro  giorap.' 4^1 ’Ottaua, ven- 
gono, non  fi  hèh$4onde , vna  mol- 
titudine innumerabile  di  formiche  % 
volando  ìi  grandi  febiere  : perche 
hanno  mefìe  Tali.  Si  vanno  ^ pofare 
alla  prefenza  di  numerofo  popolo  con- 
corfo  alla  folennit^  , jn  vn  portico» 
che  ferue  di  fronte  al  Tempio  . In- 
, / di 
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di  caminando  p«r  diritto  fieotiero,roiv 
bella  orcBoaoza  eotniró  oella  Cbié» 
U 9 c pUo  piano  , feczi  .dHiei>tire  'ad 
altri  akari  fi  coadeeobò  al  .mag- 
giore ddla  Vergine.  lui  parte^sù  (a 
predella  fiernaandofi , parte  fui  mede* 
fimo  altare  ..fatendo.)  tri  fanno  "k  lot' 
inodo  riaereoti  oHequf  ; Dopò  1 i qua  « 
li  9^  come  fe  parefie^  cbe  fatta  rea 
nébtlittnèiooe  9 nób  jhmaoefie  loro  che. 
più  fare  in  «ita  yfimoolcmo)  dedicao- 
dofi  agli  onori  di  « Mai'ia’ C Onde  di 
ciai'cuna  di  quelle  formiche  fi  puh  ben^ 
dire  ciò  che  Marziale  dell'ape  mor#' 
ta  io  gran  pregio  nell’ ambra: 
ep/gr  24.. 

- ‘J>ègmm  taniommpretium  m ^ìt  ììlà 
i‘v  u i-  Mk<trum  frr?  : . • . - . 

Credìbile ipfum  .fic'-  mlmjfe 
mori. 

Sono  quelle  forinichedì  tali  ' fattez- 
> che  in  tatto  .quel  vicinató  non 
fe  ne  veggono  di  fimigUaóti  : tutte 
alate)  dì  colore  tra’I  bianco  e1  nero, 
dàìoiCiìrr  aflai;  innocenti  f perché  non 
piilonoi  ocMUtubànoa  nom  mòrdono  j 
Anzi,  lo  loro  jceeeri  fono  gtoaeuoll 
alla  enfi  di  farle  infermità  * Laonde 
U Sacerdote  i nìzfiìfieotejragnnale  pri- 
ma iófieflie«t;e  pfd  le  benedice  con* 
, ' for- 
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forme' al  rito  di  Santa  Cbiefaw  Qa!o«-  - 
di  -à  'ebì'fte<  diiedìer  del  popobo^'  le  dw' 
di0ribuffcv  w Nè^pocbi  fono  quegli  t* 
che  vaieodofeie^acorare  leilor  ma** 
latcie,  ^nè  èaono  prosato  , e coatta 
ftDameDteioe  pruouano  mirabiir  gi(H 
tiamenti  fpecial mente  contri  iL 

morbo  cfalaniato  della  formici  fono  db 
ffmedio^  ringoiare  .v^si  Iddio  à'^«^ 
jeóOrare , ^uaat o *gli  fimo  gfadtti  gKi 
oHequj  di  quelle  piccole  creature  illi; 
itu  Saoti  Mtdré|>  fi  è compiaciuto  db 
comunicare  Vloro  tenui  cadaueri  , e 
fofcili  poiueri  benefica  virtù  / Onde 
quelle , ebe  viueoda  eranp  vilipefe 
morte  (on  di uenute pregiate:  efipuùt^ 
d ciafcuna  di  loro  aggiungere  anche 
là\  lodO)'  die  il  ^ mentound  Poeti  «Tm- 
de  appunto  al!a^  formica^  perita  oel 
pfeziofo  bUfiMQie' : fp/gr.'T.^;: 

iì 

Sic  ntodò  qute  faerat  vitàcontenu 
. « ; ; • pia  ^nianintm{  ! 5 fi  - f 
t'  - ' fmeribui  trutte  pretiat 

S<|  faf4dsu’.\\\  'b  0 =‘0  -I 
' 1 r.-  .f  ''  l'*:l  !.»•-  >h  , 

r Altra,  rlfieffioue  lo  ood  ^vo*fiire  *foe 
pra  queflo  aiumirabUé^atuienimeBeog 
te  non  accennàre^dittuoiioil  Pioue»* 
Imo  del  Sauio : ^Vrouér^ 6.di  Vaie 
Fofpiieam^  V ^ d^Sapkr^ 

tiam Sealoino^t^k  diitodend ^«e»6i 

-Ivi  la 
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Ja  Madre  di  Dio  fi  troua  pigro  e lento, 
vada  alla-^nplà  di  quefie  fjdrmidie 
ad  apprendere  là  vera  Sapienza ctn 
cui  ella  fi  dee  fplJeciiainentè  riuerk 
re  , amare,  e feruire.  Miri^coftì’ ef- 
fe , deporta  la  viziofa  natura  d*  aui- 
dit^,  di  fetore,  di  rapina,  fi  faccia- 
no innocenti.  II. ciuf  lenza  dubbio  oà 
ammaeftra,  che  chiunquedi  verocuo. 
re  ama  , defidera  j e procura  la  di- 
«ozione  dr  Nortra  Signora  v dee  fpd- 
glikrfi  degli  abiti' viziofi  fino  a far 
morire 'le  malnate  partìoni.  5 ‘ 

~ //  . '.il 


*■  -tP*  lo.'ì^a  ìn  S^hbat.  éxempl- 
tM  Mafim-i»  Mirab.  Boaonids\  r i 
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Ifìduftriané’còia- 
battimèhti ; 


La  Dialoa  PfoQÌdleh^a-lià'CQiice* 
dttto  agli  animali  ariiM  ofl^nfìue 
e diffenfiue  fecondo  la  loro  qua* 
lità.  Ada'  cani  più  forti  e audaci  die* 
* de  le  corna  « le  va  ghie,  i denti;  come 
a*Bufoli , a?LìOni,  alle  Tigri  : ad  al- 
tri fipuoli  c fjaiilrofi  leggcreeaa  e veloci- 
tà  di  piedi , per  faluarfi  colla  foga  : rou 
me  alle  Lepri)  alle  Damme,  a Daini. 
Maveggiamoindaefpeciedi  fiere,  di 
che  arme  le  habbia  Iddio  prouedute,  e 
con  che  induflria  eflc  fe  ne  feruano  ne* 
combattimenti  . Al  Lionfante  proui- 
de  d yna  lunga  e fot^frobofcide,  che 
gli  ferue  come' di  itìa^o  per  varie  opera- 
xioni)  e d’arma  per  combattere  ne’pe- 
ricoii . Lo  munì  dVua  duriffima  pelle , 
come  di  corazza  impenetrabile  alle 
lanccefaette,  ebeoonarriuanoà  trar- 
giirangne,  nèb  mortalmente  ferirlo  t 
Comeìngegnofamente  cantò  Locano: 
Itib»  6.  * 


_ , buit\A  7t 

- JJ<erentts  Ehpbas  motamedireu. 

' titbttflas:  ■ ■ ‘ ■ 

f^tfctra  tuta  ntanent  petiitus  • <*r« 
traque  cruorem 

Ccnfixa  ftnm  tela  fera  ; tot  fa*> 
‘ ila  fagirns , ■ 

- ' ' Tot  taculis  vnam  non  expìent 

' vulnera  mortem , • ^ 

m T 


Panmente  al  Rinoceronte  d Vni- 
corno  diede  il  Creatore  gran  robufles- 
ra»  f *peciafmenteloarmòd’vocornò 
m m^^zzo  l a fronte  Copra  le  naHci,  dvt- 
ro^come  di  fèrro,'  é acuto  come  vno  0^ 
lo,  che  gli  vaie  di  lancia  contro  iTuol 
nemici,  E Ciò  che  bà  p;ù  del  iharaui-  . 
glrcfo  , quando  preuede  di  douer  en- 
trare in  qualche  battaglia  , con  far- 
gia induftria  arruola  e affila  il  mede- 
limo  corno  vna  pietra  , acciochc 

meglio  gli  ferua  à fare  p ò penetrai, 
ti  ferite.  c 

Or  quefrf  due’  fwdcì  aofmali  entraii 
no  fpeffo'ih  duello  trà  lorp  . ineon- 
trandofi  fi  póngono  io'  àfi^ettó  per  la 
;^fi  rÌEzano  io  il  pftto  : le^ 
nano  a Ito  i colli  : mettono  le  loro  ar- 
me in  refta  : quegli  dimenando  la  fua 
probofcidèi  e quefti  ergèndo  il  fuo 
conio:  Entrtiti  nella  afùffa;  li  vanno^ 
icfaermendo  coii  prender  ciaCcuno  I faci 


ji  ^M^\^VI6llE 
vautaggi  > e coniratempi  .*  il  che  me- 
glio oon  potrebbooo  <lire  rcberinitorL* 
* Mà  il  Rinoceronte  riconofceodofi  mi- 
Dore  di  forza  » ricor|;e.  aU’afìazia  . Si 
abbada,  e fi  mette  fotte  il  ventre  dell* 
ftuuerGrio  « ,per  ferirlo^nella  parte  vni- 
catnèn'te  tenera , e penetrabile  di  luif 
con,dargli^na,||pccat;|  cóiraguzzo  Tuo 
coVno*nel  ventricolo.,  e > farlo  cadere 
morto  ^ terra . Che  fe  queftì  per  di- 
fgraziafalU.il  colpo^  il  Uonfante  io 
^adatta  con  maggiore  impeto)  e git- 
tabdogli  la  Tua  probofdde  intorno  al 
cpllo  ) quafi..,cop  pap^firo  di  morte  gli 
laringe le^KÌe^délla.  vita)  è^firozzatoló 
ccfì^cempio  ^ ^ 

' • /y  na  tale  pugna  tfa.qucfte  due  fiere  j 

fér  teOimoaiànza  del  Padre  Nierem- 
ergo  ) fi  vide  con  gran d e a mm ira  z i one 
in  Portogallo  fotìo  il  Rè  Don  Ema- 
ouelle  :!  Nella, quale  ) dopo  vn  lungo 
battagUy'e  eoa, .Vicende noie  fortuna y 
il  LionUnte^prouando  Tarnie  nemi- 
ca) fù  forprefo  da  tanta,  pai|ra'>  c"béb- 
b'c  per  meglio  valerC  de’fuoi  piedi  fug- 
gendo. Ma  non  trouando  altra  via  aper« 
t a alla  fuga  ) che  vna  gran  finefira  mu- 
nita con  vna  ferrata  , vrtò  in  ella  con 
tanto  impeto  che  la  gictò  ì bado  ) e per 
mezzo  di  lei.campò  ..Onde il  vincitore 
s'iog^llnzzò.cód  va  andare  fuperbo  e al- 
tiero i Sebbene  non  potè  poi  moire  van- 
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tarfi  : pèrche  altre  volte  rimafe  abbat- 
tutuevìoto. 

• Da  quefto  combaCtimeiito  molte 
fagge  ìitruzìoaifi  poffooo  caùare.  Mà 
à me  piace  d'accennare  fcloà  ta!  pro«  ' 
poGco  vn  auuertimento  : che  il  Demo- 
nio fk  appunto  con  rhuomo,  come  il 
Rinoceronte  co’  Lionfa  te;  cioè  ( co- 
me dic^ia  S Ignazio)  conGdera  ben 
bene,  e'bflerua , qu^l  fia  in  lai  la  par» 
te  più  debole  ) e ptù  arrendanole  aJa 
paHìone)  econtra  quella  riuolpele  (ue 
inGdie,  e le  fae  forze  ■ c 4.  Se 
fcorgevno inclinato  ;>lUrenrualitk)  lo  « 
ftimo’a  a’piaceri  del  fenCb . Sr  di  natu» 
ra  fuperba , fomenta lambizione  degli 
' onori:  e itedifcorrendo . La  onde  ad 
operare'  faggiamente  , dee  ciafruno 
oiferuarela  palfioneio  sè  predominan- 
te , e quella  tener  Tempre  io  ifptciale 
guardia  e cuQodia . 

^bb.  Victnellus  Mmd  SymboL  /.  5. 

2Z  ((^41. 

Lo>iouiCi  Granai,  Symb,  Fidei  pari, 

i.r.  16, 


D#* 


D 


74  MU^ytyiGtlE 

Docilità  de’  Brutti  • 

XXI. 

le  doti  delle  creature  i rr»> 
gioneuoli  f con  cui  più  fi 
cofiano  all'  iinìtazioiie  delle 
lagionettoli)  riconofee  il  Filofofo  la  fa- 
ciliti» che  alcune  hanno  ad  efière 
ammaeftrate  > e auuesze  ad  azioni 
fuperiori  alia  lor  natura  . Mt^mora* 
bili  lon  quelle»  eh  efercicaua  vn  Ga. 
priuolo allenato  da  piccolo»  e iftruico 
m?rabilmeotenel  Monifteró della  Bea* 
ta  Margherita  di  Sauoia:  fe  pure  allV 
ifiruzione  fattagli  nc»  fi  aggiuofe  gra- 
zia fouranatoraP.Faceua  egli  varj  pcr- 
fona^gi  • Ouunque  e(Ta  andaua  » la  fe- 
feguiua  dietrOfComevn  riuereotc  pag- 
gio Quanto  gli  cumaodaua  » tanto  ap- 
punto prontamente  adempieua  meglio 
d vnferuidore.  A cagione  d’efempia^. 
Efieodo ella  Superiora  nHla  Città  d*- 
A'ba»  fevoleua  chiamare  le  Monache 
à Capitolo»  facendo  col  gefto  della  ma- 
no alzata , e abbaflata , ^gno  di  fonare 
al  Capriuolo»  egli  già  beo  ifiru'to  an- 
dana a fare  ro  fuono  ben  aggiuiUto  del 
campanello  traendo  co’  denti  la  fu- 
ne, come  fc  hauefle  oiani>  c brucia 
vmagc*  _ 
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BeorrpefTo  occorrendo  occa/ìone  t 
Margherita  di  chumare  alcuna  delle 
Tue  Suore,  badauacbecolla  mano  ad* 
dicafle  la  celia,  ò laBneflradi  quella» 
che  Cubito  il  Capriuolo  correua  a cer* 
caria  : e trouatala  Cacca  tanti  moti , H- 
DO  a tirarle  la  tonaca,  che  la  Monica 
ei^conCapeuoledella  confuetudine  di 
lui  , ben  intendea  d’eflère  ^Cpettau 
dalla  Reuerenda  Madre  . Quando  en- 
traua  nel  Dormitorio,  fi  mnueua  à 
lenti  palTi,  evi  flaua'^cheto  Cenza  Ca- 
re minimo  (Irepito,  per  non  inurba, 
re  il  comune  ripoCo . Mk  degna  di  fpe- 
ziale  ammirazione  era  Sa  compoftez- 
za,  modeftia  , e riuerenza  , con  cui 
accompagnaua  la  Cua  Padrona  inChìe* 
Ca  : e vi  fi  tratteneua  con  sì  offe* 
quioCo  riCpetCo  , che  pareua  bauere 
come  intelletto  e diCcorCo  , non  Jo- 
lo  per  imitare  la  diuozione  delle  Suo* 
re,  mk  anche  perriconcfcereiDiui* 
oiMifleri,  cbevàficelebrauano. 

Imparino  quindi  i Fedeli,  oltre  gli 
altri  documenti  , la  religioCa  mode- 
fifa,  con  cui  debbono  (lare  ne*  Sacri 
Tcmpj . G'k  i Santi  Ambrogio  e Gri- 
foflomo  perCuadeuano  i Crifliani  ad  ap- 
prendere la  Religione  douuta  alle 
Chtefe  da’  Barbari  Idolatri , che  no» 
oCauano  fare  va  zitto  ne*  loro  profani 
tempi;  X.  5 àf  vfiyirg.  Càm 

'Da  ri* 
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iiles  Idolis  Juis  reiierentiam  tacendo 
'detùleritìt ..  Oi-a  bìfognerebbe  taluolt»  . ' 
proporre  a’  noedefitni  Fedeli  1*  efempio 
dc’Bruti,  che  fanno  fare  idouu ti  ofle- 
qu)  a’  facri  Miseri  della  vera  Diui* 
nith. 

* . I 

. D,Tauks  Botti  CUr,  in  San* 
ditate  venera  c.  17 

•>  Hyacintbus  Erizian.  in  VtU  B,  Mar* 
gar.p.  8$, 

Altra  fìtnile  do- 

, cilità, 

^ . 1»  , 

XXII. 

NOn  meno  ammirabile  è ladoc!. 
dcàd  alt  uni  Gatti  dcmeflici  ^ 
di  rut  fi  raccontano  Hrarìdìme 
azioni y due  foit  delle  quali  rapporte. 
xòr  Sarti  Filippo  Neri  hauea  nella  Tua 
_CongregaZfone  di  Roma  vn  Laico  di 
, gran  virtù)  che  ieru  ua  ne*minifteri 
più  vmìli . A quedo  haueua  data  la  cu. 
ra  della  cucina , accic^heaopreOade  le 
viuandepel  Refettorio.  Egli ^ poco k 
poco  nel  tempo  di  ricreazione  con  in* 
dullriaaddimenicò)  eidruivn  Gatto 
\ * per 


^ 77  ' 

per  modo,  che  fi  hcea  da  lai  feruire 
io  varie  faccende  del  Tuo  meOiere;  le 
quali  efercitaua  così  bene,  come  fé  fof-  _ 
fe  vo  guattero . lEra  il  buca  Seruo  dt 
Dio  grandemente  vago  d’aflìdere  al 
""Diuin  Sacrificio.  Onde  talora,  vdico* 
nell  fegno,  vfciuà  dalla  cucina,  e fi 
portaua  alia  Cbiefa . affinché  frat* 
tanto  non  accadere  qualche  detrimen- 
to, comandaua  al  Gatto  che  fai ifTé  {o« 
pra  la  tauola , e fiefle  bene  in  cufiodìa  • 

Al  primo  cenno  vbbidiuafubico  con  va 
falto,  efimettcuain  guardia.  E taU 
uolta  fi  vedeua  innanri  à gli  occhi  buo» 
sa  quantità  di  peCci$de  quali  era  ghiot* 
tiffimo  : e pure  non  ardiua  mai  di  toc* 
carne  coda,*  pofponendo  il  comodo  di 
{àtollarfi  al  comando  dei  cuciniere,  e 
&candofi  di  ladro , che  prima  era , cu- 
ftode  del  le  viuanda. 

Più  giaziofo  parr^|quello,ehe  auuea<^ 
ne  in  Va  Collegio  della  Compagnia  di 
Giesu, riferito  tr^  gli  altri  dal  P.  Eufe- 
bìo  Nierembergo.  Vn  Fratello  Coadiu« 
Core  con  1 aiuto  d’vn  fante  bautua  nu- 
trico e accofiumato  da  piccino  vn  Gat- 
to i varie  azioni  fuperi  ori  alla  Tua  na  ta  > 
ra.Non  fi  partina  mai  dal  fianco  del  Tuo 
Dudricatore.  Se  egli  paffeggiaua,  al- 
tresì effe  sù  e giù  lo  feguiua . Se  fede- 
ua,  aach'efio  fi  pofaua^^  ripofo:,  te- 
ficodo  ritte  le  gambe  anteriori  lav; 

D J uo* . 
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Doraua,  gii  porgeua  quegli  nronifiw 
Ci  )Che  poteua  reggere . Haneua  il  Ser. 
uodiDiorvfficio  di  fuegliatore)  per 
defiareogni  maccira  i Reìigiofì  alTora. 
tione:  ed  ilGa<tocìi  irjoninìtThaora  fi 
trouaua  all’?(  io  della  celia  di  lui  9 
afpettandochevfciffe.  Chefe  taluoU 
taopprefibdal  fonDonoo  fi  moueua  acl 
ora  competente  ) con  gnauolare  e buf- 
fare airvfcto,  lo  defiaua  k E (e  tucta- 
nia  non  fi  rifeotiua  » andaua  efib  al  luo» 
go  del  campanello,  e aggrappando  col. 
le  zampe  la  corda,  fooaua  al  meglio 
che  poteua  il  fegno  della  leuata,  co. 
me  appunto  folea  fare  lo  fuegliatore. 
Così  bene  era  ammaefirato  • 

Quindi  fi  deduce,  quanto  polla 
educazione;  mentre  i brutti  fiefiì  de^ 
pongono  la  (alnatichezza , e impara- 
no cofiumi  emani  . Tkntùm  poteH 
iducatio , vtfera  feritatem  dedifcant^ 
(y*  ad  bumanos  mores  erudiamur  • 
Quanto pià i Fanciulli  apprenderebbo- 
no  le  belle  Tìrtù , fe  daTadri  fofiero 
bene  ifiruiti  nella  prima  et^  ■ Impero- 
che  ( come  infegna  Arifiotele nella  fua 
Morale  a.  Efib.  c,  i.)  2^»  parum  re* 
fertf  fed  permukumy  vtrum  an 
fic  à pueris  ajjuefcamus  : imò  verd  tOm 
tummeopofitum  eft»  Molto  rilieua 
anzi  tutto  il  punto  confifie  in  pren- 
dere con  1^  educazione  quefU  ò ^ueU 
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I«  piega  fino  dalla  fancinilezza. 

« 

Io  Marcianus  Memor,  Wftor,  Con* 
grog  hb.  s*  cap,  14.  ^ Bottus  fupra*^ 
cit* 

T,  HJercmberg,  in  Hìfl,  lib,  J. 

cap.it, 

i * 

Adulazione  de- 
fraudata. 

XXIII. 

COn  grauì  rlmproueri  detefta  San 
Batiiio  Tadulasione  come  vieio* 
d'aoime  ▼ili  ■ Alfomiglia  l’aU 
fèndcorea!  pefce  Polpo  9' Camaleonte 
deU’acquej  ii  quale  cambia  la  pelle  in 
tanti  colori  y in  quanti  oggetti  s*incoa». 
tra:  col  roflo  roHeggiat  col  bianco  biau-  ' 
cheggia  » col  verde  verdeggia . Per  ia« 
gannare  i pefci , e farne  preda  1 fi  attac» 

Ca  e afiìge>i  qualche  fcoglio  pollo  folt*. 
acqua  nel  Mare , e prende  sì  bene  il  co» 
l^re  defio,  chefembradi  pietra.  La 
oDdelefardelie,  t le  aringhe,  come, 
femplici,  gabbate  da  quella  mentita 
'fembiansa,  fiapprefianoà  lui,  fcher». 
zaadogli iototao  feoza  timore.  Allo^ 
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>a  il  traditore  riuolgendofi  fubiumett*' 
te  5 le  forprende  colle  fue  branche»  e 
le  cattiua  coTuoì  viticci,  per  proue. 
derfene di  vitto.  M^che  maraaiglia, 
che  il  Polpo  venga  k truffare  i pefcioli- 
oi  colle  fue  colorite  finzioni,  fé  arriua 
fino  ad  ingannare  gli  accortivpefcat^ri, 
da* quali  effendo  perfeguitato  , corre 
ad  appiccarli  ilrettamente  h.  qualche 
gran  faflfd , di  cui  prende  tòfto  il  colo- 
re . Si  che  qu’'gli  non  rauutfandolo 
più , nè  vanno  in  cerca  altroue,  git- 
tando  quV  e Ih  indarno  le  infìdtofe 
reti. 

‘ Mh  fe  il  Polpo  colle  fue  frodi  e fimu- 
Iszionigiimta  i pefci , e i pefcatori  ^ 
da'raedefimi  vico  poi  altresì  egli  in* 
granato  e forprefo.  Imperoche,  men- 
tr*cgli , prefo  il  color  delPacqua  fi  ac- 
coda an  odica  , edendelefue  bran- 
che per  depredarla',  ella  drlgnendo  lè 
odùte  fue  conche»  lo  arreda,  c*I  fk 
fuo  prigioniere  j per  modo  che  diniene 
in  vn  tratto  di  predatore  preda  Cosi 
l*arte  è vinta  dall’arte , e la  frode  fi  ca- 
ftiga  colla  frode.  Parimente  fanno  i 
pesatori,  che  il  Polpo  ama  tanto  gli 
vliui,  cheadcdì,  quando  li  truoua  vi- 
cini al  Mare  , fi  attacca  colle  fue  fca-^ 
glie,  per  pafoerfi  del  lor  frutto,  e go- 
derne del  l’odore  . Perciò  credendo,  eh* 
egli  abbraccerh  nclTacqua  ciò  , che 

atti- 
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aaidameote  cerca  per  terra  , calano 
oéiroode  va  ramo  dVliuO)  oue  Tuoi  di« 
inorare  • Seate  quegli  l’ odore  deli* 
amata  pianta  ) e toflo  à quella  cor* 
re  } e coile  robude  Tue  braccia  te- 
nacemente vifìaflìsge.  Allora  il  pe« 
fcatore  accorgeodofi  deirattacco  per 
il  moto  e pefo  del  ramo  9 ci>n  tal 
fretta  lo  ritira  fuori  dell  acquai  che 
r iocauto  pefce  non  hà  tempo  di 
sbrigarfeoe  . Onde  T infelice  truffa- 
tore  trà  le  frondi  deH’viiuo  /imbolo 
di  pace  ritruoua  le  infidiedi  mortai  ^ 
guerra . 

Nel  Polpo  riconofce  San  Bafilio  » 
come  accennai  ) gli  huomifii  adula- 
tori 9 Protei  di  due  facce  > dcpp)  , fìn- 
ti 9 Emulatori.  Sono  Tempre  ploriti  i 
variare  il  fembiante>  e veilirfì  degli 
affetti  9 peo fieri  9 e foueote  anco  de* 
vizj  di  colore  9 da  cui  (perano  qual- 
che f^uore  • Ecco  le  belle  parole  dsi 
Santo  Dottore;  Monbus  'Bohpi  fimi^ 
les  funt  ij  9 qui  fe  prò  reriim  , ^ 
Jemporum  rxitione  tta  accommodant 
potentioribus  y vt  tn  prcpofito  isr  fen- 
tentia  nunqaam  permaneant  9 fed  alias 
atque  ahos  fa  gerani  , ^ pra  cuitt^ 
fque  arbttratu  ac  libidine  mutent  fen»  ' 
tentiam.  A*  cofiumi  del  Polpo  fono 
fimili  quegli  adulatori  9 quali  fi  ac- 
coQìsdaao  alla  varietà  delle  cole 
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tempi  ) per  modo  che.  mai  non  per» 
fittoDO  nello  fteflp  parere  c propofi- 
to.  Mà  Tempre  fi  diraoftrano  diuer- 
fi  da  sè  ftcffij  cambiaodofi  continua» 
mence  fecondo  li  fentimenti  » e gli 
appetiti  de*  più  potenti  % comunque 
fi  fieno  . Il  che  haueua  anche  prim» 
ofiernato  Plutarco  . 'Picin*  lib.  6« 
€ap,  }o. 

' Vt  TohPus  faciem  petra  mentitut 
inbarensy  • 

Sic  mentem  variai  fubdolus  ar^ 
tcnoua. 

S.Bafilms  itt  HomìL  •j.  inHexaemm 
orai.  IO,  de  Inuidta, 

P.  Io,  I{bo,  in  Hexacm,  Orai,  37. 
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" La  Vanagloria.  : 

XXIV.  ' 

Diede  la  Diuina  Sapienza  al  Pa» 
uone  queli’ammirabile  vagitez. 
za  di  piume)  accioche  ci  fèr* 
uide  di  mezzo  per  fplleuarci  à contern- 
piare  l*innifibiie  beltà  del  Creatore* 
Imperoche  non  fi  può  feoza  maraui* 
glia  rimirare  quella  leggiadrifiìma  va* 
rietà  di  peone  > di  cui  è velHto  : men- 
tre non  v*hà  manto  di  Rè  lauorato  à 
trapunti  d’oro  e di  feta  » che  in  preziq- 
fità,  in  bellezza)  in  artificio  ne  fiapa# 
lagooabile.  Ondehebbe  a direPifidat 

Tauonc  vip)  quis  partita  mirabi» 
tur  * 

Sappbirum  ì»  aura  imexum^^ 
in  gemtnantibus 

%Ahi  fmaragda  puvpuaram  tùndi  ' 
injitamy  ' 

Vdftos  colores,  femittatos  vndh 
que  ? 

Chi  non  fi  marauìgiterà  in  vedere  nelle 
gemmate  peone  del  Pauone  ilzafifire 
inoefiato  neiroro  » eia  porpora  inferi» 
tanclfcrdc  Gnerarldo  » c per  tutto  il 
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corpo  feminata  vna  ^rarietà  di  bei  coio« 
ri:  £che  pare  vn  vagbiflìmo  giardiiro 
adoroodi  non* , edi  Bori  fempre  vini , 
che  esiandso  diuelti  » non  feccano  Mà 
ciò  che  v’è  di  più  maTau'gliofo  nelle 
piume  delia  coda  (irto  al  capo  fi  è quell* 
occhio,  chefià  formato  nella lor  fom- 
mità  con  tanta  diuerfità  di  colori  cosi 
.fini  e vifiofi,  che  ninna  tintura  di  pit* 
tori  può  pareggiarli . Perochc  nel  mez* 
ro  di  quell'occhio  fi  vede  vna  figura 
ouale  d*vo eh larfiìmo verde,  e dentro 
à lei  vo  altra  quifi  della  medefima  for- 
ma, mà  di  coler  vermi^Flio:  e queftei 
fono  interniate  da  altri  fplendidi  cer- 
chietti , che  hanno  fomiglianza  a’colo- 
ri,  calle fi;jure dell'Arco  celelle  Or 
à che  fine  mai  diede  il  Creatore  à quello 
vccello  sì  vaghi  oroaraenti/  Non  già 
perche  quel  pompofopennacebio , luo- 
go vn  braccto  e mezzo,  feruilTe  à co- 
prirgli il  corpo , 'mentre  fupera dì  Can- 
to la  mifura  di  lu»  • Nè  meno  perche  lo 
aiuti  à volare  ; mentre  più  tofio  l’impe- 
difeeeon  la  Tua  grauezza.  Adunque 
conuiendire  , che  gli  habbia  data  Id- 
dio tanta  beltà , per  dai  ci  vna  moilra  , 
ouero  vo*cmnra  delia  fua  Diuioa  fa- 
pienza , e bellezza. 

Mà  il  Pauooe  fe  ne  firuc  per  infuper- 
birce  vanafloriatfi  Venuftate  fupvr^ 
hit*  Nè  fà  .vane  pompa  e oilencazioae. 

» ..  Po- 
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Peròcfie , quaodo  è folo , tiea  più  rK 
ftretce  le  piume  della  fua  formofa  coda 
e quando  è veduto  e ofleruato,  le  fpiC’* 
ga largamente,  acciochene  fia  arnmi. 
rato  c lodato  : come  dille  Ouidio  ; li,  i 
de^rte, 

* 

Zaudatas  ojìendit  auìs  luncn'a peni 
nas  : 

V Si  tacitus^fpeSies  ^ illa  recondit 
' epes. 

Della  qual  faflofaambizfonedà  più  ma- 
fiìfèlH  legni , quando  taluolta  guuiene* 
che  ò per  accidente,  ò per  U vici  dìtu« 
dine  del  tempo  , rimanga  pnuo  degli 
rpeciofi  ornameoti  della  coda . Impe^ 
roche  allora,  prouando  nel  fuo  cuore 
acerbi fenfi  di  confulioné  e vergogna,' 
fuole  riafconder fi , coprirli  di  foglie,  vi- 
uere  appiattato  , picnodi  malinconia, 
iìocchegli  rinafcae  rifiorTca  il  prìAi- 
oodecoro  delle  penne.  Ricuperato  il 
quale  , efce  fuori  viè  p ù gonfio  e altie- 
ro à fpiegare  al  Sole  la  verullj  porapo- 
lità  delle  piume  : mà  nafeondendo  più 
che  può  la  deformiti  de  fuoi  p^edl . 

N I Paone,  dal  cui  com*='édrr!uato 
il  verboPaoneggìarfi , p‘’r  j^ìfuperbir/i, 
e vanagloriarli , voi  già  f iconofeete  T- 
luicmo  fuperbo  , ambiriofo  d' onori , 
d*appUufi>  di  gloria:  Il  quale  in  ogni 
T . - luo- 
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luogo  ) io  ogni  tempo  và  facendo  often* 
fazione  di  sé  > vaotandofi)  e millantaa, 
dofidi  nobiltà)  d’ingegno > di  dottri- 
na, di  bellezza,  e d'altre  prerogatiue. 
Altro  non  fì  ode  dalla  fna  lingua  che  le 
proprie  Iodi . Altro  non  fi  fcorge  ncUe 
fue  opere , che  vanità . D’altro  non  fi 
diiole,  nwi  fi  cruccia,  che  d'ogni  mi- 
nima perdita  d’onore.  Acoftui  non  è 
luogo  di  fuggerire  altro , che  l*am- 
monizione  di  Toraafo  da  Chempi.  X. 

€ 40,  Inani s gloriti  y malapeftis^  va.  , 
mas  maxima:  Quia  à vera  retrahit 
gloria , isp  ceeìefti  fpolia  gratta  • Dunk 
enim  homo  complacet  fihi  y dtfplìcettim 
hi  ( idei  Beo  ) : Dum  inhiak  laudtbus  ' 
kumanis  , priuatur  veris  virtutibus  • 

Bion,  Crjfoflomus  orat.  11. 

Ludouicus  Granatenfis  in  Sjunhoh 
^idei  par^  i.  cap.  *a. 
l^icinelìus  Mund^  Sjmh.  jz». 
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Corrifpotidenza 

di  Carità, 

XXV. 

PEr  efortare  ì Padri-à  ben  educaire 
i loro  bgliuoli  > ed  i fìgHuoii  à 
bene corrifpondere  poi  alia  buo- 
na educazione  jriceuuta  da’ Padri:  Co* 
me  prefcriue  P ApoOolo:  6, 

TatreSf  educate  fiios  vejìros  \ FiUjt 
ebsdite  parentìbus  veftris  ; adduce  it 
Magno  Bafilio  la  fcambieuole  carit)a 
delle  Cicogne . Imperoche  in  efle  U 
Di  ulna  Sapienza  ci  rapprefentò  vos 
perfetta  idea  della  pietà  de  Padri  verfo 
i Tuoi  figli  ) e de^figli  verfo  i lor.  Padri  • 
Mentre  le  Cicogne!  oltre  il  nodrire  k 
lor  parti  nel  nido,  come  cofiumàno  gli 
altri  Yccelli,  fi  rifiringono  .e  mcdera« 
no  nel  Tuo  vitto  « per  meglio  pafcerglU 
Di  più)  vfano  quella  fingolar  carità t 
che  quando  arde  il  Sole  io  maniera,  che 
potrebbe  elTer  di  danno  alla  lor  tene* 
rèzza , ede  vi  deodono  Copra  le  Tue  ali  • 
nelle  quali  riceuono  i cocènti  ra^gi , .e 
fanno  lor  ombra:  Ecosì  fono  verio  di" 
sè  crudeli,  per  edere  affiglinoli  pìeto- 

fe , Il  che  ci  rapprefeota  viuamenteU 

' Cat- 
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Carità  del  Saluatore  verfo  di  noi  fuoi  & 
glittoii  adottiui , i cui  mali  ricenette 
rnsédeffo,  e ci  protegge  fotto  Tom- 
Era  delle  Tue  ali  : tdatt.  8,  Ipje  in» 
;frmitates  noBras  accef  it  \ vf.  i6. 

ftibvmbraakmmj'uarum  protesti 
WS  ^ 

Or  alla  caritateuole  cura)  che  vfa- 
fio  b Cicogne  aMoro  piccoli  fìglii^olt) 
quelli  rendono  la  pariglia)  e buona 
corri  rpondeona  di  benefic;  a’ioro  Padri) 
che  li  nodr irono  e difeiero:  "Par  pari 
Y€ddut7t,  Imperoche»  quando  poi  fo« 
nò  vecchi)  iolerm))  inabili  à procac* 
éiarfi  il  vitto ) ne  vanno  i figli  con  gran 
ibllecitudine  in  cerca)  e mattino  e fe« 
falò  recano  loro  al  nido)  ooe  danno 
giacendo:  e li  proueggono  con  adct« 
tuofa  cura  di  quanto  è loro  bifogaeno» 
le . Anzi  effeodo  quegli  tnancheuoli  di 
peone ) cadute  per  la  vecchiezza)  fé 
fia  di  mediere  volare  alcroue  ) i buoni 
e grati  Egli  denebodo  le  loro  ali  9 
vi  pigliano  fopra  gli  omeri  i deboli 
vecchi)  e portanli  à volo  al  luogo  » 
one  baìino  a dimorare  ^ Fanno  ap« 
punte  come  dice  Virgilio  Z.  ha^ 
uer  fatto  il  pijiEmo  Enea  ) quando 
i'ottrarre  AncbiCe  dall’  imminen* 
W pericolo) 

Cffìttfè  lifu9  fpolìc'al  vmb'uk  vof» 
drs^  SI 
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£7  caro  psfo  à gh  OittOrÌJUnt» 

' pofe . 

Nel  qual  fatto  delle  Cicogne  ci  viene 
parimente  efprefla  la  roifericordiofa  ca. 
rìtà  del  Redentore  verfo  deirhuomo  ; 
mentre  dice  il  Profeta , che  qual  Aqui. 
ladifiefelefueali , c lo  portò  fopra  le 
fuefpalle:  Deut\'^^.ll•  Sicut  ^quu 
la  expandit  alas  fifas  5'  is^  aijumpfiS‘  ’ 
oum,  is*  portai  t in  bumeris  fuis. 
Quella  fcambieuole  ben iuolenza- delle 
Cicogne  fò  ingegnofameote  deferitt» 
dal)  Alciati  con  quell’  Emblema. 
£mbl 

tAiìfio  infignìs  piotate  Ciconia  nì^ 
do  ^ ' 

Jnuefies  puìhs  , pignore  grataf  i 
fouet  • 

Taìiaque  expeSiat  fibi  muneramu  ^ 
ttta  veddiy  ■ 

^uxilto  hoc  quottes  mater  ege^' 
hit  anus  • 

pia  fpem  foboìes  falli  t ; feà 
feffa  parentum 

Corpora  fert  bumeris  ^ prafiae 

. ^ ore  ctbos, 

Concbiude  San  Bafilio  le  narrazione 
con  quello  faggio  docunaento:  Lapie*^ 
tà  %e  l'ojfequio  delle  Ctcogne  verfo  i 

Jiioi 
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fuùi genitori  opprejft  dalia  vecchiaia  f 
dourebbefenza  dubbio  rendere  beneuo^ 
li  e prowdi  i figlinoli  verfo  i loro  Tadri^ 
fe  vifaranno^rifiejjione . 'ì^on  v*bà  per^ 
Jona  coiì  priua  di  gmdtcio,^  'eh non 
’i  fepitti  degno  di  vergognofo  rimpr.ouero 
chiunque  dotato  di  ragione  fi  lafciet 
vincere  in  virtù  delle  creature  irragio» 
neuoli  I che  vf ano  tanto  follecita  cari» 
là  verfo  i loro  bi/ognofi  Padri  : E Sant* 
ilmbrogio  aggiugne  : L 5.  Hexaém^ 
#•4.  Chi  non  fi  vergogna  di  non  corri, 
fponder  a'benemerftt  benefattori^  veg* 
gendo  che  fino  i bruti  Morrono  a 
fuggono  il  vizio  dell'  ingratitudine  ? 
Ter  oc  he  elfi  , bencìjeirr  azionali  ^fet» 
hano  memoria  degli  alimenti  riceuu» 
9ì  y e ì buoma  Tteneficatù  fe  ne  ^ 
mentica,  - * 

. JX  Bafilius  in  Hexa^.  Hom  S, . 

Ludouicus  Granai  in  Symb,  Fid„ 
pari,  I.  cap,  14. 


Ti. 
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■ ' ' 

Timor  vano. 

XXVL 

i •*  * 

A Spiegare  il  mideriofo  dfétt<>de' 
Reai  Profeta  : ///;<?’ 

trepìdauerunt  t-mon , vbi  non 
f rat  timor:  lui  tremarono  per  t^mo^ 
re  y ^ue  non  era  ombra  d)  timore;  ad>' 
ducono  i facri  interpreti  l’efempio  dtf, 
più  robudi  e feroci  animali  y che  G la* 
fciano  fpauentarey  e atterrire  da  va- 
ni flìmì  oggetti.  Il  Lione  terrore  del. 
le  feluey  e tiranno  delle  fierey  cui| 
non  Colo  colla  torua  prefeoza,  mà  col 
£ero  ruggito  difanima  ; prende  >talor«' 
sbigottito  la  fuga . E'  perche  f Forfè 
perche  fi  vegga  venire  incontro  vn» 
iqnadra  di  cani  ntafiioi , e alani  ^ Non 
gii  : il  folo  canto  d>o  Gallo  loatter- 
lifce  y abbatte  la  magnanima  fua  gene-' 
rofità:  lofi  preci pitofamente  fuggi* 
re.  L’Eiefaote si  vaftoy  che  porta  fa* 
pra  le  fpalle  vna  compagnia  d'armati  9 
s*  aoimofocbe  vrti)  cheapreyC  fcom* 
piglia  le  falde  ordinanze  degli  Eferci- 
tiy  pure  talora  inofridifee,' trema,  e 
retrocede . Non  pénfate  gii,  che  feor.  i 
ga  le  minacced’ infieriti  Lioni  ,ò  feota 
il  fremitò  di  formidabili  ^igri  / 

. . fo* 
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. fola  prefeaza  d'vn  piccolo  Topo  depri- 
me , e conquide  i 1 coraggio  di  quel  be- 
(lione)  si  grande  dardimeotOi  come 
di  corpo . 

11  Cercopiteco  è vna  fpecie  di  Sci. 
mie  maggiori,  e codate  nel  BrafflCf 
verborbtodi  forze,  efcaltritonelfin- 
fidìe'i  il  quale  non  pauenta  di  cimea. 
tarli , e combattere  coTeroci  Cignal  r : 
ma  fallando  con  furia  contro  d’effi , le- 
ga loro  il  collo  con  la  lungbilfìma  e ga- 
gliardifHma  fua  coda , (ino  à fufifocarli 
evcciderli:  Cootuttcciò  egli  fi  lafcia 
mettere  fpauento  e terrore,  non 
dalle  Pantere,  eda’Dragoni  incontra- 
ti , ma  dalle  vili  Lumache  : trà  le  qua- 
li quando  fi  triioua,  gli  fembrano  si 
mofiruore  e fpauenteuoli,  che  refia  for- 
prefoda  gran  tremore,  fuda,  e con 
ambafeeesfinìnenti  cade  vinto.  Nell* 
Ifola  di  Ceilan  truouaofi  ferpenti  mol- 
to grandi , che  chiamanfi  di  capoccio  » 
perche  tale  pare  la  lor  teda , e collo  ; c 
ibno  tanto  velenofi,  che  in  ventiquattr* 
orevccidooochi  infettano.  Onde  gli 
altri  animali  non  ofanonèpure  di  loro 
apprefiarfi  . £ tuttauia  vn  animaluz- 
so  Mudellino  bada  per  iTgomentarli  e 
▼incerti  > Imperoche  prima  di  andare 
loro  incontro , fipafee  di  ruta,  anti*. 
doto  e contraueleno,  il  cui  odore  quel- 
le ferpioon  podbao  tollerare  fenza  mi- 
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fuenire.  Onde  temendo  il  folo  fiato 
della  piccola  Donnola,  ò preodon  U 
fiiga,  è reftano abbattute.  Tanto  po- 
co talora  è fulSciente  ad  atterrirèe 
atterrare  moftri  di  fortezza,  e di  ter» 
rore. 

Egli  è fenza  dubbio  gran  niaraui» 
glia,  che  le  magnanime  fiere,  le  qua- 
li affrontano  l’arme  micidiali  de’Cac- 
ciatori,  e rifolutamen te  combattono; 
veng^opoià  temere  le  leggerififìrae 
fembiapze  d vn  nonnulla  . Ma  in  vero 
maggiore  fi  è , che  huomini  d’eccelfo 
coraggio , che  bau  ranno  offeruato  i pia 
ardui  pi^ecetti della , dioìna  L^gge , fi  ‘ 
lafcinopo!  vincere  da  Icuiffma  paifio- 
ne.  Che  copri  generofi,cbe  non  tc- 
mopo  rorribile  ceffo  della  morte,  oca 
habbiano  poi  animo  di  fcffer.re  ^na 
piccola  ingiuria  , *di  fuperare  vo  ri- 
fpettovmano,  depporli  ad  vna  lufin- 
ga'dilecfo',  d»  fapcr  dire  vn  bel  nò  ad 
vnabratta  dimanda  Mderabil  condi« 
zionedi  certe  iccnfigliate  nature,  che 
nelle  grandi  battag-lie  riefeono  vincjbì 
tTJci  , enelle tenui  fraramùrce  cado- 
no l*armf  Pazzia  f’m'leà  quella,  che 
deplorò  i!  Grifoftcnjo nelle  Vergin  fa- 
tue del  Vangelo  : 79.  in  Muti 

jQttrf maicri cef tappine fuperato , tnfam' 

Climi  totum  pcrdidt^futtt. 


*, , T,  Io.  I{bo  in  Hex.  orai  41. 

, V,Ludouic.  Cianat»  in  Sjfmb.  Fìd^ 
part,i>  cap,  i6, 

I ». 

! i . . - . 

jPreuifione,  e Pro- 
::  uifione., 

*'  XXVIl.  . 

^ On  v*hà  proui^enza,  che  1- 
» hupmo.  nQn  po(Ta  apprendere 

^ daHc  créature  irraftioneuoli  : 
Come  beo  intégna  Sanr*AmD»‘ogio . Il 
Riccio  fpmo  ci  può  edere  buon  naae'’  ro 
^ ptouederci  per  il  tempo  futuro . Ini* 
perocbe  eoo  tutto  il  Tuo  pefo  truoua 
artificio  di  fornirli  di  vittouaglia.  Si 
porta  nella  ilatC)  e aeiraucuoooal  piè 
d**n  pomo , oue  cadute  fiano  le  mele  , 
trU  le  quali  tanto  fi  riuoige)  che  mol« 
te  nè  infilza  e appicca  alle  fue  acute 
fpine.  Indicosìcaricp  d*e(ìe  le  porta- 
oella  fua  tana  ,ed  iui  oè  fà  depofito  per. 
Io  Tuo  vitto  in  auuenire  Che  fé  non 
ritruoua  frutti  fottole  piante  » ò (leóo 
nefpoli  ^ ò prugoi,  vis^beo  rampica- 
reefàlirefopra,  oue  co’piedi  Icuote  i 
rami|  efà  cadere  i frutti}  li  quali , 

feen' 


..  Clciu^lc 


fcendeodopoi  dairaìbero»  s’induftna 
d’aiiìccare  nella  predetta  maniera  e 
attacco  alle  Tue  fpine,  per  trasfèririi 
ouegli  feruano  per  prouiGooe  fua)e  de^ 
faci  6gliuolì . 

Vero  è che  tale  indullria  non  fem« 
pfegligioua;  anzitaluolca  gli  riefce  ^ 
di  nocumento.  Perche  forprefo  cosi 
carico  da 'cacciatori  dalie  volpi,  non 
può  fpeditamenceranaicchiarfi , erag* 
gropparfi , e molto  meno  penetrare  nel 
fuo  couacciuolo  : onde  diuien  preda 
degPinGdiatori.  Il  cbepuò  feruire  d*. 
ifiruttiuoGmboloa’Ricchi , che  tuoi, 
ta  fi  caricano  aaarameotedi  ricchezze^ 
lequali  poi  in  morte, quando douranoo 
entrar  nel  fepolcro,  fa  ranno  loro  noce* 
uoli  e danoofe  per  l'eterna  falute  Come 
ci  ammonifcerApc(ìoIo:i.r;wi  c.^,Qui 
•volunt  d Ulte s fieri  y meiduntin  tenta» 
fionem  iy  in  laqueum  Diaboli  y (y*  de. 
fideria  nociua  y qua  mergunt  homities 
ininteritum* . 

Di  piò  (lapore  è ve'altra  iodufiria 
del  roedefimo Riccio,  il  quale  di(po« 
nelafuatana,  eiifuocooile  con  due 
por(ic>uo!e.  affinché,  (eviene  afiaìi* 
to  da  vna,  poffa  vfeire  per  l’altra . Mìt 
ciò  che  parebbe  increbiie,  Il  ncn  fefie 
alferito  da  Sant’Ambrogio  : Quando, 
periftinto  naturale  prtu'.de  che  dee 
totàare  rAqujlofie4  chiude  la  porti*  - 
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cella  vcrfo  Settentrione:  e quando  sV 
accorge j che  dee  fpìrare  l’Auftro  »fer, 
ra quella I che  riguarda  il  Mezzodì» 
Cesi  viene  a ripararfì  dairintemperie 
decenti)  accìoche  non  fieno  di  nocu- 
mento nè  ^ lui  y nè  aTuoì  teneri  patti  • 
Quanto  é commendabile  la  D^uina  Sa- 
pienza , cheh^prouedute  le  Tue  più 
tenui  creature  di  tanto  prouida  accor* 
tezza  ! 

Mìi  'ciò,  che  merita  maggiore  am. 
mirazienéy  è quello  che  narra  d’vo  al- 
tro R»ccio  colla  fua  mellìBua  eloquen- 
za lo  fieOo  Santo  Dottore)  le  cui  paro- 
le vo'tradurre  à verbo  à verbo  il  I{ic> 
CIO  Marino^picciolo  e fpregieuole  pefee^ 
pv  enuncia  la  futura  bonaccia  ^ ò tem. 
peita:  Quando  prcfa^iCce  che  de*  fo» 
p-^  auetvre  borafea  ^ Jt  prem»nifce  con. 
t*o  d'ejjd  Ecro  come  : Vrende  in  hoc» 
ca  vna  pietra  ajjai  pepante , che-  ferue 
come  d>  zauo>ra  per  renderlo  più  fi  ahi. 
le  , acctoche  le  onde  e i fiotti  non  pojf  a- 
no tanto ageuolmente sbatterlo^  e agi» 
tarlo  con  factli  fpinte  dall* vna  all' altra 
parte.  Così  p/ Ufi  regge  s e fi  libra  con 
l 'altrui pefo  che^  con  le  fue  forze , Il 
che  veggendo  i Marinari  hanno  vn  f e- 
g»o  della  vicina  tempefia  : e però  fe  ne 
pongonoin  guardia  con  apprefiare  le 
ancore  e difporre  le  vele  ^ t gli  firo.. 

menti ^ per  non  ejferc colli  da  turbine 

! i 


ì 


5>7 

ìmprouifo.  Or  qtial  Matematico , qual 
xAjirologo  potrebbe  così  canofcere  il 
corpo  delie  (ielle  , i mouimethi  e f e* 
gnali  del  Cielo  y come  quefto  p€fcio-> 
litio  ? Con  quale  acutewa  d'ingegno 
comprefe  tanto?  Da  qual  maejìro  /*. 
imparò  ? Chi  fu  /’  interprete  di  que^ 
fio  augurio  ? Souente  gli  buomini per 
la  turbatone  dell  aria , indouinano^ 
quelle  del  tempo  : e fpejfo  anche  / - 
ingannano  y perche  fi  dijf olite»  Ma  il 
PUCCIO  non  fallifee  : nè  riefcono  va» 
m t fogni , che  lo  muouono . Donde 
dunque  in  quèfio  ammaluzxo  tanta 
fetenza  y che  prefagifca  le  cofe  futa» 
re  ? Quanto  più  egli  è priuo  di  di» 
feorfo , tanto  meglto  dimoflra  tale  cono» 
fcimentoejfergliftato  conceduto  dalla 
D^uina  Trouidenza . Mercè  che  tutte 
le  creature  riempie  della  fua  fapìenxd 
quegli , thè  tutte  le  creò  con  fomma 
Sapienza  : come  die  e il  Trofeta  à Dio  : 
X^àm  magnificata  futtt  , opera  f«4,; 
Domine.^  Omnia  in  fapientia  fictjli,r 
Sin  qui  5.  Ambrogio cui oon  conuie»' 
ne  aggiugnore  parola  ; bafìaudo  con.eG>ì 
Co  lui  accennare, ebe  quindi  dobbiamo; 
apprendere,  come  nel  tempo  della  bo«. 
caccia  habbiamo  ì prouederci  di  rime*  ; 
dj  per  lo  tempo  della  tribolazione . 

• - t I ' n 

S,vfyii,iit  Extern.  A4*  ; 

E L», 
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La  Gratitudine  a’ 
Benefattori. 

I 

XXVIIK 

La  Gracitudioe  verfo  ì Benefatto.' 
ri  è va  affetto  non  ac<}uiftato  con 
iftadio  9 mà  inferito  ne’  cuori 
dalla  natura  9 per  modo  che  eziandio 
le  Fiere  fono  moffe  da  quella  innata  be-> 
niuolenza . Come  beo  lo  tedi  fica  Sene- 
ca: OJJìciitettàmFera  fentiunti  e lo 
compruoua  Eliano  coll'  efempìo  del 
Cane.  Vn  Mercatante  d Al tobofco  an. 
daua  ad  voa  fiera  per  comperare  merci, 
feguitatoallailaffada  voCane  fuo  fe- 
de! compagno,  il  quale  era  da  lui  ac- 
carezzato, e ben  pafciuto.  Nel  viag- 
gio hebbeàfceodere  di  cauallo,  e ri- 
tirarli in  vo  bofchettO}  per  prendere 
vo  pòdi  ripofo , e fare  Tuo  agio,  lui 
non  sò  come  gli  venne  ad  vfcire  di  ta- 
fca  , e cadere  à terra  la  borfa  piena  di 
preziofo danaio,  fenzacbe  egli  fé  ne 
auuedcffe.  Profeguendo  poi  il  fuo  ca- 
mino feoza  1* accompagnamento  del. 
Cane , arriuòal  luogo  del  mercato:  oue^ 
volendo  metter  mano  alla  pecunia , s*- 
accoife  allóra  d’bàuerefmarrito  i]  bor- 
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folto  . Dopo  molti  fofpetci  e difpera- 
ziooi}  prete  coofìglio  di  ri  toro  a re  in- 
dietro» e riandare  la  via  già  battuta  à 
ventura  di  ritrcuarlo.  Si  porta  al  poftof 
oueera difcefodicauallo:  ed  eccoche 
fabitofcorgeil  (uoCane)Che  immobile 
ft^uaco’due  piè  anteriori  filTi  fopra  la 
borfa  guardandola  e cutlodendola.  Ria- 
uennetofto  d'allegrezza.  Prefe  il  Tuo 
denaro»  e lo  trouò  intatto»  quale  ì*ha- 
uea perduto.  Mà  il  giubilo  fi  cambiò 
prefio  io  mefiizia  : perche  vide  il  poue- 
ro  Cane  languido  per  la  luaga  fame  mo- 
rirti auaoti  gli  occhi . Quafi  non  fi  cu- 
ratfe  più  di  viuere  « dopo  hauer  cosi  be- 
neficamente cornfpofio  a’bcneficj  rice- 
nati dal  Tuo  Padrone.  In  quello  auue*. 
nimeoto  beo  fi  fcuopre  quanto  fiano  co- 
flanti  le  ìoclioaziooi  » che  il  Creatore 
artribul agli  ammali  per  gli  vfiìcj»  a* 
quali  li  defiioò . Mà  che  coofufione  fi  è 
efiìere  vintigli  buomioi  nella  fedeltà  e 
crati.tudine,che  i bruti  ferbaoo  verfo  i ; 
lori  Signori!  ..  ; 

Vn’altra  prouaooD  meno  memora- 
bile della  gratitudine  de'Cani  liferifce 
il  P.  Nierembergo»  intefa  da  quel  ras- 
defimo» à cui  auuenne  .In  Ifpagna  due 
Padri  della  Compagnia  di  Giesù  viag- 
jgiauaoo  per  vo  opera  di  carità.  Quando 
bebbero  à fermarti  » non  sò  fé  in  cafa  d* 
Tfl  cariUtiUQ  benefattore»  ò in  vn  ofiel*^. 
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10  di  paffeggieri , à prendere  vn  poco 
di  refezione  lui  diedero  alcuni  auan« 
zi  della  menfaad  vn  Cane  domefticoy 

11  quale  poi  « come  modo  da  gratitudi- 
ne) rendè  loro  va  notabile  beneficio. 
Imperoche  hauendo  vno  d*eflì  recitata 
parte deirOre Canoniche)  nel  partire 
fi  dimenticò  del  Breuiario  Erano  già 
trafeorfì  più  di  due  leghe)  quando  vo* 
leodo  r:  pig  iare  il  rimanente  de!  Diui-  ' 
no  VfHcio  ) quegli  fi  auuide  dello  fmar- 
rimcnto.  Era  rifoluco  di  riuoigere  i 
paifià  farne  la  cerca.  Mà  il  compagno 
io  trattenne  dicendo  : Non  accade  ri- 
fare tanto  camino  con  incertezza  di  ri. 
trouarlo . Raccomandianci  om  tofto 

à Dio  : che  il  libro  non  fi  perderà , m\ 
ci  farà  recato . Stauano  in  tale  difeor- 
fo  : Quand’ecco  il  Cane  da  loro  pafeiu- 
tò  venire à tutta  corfa)  riportando  io 
bocca  il  Breaiario , che  con  vn  falto 
offerfe  al  perditore . Renderono  grazie 
à Dio  ) e conobbero  > quanto  fia  vero  il 

fentimento  di  Seneca)  che 

► 

Officia:  grata  noffie  confUerunt  Fr- 
rai 

Mfindonji  a'  btneficj  ancor  le  Fff- 
re. 


' Giudo  Lipfio  narra  marauiglie  de* 
.CaDìjChe  bé  oodriti  é accarezzali  da'lor 

w.  .i  Pa.. 
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Padroni  corrifpoferocon  iftraoi  fcrui- 
gl.  Primieramente  d’vu  Cane  Ing/efe 
di  grande  iìatura , che  in  Brufelle  con 
idupendo  artifìcio  fù  ifiruitead  andare 
al  macello  à fare  la  prouifione  della 
carne  ; come  fe  (lato  folTe  v n ben  accor- 
tofetuidore.  Se  gli  appendeua  al  col« 

Io  vn  paniere  ò celia  intefluta  di  vìmi- 
ni, dentro  cui  fìponeua  tanto  di  dena- 
ro I quante  libre  fi  voleuao  di  merce  ; e 
poi  con  vn  cenno  di  mano  s’indirizzaua 
alla  beccheria.  Andaua  prontamente, e . 
arriuatofi  rizzaua,.e  aflìggeua  i piè 
dauanti  al  banco  del  Macellaio , il  qua- 
le già  confa peuole della  ricbiefta  pren. 
dea  dalla  corba  il  danaio,  e à proppr. 
zione  di  quello  viri  poneua  la  quantità 
della  carne.  Allora  il  Cane  fenza  in- 
dugio riuolgeua  i pafll , e riportaua  al- 
la Tua  Cafa  la  prouifione-  Che  fe  per 
via  incontraua  altri  Cani , cbè  allet- 
tati dal  fodere  della  viuanda  ardifferp 
d’appreflarfi , la  fapeua  vigorofamea- 
te  difendere.  Peroche,  depofta  la  ce- 
lla, arricciaua  i peli,  digrignaua  i 
denti , e fi  mettea  minaccìofo  in  guar- 
dia, per  atterrirli  emetterli  in  fuga. 

Si  cheillefae  intatta recaua  la  victo- 
uaglia al  Padrone , il  quale,  per  ani- 
ciarlo  à far  bene  il  feruigiO)  gliene  - 
gettaua  qualche  pezzuole . 

Secondariamente  > aggiugne  il  me- 

E X de- 
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defimoScrìttorevn  altra  proderza  d- 
vnCaae,  checoo  induftriofo  (ludio  fii 
ammaedratoà  fare  il  Corriere  da  Lo- 
Dagnoà  Brufelle  Chiamaualoà  sè  il 
Padrone  » e porgendogli  qualche  cibo  « 
e palpandolo  vo  poco , gl’  inferiua  nel 
collare,  cbeteneuaal collo,  la  lette- 
ra. Pofcia  additandogli  la  Brada  che 
douea  fare , di  che  era  già  ben  ìBruito  , 
l'accoouniatana.  Egli  Tpedicamente  fi 
4net^eua  in  camino , e giunto  alla  Cic* 
tà , e alla  Cafa  aflegnatagli , con  dime- 
oar  la  coda,  ed  ergere  la  teBa,  dana 
iegno  di  nuouo  annuncio  all’  Amico 
corrirpon dente  : il  quale  già  confape. 
uoledelfegretogli  traeua  dal  collare 
la  lettera.  Indi,  frattanto  che  rilcri- 
neua,  facea  dare  al  portatore  buono 
rehciamento.  Dopo  il  quale  gPintro* 
metteua  nel  medefimo  collare  la  rilpo» 
Ba  . Ohd’egli  prontamente  ritornaua 
^lla  primiera  Tua  cafa  à confegnare  il 
referitto  al  fuo  Padrone  con  vn  certo 
tripudio , quali  giubilando  d'hauer  bea 
compiuta  l’  opera  . Quindi  chiara- 
mente  fi  vede  quanto  fia  vera  l’alTerzio. 
ne  delPApoBolo  San  Giacomo , che 
Cap  g.  7.  Omnis  natura  befiiarum  do* 
tnantur  à natura  bumana  : Che  hauen. 
do  creati  Iddio  gli  animali,  accioche 
ferulBeroe  vbbimlTeroail'hoomo,  tut* 
d gli  foaoroggettlefbbidieiitì . £^a* 

re 
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rerhuomo,  creato  perche  fo0e  feruo 
e o(fequiofo  à Dio , tante  volte  gli  nie» 
ga  la  leruitù  | e l'oiìequio. 

V,  Gafpar  Scbottus  Vbyfic,  Cum 
tiof,  lib-  8.  cap.  19  5.  5. 

y.  Eufebius  ll{ieremberg,  H JÌ,Hat* 
ìib.\.c(Lp  zu 

luftus  Lipjtus  Cent,  5.  Epìft,  ad  BeU 
gas,ep.^. 


Prouida  Induftria. 

V XXIX. 

SOqocosì  indudriefè  le  Rondini^ 
cbeQuÌDClliaoo  attribuilce  loro 
vna  cerca  fpecie  di  difeorfo)  e 
vn  baritime  di  ragione . Mà  ì noi  le 
lor  opere  non  fembrano  marauigiiofey 
ò perche.  |e  veggìam  ogni  giorno  , ^ 
perche oo|i  habbiàm  occhi  per  ifeor* 
geme  l’artificio.  Imperochc  chi  po- 
trebbe credere , fcnolvedcfle,  che  vn 
vccellioo  fappia  fabbricare  vn  nido  co^ 
sì  perfetto  àgui  fa  di  volta,  appoggia* 
Jo rooraglia  feoza  colonne , cHe 
*0  louepg^nq.jn  aria . ^ Paiono  praticho 
d architettura  ; mente  fanno  fare  il 
t<W!dain!5i^0(?pi|fn(cellvp^  fedi , ac> 
t t»  ^ do- 
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cicche  refifta  più  all’intemperie.  Vi 
gittanopci  foprafelluche  più  molli  j e 
tenere  pagliucce,  e più  dentro  piu* 
inette  morbide , affinché  non  fi  ammac- 
chino e patifcanoi  piccoli  loro  augeU 
lini.  Per  comporre  e'congiungere  in- 
Cerne  1 ’opera  » come  fanno  i muratori , 
.colgono e recano  creta  col  roftro,  e 
co*piedi,  che  ferue  ancora  per  ifmal- 
tareil  muro,  oue  appendere  il  nido/ 
Ma  quando  Io  lauorano  in  luogo,  oue 
non  ila  creta,  nè  fango  per  incalcinar- 
lo, hanno yna  mirabile  arte^per  pfo- 
uederfene.  Perochc  vanno  ad  immèr- 
gere e immolare  le  ali  nell’acqua , e poi 
à riuolgerle  nella  pQ||»ere  : con  che 
fanno  loto  cretofo,  cuià  poco  à poco 
portano  al  lor  edifìcio  per  raffodarlo , e 
cbiudeifui  le  feffiure.  In  oltre  lo  di. 
fpongono  rotondo  e circolare . Perche* 
quali  buone  Geometre,  fanno  che  cosi 
riefce più  capace,  chefefofre  quadra- 
to; e ferue  à più  agio  e difefa  declorò 
parti.  Per  più  Scurezza  de’quali  fan- 
no anche  ilfuonido  dentro  alle  noffire 
cafe,  accfoche  (come  auuerte  Sant* 

• Ambrogio)  fi  tengano  più' rimoti  e 
difefj  dagli  vccelli  infidiatori.  £ gra- 
te di  tal  beneficio  ce  ne  pagano  poi 
il  fitto  còlla  frequente  mnfici  del  futa 
Ciato.  - " ‘ . b 

Altre  ammirabili  ihdiiftrie  'frnalra-^ 
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no  delle  Rondi  ni  : Che  quando  s’aoì 
'èrgono  d’hauer  partoriti  i fuoi  vccel- 
ietti  ciechi  , fregano  e vngouo  loro 
eli  occhi  con  l'erba  Celidonia)  che 
Kà  virtù  di  purgarli)  illoinioarli)  e 
concedere  lora  la  viÒa  . Onde  prefe 
vn  bel  documento  il  Cardinale  di  Vn 
triaco  per  ammonire  gli  huomini  di 
caritatiuo  zelo  , che  debbono  illit- 
minare  ì proflìmi  ciechi  ne’mifteri 
della  falute  colla  luce  delle  verità 
eterne:  Dom.  a.  ^du.  Hirunda  pul- 
lis  vifum  per  berbam  Cbelidoniam 
repamns  , depgnat  Juftum  9 d&, 

bei  pYOx'imos  per  veritatis  pharma- 
Cd  liluminare,  Vo’  altra  prouidenz* 
vfano  le  Rondini  , quando  debbono 
padare  la  larghezza  del  Mare.  Pren- 
dono vn  ramicello  , e fece  dretta* 
mente  lo  portano:  fopra  d'effbfipo- 
fano  nel  mezzo  dell’acqua  » quando 
fi  fentono  lade  e (lanche  dàl  lungo 
¥olo,  per  ripigliare  lena  à profegai- 
re  il  viaggio.  Di  che  fi  valfe  vnS»« 
ero  Interprete,  per  (Igni ficare , che 
oel  legno  della  Santa  Crace  dobbia- 
mo ri  pofare,  e riporre  la  nodra  fpe- 
ranza , per  padare  il  tempedofo  ma- 
re di  quedo  fecole  ; aggiugnendoui 
H bel  ricordo  di  Sant*  Agodino,  che 
Iddio  T.  9 /f.  a in  Jo  Infiituit  Li< 
gféum^  quo  mah  tranfeamus* 

£ j tnim 
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. tnìm poteft  tranjtre  Mar-e  h^ìus  fccuìi  % 
nifi  Cruce  Cbrifii  por  tatù 
Fioalinente)  d*  vo*  altra  folerziat 
che  parrebbe  incredibile > fé  noofoC- 
fe  adferita  da  graui  Scrittori  ; trà 
quali  il  Padre  Giouanni  Rho  ) in  Hrx. 
or.  39.  fi  vagliono  le  Rondini  nelle 
freddifljtne  parti  del  Settentrione  » 
quando  fopragiunte  improuifameote 
da  temporali  del  verno,  non  pofiono 
p'ù  pafiar  a*  paefi  aprici.  Imperoche 
fi  cong't  ungono , le  fi  raggruppano  mol. 
te  infieme:  e così  rifirette  , per  fo* 
mentarfi  fcambreuolmente  il  caldo» 
parte  s*  intrudono  ne*fefiì  delie  roc- 
che, e parre  s’immergono  ne* fiumi» 
prima  che  fiano  rapprefi  dal  gelo.;ed 
iui  fotto  fonde  nel  fondo:  afpettano» 
chela  fiagiooe  migliore  ritorni,  e 
agli  vfiìci  di  rinouellata  vita  le  rù 
chiami  Or  qui  fi  vede,  quanto  con* 
fra  le  auuerfità  gioui  fvnione  degli 
aniRii.  Quelle  rondini  , che  ad  yna 
ad  vna  fommerfe  in  quell*  acqua  » vi 
perderebbono  io  fpirito,  vnite  io  vna 
palla  e rifirette  veloconferuanotT»- 
tas  comunità  pr afflai  . £ che  altro 
con  ciò  infegnare  et  vuole  la  mae» 
Ara  de’cofiumFla  Natura,  fé  doo 
fiirci  accorti  della  forza  della  cari» 
tà»  e dell*  vnioae  fcambieuole» 

U . 
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S.  Bajt/ius  tu  Hexaèm,  Hom. 

7.  Ioati»  B^o  in  Hexaèm,  Orai, 

B.49. 

Caccia  ammira-  : 
bile. 

IXXX. 

PRIma  di  rapportare  rammìrabi* 
le  combattitneotQ  di  dne  Tccellis 
ilFalcone>  e rAghirooeA  lùa». 
cerni  di  preaderedairvno  e dall  altro 
qualche  faggio  ducumento.  Il  Falco* 
oe,  quando  hà  oodriti,  e alleuati  1 
fuoi  parti  fino  all*età  che  banpo  roeffe 
Fall,  dà  loro  commiato  dal  nido.  E fé 
ooD  vogliono  vfcire  , e auueszarfi  al 
volo  ì procacciarfi  la  preda  > non  folo> 
000  reca  più  loro  il  victo^  mà.col  ro- 
firo  e eoo  l^vnghie  percotendoli  » U 

Eetta  fuori.  Indi  và  auanti  loro  ad  aC 
dire  e predare  qualche  vccellectp,per 
ammaefirarli  coli  efempio  à far  cài^a», 
eprooederfidasè  dellalimento:  affio-. 
che  non  impigrifeano  > non  fi  dianoagti 
àgi  > e non  impoltrontfcàoo  neirosio  > 
auueztiadatteDdere.il  cibo»  eooo  ìà 
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ricercarlo  . Ecco  le  parole  di  Sant* 
Ambrogio  : In  Hexaèm>  hb.  5,  cap^i  8. 
Tullosjlios  tnft'.tuer-e  volens  ad  pY*e» 
dam^  cauet  ne  m tenera  atate pigre» 
fcant , ne  foluanttir  debcijs , ne  mar- 
cefcant  otte , ne  difcant  cibum  magli 
expeStare  , quàm  quarere  . Ottimo 
auaertiraento  a*Padridi  auaezzaré  e 
ìdruire  i loro  figliuoli  fino  da’ primi 
anni  alle  virtuofe  imprefe . 

L’Aghirone  poi , quando  preuede 
che  il  Cielo  vuole  co*  tuoni  e folgori 
minacciare  tempeda  e borafca  » eoa 
rapididìmo  volo  formocta  le  nnuolcy 
e fi  porta  à godere  la  tranquilla  fereni- 
tà  del  Cielo  , fuori  de*  pericoli  della 
Terra,  alla  quale  non  diCceede  fe  non 
ceffate  il  temporale , e ritornata  la  boiì' 
naccia . Cesi  il  nodro  cuore,  quando 
teme  i tumulti , e le  annerfith  delle 
cofe  terrene , ò fi  fente  agitare  dalle 
tentazioni  del  fenfo  ribelle,  e del  co- 
roun  Nemico  ; fi  deToMeuare  alla  con- 
fiderazionede’beni  celedi , e riporrei» 
fua  fperanza  in  Dio  , che  gli  fgom- 
brerà  gli  affanna, -e  gli  recherà  quieta 
pace.  Saggio  penderò d'Vgone  di  San 
Vittore:  Z.i.  de  Befì.  cap.^7.  Bac 
%Auis  \ paria  dell’  Aghirooe  ' poteB 
fignificare  animas  Elebìorum  , qu^ 
formidantes perturbatìonem  buìus  fem 
euUy  intentionem  fuam  fuper  emnis$ 
«i  ^ -i  tem» 
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iimporalia  ejferentes  , . ad  fsremta- 
tem  "Patria  Catefiis  .mgnses  Juas  t:ìc» 
uant,  o'  • * 

Vegnam  ora  al  la  caccia,  che  il  Fai* 
cone  fà  dell’Aghirone . Stanfeae  queOi 
oziolc  appreOTo  ad  vna  pefcofa  palude 
vicino  ad  vna  felua  . Lo  fcorge  il  Cac^ 
datore,  ecco  iftrepitofe  voci  Io  fàle- 
nare  à volo  : quando  nello  ftelTo  tempo' 
libera  dal  pugno  il  Falcone,  che  di  pri« 
mo  lancio  toglie  al  nemico  la  ritirata 
nel  boCco , e Tobliga  à fuggire  altrouei 
falendoalle  nuuoletper  dileguarli.  £ 
perche  feote  che  il  pefo  del  cibo  gli  ò 
a’impedirocnto  al  volar  veloce,  voml« 
tato,  e fcaricalì;  tal  che  veggono  i 
Cacciatori  li  pezzetti , ch^egli  hauea 
mangiati , cadere  h terra . > Mà  Tale  il« 
tresì  il  Falcone  eoo  larghi  giri  per- 
Taria , tantoché  formonta  , e fopra« 
uanza  PAghirooe,  il  quale  foprafac* 

Co  cala  àbalfo,  e gira  il  volo  volteg*  \ 
gìando  quà  e là , io  cerca  d' alcun  fiu« 
me  , per  tuffaruifi  dentro  e io  tal 
gnifaiaiuarfì  ; fa  pendo  che  il  fuo  ait* 
uerfario  è paurofìmmo  delFacqua . Che 
fe  quello  feampo  non  vieo  da  lui  troua* 
to  , e pur  s’accorge  che  il  nemico 
feendefopradi  luì  corne  rà  fulmioes 
pon  fi  perde  però  d’animo:  mà  mette 
in  difefa  l’arme  delFacuto,  lungo#-  c 
fodo  Tuo  rofiro  « di  cui  Vìà,  proceduto. 

cgoei- 
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egueroitoU  natura.  Imperocbe>  ri» 
iiolca Cotto  Tali  la  tefta.)')  dìCpone  io  sii 
lo  fpuntone  del  becco  » affinché  il  pie* 
datore  ne  redi  trafitto . li  quale^  Ce  oon 
dpiù  che  dedro,  quanto' più  furioCa 
fcende  Copra  Taltro  » tanto,  inaggioc 
- pericolo  corre  d^altamente  infilzarfi* 
Cade  taluolta  accade  il  morire  à quel* 
lo  ) che  veniua  per  vccidere  i e pag are 
colla  Tua  morte  la  pena  del  Cuo  ardi* 
anent  o.  Ma  1 adaiitore  ben  cooCa^oo* 
le  deH'arme  nemica  > Ccbifando  il  ri* 
fcbiO)  eli  vola  affianchi  > e di  là  lo  af* 
Calta)  fino  che  per  lo  più  ardua  i farne 
preda. 

Orchi  inlègnù  al  Falcone  t’ImpedU 
re  in  prima  la  ritirata  aU*aìtra  nelle 
Setue  ^ e poi  d'adalirlo daziati  y per  noe 
incorrere  nelCadicciuola  del  nemico  ? 
Chi  idrui  FAghirone  ad  alleggerirli 
del  pado  mangiato)  per  volar  più  ve- 
loce ^ Chi  gli  maoifedò  che  il  Falcone 
pauenta  laoqua)  per  Caluarfi  in  effii  dal- 
ie fue  vnghie^Ghi  infegnuoli  TaCpettair 
re  il  colpo  dell*anuerfario  con  lo  dila 
del  Par  me  riunita.^  Che  è come  Ce.di« 
cede  ; Ce  hauete  ad  inaeftirmi^deu'eder 
per  la  punta  di  ^da  fpada.  Tutte 
quede  fon  opere  deUa  Biuina  Proul* 
densa  • che  hi  voluto  fornire quedi  vc- 
ceUi  d^ngegnq  per  procurarli  U vitto 
e d'arme  per  difenderà  da’perCecatori 

ed 
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cdiofieme  protiedere  k gran  Signori 
Tna  tal  nobile  e onefta  ricreazione  di 
vedere  nel  Teatro  degli  aerei  caiÀpi 
Vnagenerofa  coppia  di  volanti  combat- 
tenti vfareglì  (Iratagemmi  delia  mili- 
zia . Del  qual  diletto  f per  virtuoGi 
mortificazione  » fi  priuaua  & Fraticefeo 
Borgia  allor  Duca  di  Gaodia  : ih  vita 
r.  3.  il  quale,  mentre  il  Falcone  fiaua 
per  ghermire  il  gik  Oanco , e abbatuto 
Agbirone,  frenauafubitO)  e riuolge- 
uak  terra  gli  occhi  auidi  di  quel  pia* 
cerC)  vietando  loro  il  rimirare  il  piìk 
bello  e curiofo  della  pugnace  cac- 
cia. ' 

P.  Cafpar  Sebottus  Tbjf,  curìofl 
ììb.$.  ahjs  cit.  * 

P.  /<?,  ^0  in  E^taém.  Orat.  3^.  n.Zo. 
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Giufta  Vendetta. 

XKXl. 


La  Vendetta,  di  Dìo  minacciaU 
dal  Sauio  contro  de*  peccatori  • 
Sap.$,  i8.  ^rmahitcreaturam 
ttdvUioneminimicoruin^  fu  piu  tolte 
cfeguita  dalle  fiere j da’Lioni  j dalle 
Tigri , e da’Serpeoti  . Memorabile  è 
quella,  che  rìferifee  Sant* Ambrogio 
d'vu  Cane,  che  con  latrati  e morii  af- 
fallò  vn  omicida  del  fuo  Patrone , c lo 


feoperfe  reo  deirocculto  misfatto . la 
Antiochia  pafiana  per  vn  vicolo  delU 
Ci.tt^  rimoto  dalla  frequenza , fui  cre- 
pufcolo dell’aurora , vn  Cittadino  fen»* 
altro  accompagnameuto  che  d*vn  fuo 
Cane,  che  fedelmente  gli  tenea  fem- 
pre  dietro . Quando  improuifamente 
iù  afialito  da  vn  Soldato,  che  ne  Haua  ìd 
pofiaperinuolargli  il  danaro,  di  cui 
credeua , che  quegli  folle  ben  fornito  • 
A colpi  di  ftilettate  lo  ftefe  a terra  , e 
gli  toifelavita,  fenzache  poteffe  gri. 
dare  aiuto  . Commefio  fegretameote 
il  delitto  in  quel  burnirà  notte  e gior- 
no, appena  il  micidiale  hebbe  melTà 
mancai  denaro  deli  Infelice  paffeege- 
10»  cliqtoilo  si  dileguò»  correndo  U 
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nafconderfi in  d fparte,  per  nonefière 
colto  da!  GriiT)i«ale . Rimafe  li  Cane, 
à piè  de!  cadaqero  , come  in  cu* 
fiodia  del  Tuo  Padrone,  finoche,  fat. 
'to  dì  chiaro  , concorfe  gran  popolo 
;al  compafljoncuole  fpettacolo  : e al- 
lora il  Cane  proruppe  in  dolorcfi  la- 
trati ) e in  atti  milerabili  . Nè  coti 
gridi , oè  con  minacce  potè  mai  efier 
rimolTo  dal  fianco  deirvccifo  Tuo  Si^ 
gnore:  come  reaDch*e(ro  volefle  mo- 
rire a’piedi  di  luì 

lo  tanto  il  barbaro  omicida  j per 
torre  ogni  fofpetto  .di  sè,  osòj(taDr« 
to  è male  fcaitrita  e temeraria  U 
crudele  ■ audacia  ) accofiarfi  anch- 
egli  e iotrodutfi  nel  concorfo  de- 
gli fpettaCori  , fino  à portarli  prefid 
al  corpo  del  fuo  delitto  . Oue  fe* 
mofira  di  gran  compafiione  » gittan- 
do  fofpiri  , battendo  le  mani , e ma- 
ladicendo  l’efecutore  di  quel  misfatto  t 
come  degno  di  feuerifiìma  morte . Mk 
il  Cane  appena  IMiebbe  veduto  ; cbe  lo 
rauuisò  pel  reo  dell*  omicidio . Onde 
cambiandole  voci  lameoteuoli  in  rab* 
biofi  abbaiamenti  9 rizzofii  io  piedi,  le- 
vò alto  la  tefia  ) e fi  auuentò  con  irnpe* 
to  centra  ifSoldato,  lafciando  tutti 
^li  altri  di  quella  frequente  corona  in» 
tatti.  L’addentò  fieramente»  e lo  ri« 
fCDoe  afferrato  condenti  > aon^folo  per 
• 'la 
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la  veAe  9 per  vo  garetto  così  ilret- 
tamente,  che  non  vi  fu  mai  modo»  nè 
pure  eoo  percofle  di  farlo  lafciare. 

A tale  (Iranezza  prefero  gli  fpettato* 
ri  graue  (ofpetco  di  colui  » veggendo 
ch'egli  folo era  dato affalito  dal  Cane» 
e con  sì  pertinace  rabbia  ritenuto» 
Tanto  più  che  il  micidiale  rimorfo  dal- 
la mala  cofeieoza  impallidì  » tremò)  e 
perdè  raoimo  al  difenderò.  Laonde 
^ indiziato  di'rcith  fu  prefo)  e poi  meilo 
h rigorofo  efame»  in  cui  eoo  l'animo 
conturbato  non  fe^eh  che  attribuire 
^uel rinuafione  e aflerramento  del  cane» 
col  quale  000  bauea  mai  hauuta  nemi* 
cizìa . Si  che  fu  codretto  à coofeflare  il 
delitto»  che  più  non  potea  tener  cela» 
to  centra  sì  prodigiofa  tedimonianza 
d’vn  bruco  • Perciò  fù  iuridicameote 
coodeonatoà  peoa  capitale  con  pubti» 
ca  infamia  dVcafceleraggine  CQmme& 
fa  in  occulto. 

Narrata  il  Santo  Dottore  queda  fe* 
del  tà  del  Cane  in  vendicare  i 'offefa  del 
fuo  Padrone»  foggiugneaTedeit  que- 
da  faggia  ammonizione  s Quidnos  dU 
gnum  nofiro  referemus  Creatori  y cuius 
eibovefcimuTy  diffimutamui  inia* 
rias  ) O’  intmicis  Dei  eas  » quas 
à Dee  ac.cophnus:y  epulas  exbibemus  f 
A confronto  di:quefio  Cane  che  degne 
corri  fpoodenea.  rendiamo  noi  al  nodro 

Cre» 
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Creatore,  del  cui  pane  viuiamo,  e ne 
dilTìniuiiamo  i ofFefe  ? Anzi  (peflb  à 
oemici  di  Dio  offeriamo  que*doni  > che 
riceuiamo  dal  medefimo  Dio  / 

'S*.  oimbrojtus  in  Uexaèm*  Uh*  6, 
cap*  4 . 

Manifeflazione 
di  delitto. 

XXXII. 

Po  co  differente)  ma  più  prodigio* 
rofembreràil  cafo  auuenuto  io 
vna  Città  di  Francia , Vn  Corti- 
giano del  Ré  inuidiato  e fegretamente 
perfeguitato  da  ^rn  fuo  emulo , fù  da 
queùo  barbaramente  vccifo  nei  mezzo 
di  certa felua)  oueeraito  à caccia  di 
feiuaggine)  accompagnato  da  va  Tuo 
caro  Veltro.  Il  micidiale)  dopocom- 
meffokman  falua  1 omicidio)  fepelli 
il  cadauero  (òtto  vna  fiepe)  alzandoui 
fopra  vn  mucchio  di  terra . Iodi  fé  ne 
parti  con  gran  fiducia)  che  non  foffe 
mai  per  venire  \ Ince  il  misfatto)  di 
cui  altri  non  era  confapeuol^  i fuorché 
le  querce . Mà  non  d parti  già  il  CanCf 

che 
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elle  fi  diftefe  tutto  dolente  su  quel  rìla- 
uo  fepolcrale)  perfeuerando  giorno  e 
•notte  ad  lui  giacere)  ficocheì’eftre- 
mafame  nelocacciè.  Fece  ritorno  al* 

, la  Corte  j ed  entrò  nella  ftanza  , oue 
ilauano  ì Cortigiani  pranzando)!  qua. 
H veggeodolo  girare  attorno  col  mu« 
lo  baffo  , gli  gittarono  degli  auanzi 
del  cibo  . Pafeiutofi  alquante  riuolfe 
i paflì  ) e ritornò  al  folitopodo  del 
fepolcro;  fìno  che  di  nuouo  affamato 
ripigliò  iteratamente  ilcorfoalla  Cor». 
Ce  arefìdarlt. 

Or  feguitando  h fare  alcuni  gior* 
ni  il  medefimo  ritorno)  moffe  curio- 
lità  oe’  Cortigiani  di  Capere  la  cagio. 
Ae  di  quel  tante  volte  riueuire  » e 
xiandare  y e Tempre  Cenza  il  Tuo  Pa- 
drone) dal  cui  lato  non  folca  maidl- 
fiarCire  . Onde  alcuni  prefero  rifoltt* 
zione  di  tenergli  vna  volta  dietro  • 
Arriuato  che  Ìò.  al  luogo  del  Cotter- 
ramento  diede  lamenteuoli  latrati»  e 
poi  colie  zampe  cominciò  à raCpare  U 
terra  ; come  Ce  tentaffe  di  feoprire 
VD  nafcondiglio  . Ciò  veggendo  gli 
fpettatori  (i  diedero  à fcauare  il  ter- 
reno . Quand*  ecco  apparire  il  cada* 
«ero  del  Collega  » cui  eftratto  fuori 
trasferirono  aitroue  » per  dargli  con 
le  douute  Requie  piti  degna  tèpoi* 
tura.  Il  Cane  » quali  compiacendofi 
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di  quel  pio  v/ficio  , li  fegm'tò  fem- 
pre  . Nè  più  volle  partire  da  elfi,  fa-* 
cendofi  loro  fcguace , io  vece  del  per- 
duto Padrone . • 

Ritornaci  che  furono  in  Corte,  non 
tardò  guari  à comparire  anche  Tomi- 
^ cida  fenza  timore  e fofpetto  d’efler  ri- 
conofciuto  per  reo.  Mà  non  cosi  tofto^il^ 

Leuriere  l’hebbe adocchiato, che  diede 

orribili  abbaiamenti , e con  furiofo  af- 
fallo  glifi fcagiiòaddonb ad  alFerrarlo 
condenti,  e morderlo  rabbiofaniente. 

11  che  diede  qualche  fofpezione  del 
colui  reato,  la  auale  vie  piti  crebbe,  ^ 
quando  il  giorno  leguente  eoo  più  fie- 
rezza  io  aliali , e 1 addentò  per  ?n  brac- 
cio lacerandolo  • Onde  fi  ragguagliò 
di  quelli  Uraniflìtni  affalti  il  Ré,  il  qua- 
le fi  fe’chiamareauanti  il  Cortigiano, 
e cominciò  a fcalzarlocon  varie  inter- 
rogazioni fopra  l’omicidio.  Negaua 
colui  con  faccia  iotrepida,edicea  mol- 
te ragioni  à fua  difefa  Mà  il  Cane  itti 
prefentecon  replicar  latrati  difturbaua 
la  fallace diceria*cli  lui  : anzLiui  pure 
gli  faltò  addoffo  per  isbranarlo.  Perciò 
il  RèglifoggiuoCe,  che  difendefie  la 
fua  caufa  in  combattimento  centra  il 
Cane,  evenifle  con  effo  lui  come  i 
duello  perchiariredi  chi  folle  la  vit- 
toria. Infine  il  reo  perduto  d’animo 

non  potè  refiii6rea*fienaffalti  ael  vel- 


n8  MjìT{j£VIGLIE’ 
f ro , che  ne  fece  mal  gouerno , c lo  la-  " 
fciòdìftefoà  terra.  ' _ 

Quell  ammirabile  liloria  fu  fatta  di- 
pignere  in  vn  Palagio  leale  ^ perpetua 
memoria  per  comune  ammaeftramcn- 
to;  affinché  fi  vedefle,  che  gli  empj 
misfatti  non  poflbno  fiate  occulti  : e 
come  difie  colui  I 

yt  taceant  homtnes  ) faxa^^  tu» . 
menta  loquentur., 

O pure,  come  meglio  infegnò  il  Salua. 
tore  : Uatt,  io.  Inibii  eft  opertum^ . 
quod  non  reuelabìtuf  occultutn  t 
quod  non  fc  etur, 

Scaliger  Exerctt.  202.  num.  6 
P.  Gafpar  Sebottus  Thf.  curwf.  IX 

e,  d-  5* 
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Coftanija  inuinci- 
bile. 

XXXUI. 

Da  Giaftìno  vico  cooimetniata 
con  forame  lodi  la  coftaote 
, fortwza  di  Cinegiro  Soldato 
Ateniefe)  il  quale 9 dopo  hauer  per- 
; Nemici  Perfiani  fino  al  ma- 
afierròia  loro nauefuggitiua  colla  de- 
itra,  la  quale \éflTendogli  troncata,  la 
riprefe  colla  finiftra , di  cui  eflendo  pa. 
firoentc  priuato,  Taddcntò  con  vn 
j . Tanta  ( con- 

chiude  riftorico/«/?/;7  h ) in  éevir 
tusjmt  y vt  non  tot  c^dibusfat  eatusl 
noe  anéabus  mmimus  amijjis  v,éius 
ad  popremumtruncus  ^ vtluti  ra- 

dimicauerit , Tau- 
tafuJa  virtu  di  lui,  che  non  iod^boli- 
to per  tante  ferite,  néfuperato  per  la 
perdita d amendue  le  mani,  alla  finti 
così  trontm,  àgu,fa  di  rahbiofa  fiera, 
combattè  Godenti. 

Non  minori  Iodi  diè  Eliano  ad  vn> 
gencroCflimo  Cane,  che  va  Indiano 

prefento ad  Aleflaodro Magno , e alls^ 
preienza^di  lui,  gli  fc  fare  vua  "pr noua'^ 

''  lid  . r i 
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del  Cuo  valore  . Iroperoche  clieodo 

l'pinto  contro  d'eflo  vn 

Cinghiale,  il  Cane  non  fi  moae  punto, 

Guafifdegoandodi  cimentarfi  con  fi-re 

impari  alla  fua  prodezza.  Ma  quando 
fc eli auuentò centra  vn  fiero  Lione, 
oh  allora  fi  rizzò  io  piedi , e *^'PJ^**  * 
dolo  degno  competitore , g‘‘ 
riofamente  incontro  : o afliU  fiera, 
mente;  Tefferrò  nel  collo , epremen- 
?oìo  tentaua  d.  Affocarlo . Allora  il 
Padrone  Indiano,  per  dare  al^  Rè  vn  mi- 
rabile fpettacolo  della  Virtù  del  Cane, 
eli  fe’collafcimitarra  recidere  la  coda 

per  i fiaccarlo  dalla  preda , la 
pfrciò  volle  rilaflaie  Comandò  che  gli 
fofle  troncata  vna  gamba  ; e nè  pure  a 
tantotagliofi  rilertì,  come  fe  quella 
ferita  ncn s’atteoefle  al (uo corpo  Ag- 
giunfechegli  fi  Ipi^afle  eoo  vn  leo. 
dentei!  ircordo.  e poi  altresì  il  terzo 
piede  . Nè  meno  così  ifjus  caffiti  per 

gì  replicati  iropcamenti  fi  aficone  dal 
pertinace morfo . Che  piu?  Si  arnuò 
Lo  à tagliarli  la 

finalmente  ^ mozzargli  dal  bofio  la  te- 
ftt,  U quale  futtauia  rimale  appicata 
coMenti  al  Lime  così  tenacemente, 
come  quando  viuo  lo  lorprefc  . A4el- 
fandroa  sì  prodigiofo  fpettacolo  con- 
eepìi-piò  ntnoniarrco  che  piacere  ^'per 

lunerpqrdato  ^n  Cane  di  . si  colta n te 
ralore. 
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Sò  che  alcuni  facci  Dottori  appicca* 
no  queOa  pertinacia  dei  Canea'vizi  cfì  9 
2 quali,  quando  (ì  fono  dati  io  preda  ad 
vo  ab  tocattiuo,  non  fe  ne  diflolgou 
inaiyt'épure  co’raOighi , e con  le  tri- 
bolasioni,  che  Iddio  vfa  per  diu  rtir- 
li . Mà?i  fi  legano  si  tenaci  me  rt-,  che 
né  mero  in  morte  fe  ne  vogliono  (lac- 
care- Onde  b(bbe  à dire  Geremia  à 
Dio, parlando  de’p'ccatori  ofHnat^  nel* 
la  ma  • ijsia:  Cap  5.  5 Ven  ujfiftt  fos^ 
non  dolutrunt  : attr  u\fii  eos , {y  tenuta 
rum  acc  pefe  dtf  ctplinam  Perche  co- 
me dfle  quei  Comico  di  certi  contu- 
maci : 

•> 

. 'Prima  che  mai  cangiar  penjiero  0 
voglia 

C anger an  vita  in  morte . 

Màà  me  piace  di  farne  rapplicaziotft 
ad  vn  d«fperaeo,e  inuidiofo.i!  quale  per 
ferire  altrui,  vccide  sé  flefio;  Vt  peri* 
mat pent : Cy  ccmcdice  Virgilio  dell* 
i\pe,cbe  vibrando  il  Tuo  ago,  priui  sè 
^eOa  di  vita,  Georg.  7.4. 

. %Animamque  in  vulnere  ponit . 

jEìianus  de  animai,  8.  capi, 

T.  Gafpar  ScbottusPhfXuriof  lt, 
fit* 

F ^ Sa- 
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XXXIV. 

FRàle  altre  ioGgni  prerogat'ues 
di  cui  è dotata  la  Reina  desola- 
tili TAquiia,  commenda  Plinio 
la  fagacicà  io  procacciard  Tali  mento  ) 
per  cui  laDiuioa  Prcuidenza  lehà  do- 
nata acudlTima  villa,  tapid  (Timo  volo» 
e geoerofa  fortezza  l nperoche  abi- 
tando ella  ordinaria  necce  in  alto  sù  la 
cima  de’monti,?  delie  rapi,  bauea  b fo  • 
gno  d:  pcrfpicace occhio, del  qual  valer- 
fi  per  ifcorgere  da  lu  ig»  la  predadi  cui 
halTi  à outrire.Come  fì  legge  in  Giobbe.* 
C.J9. Ji.  uiquila  n praruptis filtc,bns 
^ommo  ratur , atque  inaccejji s rupibus» 
ìndtccntemplatur  efcam^  iy>de  hnge^ 
tìcuU  €tus  profpic  unt  . D.mora  frà 
balze  « e fopra  fcofcefe  rapi  » dou"  oiu- 
no  può  falire,  e d indi  con  Tacutezza 
de'i^uoi  occhi  fcuopre  la  caccia  , che  ità 
al  bado.  Appena  poi  1' hà  fcoperta  » 
checala  giù  come  Àilm'ne  ad  adalirla 
c predarla , Ga  lepre , fia  cigno , od  oca 
(eluatica.  Pefcche  oltre  la  forza , noti 

ie 
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lemancaiuduiir  a per  rap  rie  Singo* 
larmente  ella  è ghiotta  delle  Tarcatu- 
rucheòTeflu^giui  manne:  delle  qua- 
li quando  arriua  à brancarne  vua  co* 
fuoi  arngli,  la  foileua  in  alto;  oue 
reggendo  che  non  può  rompere  la  cor- 
teccia e corazza,  in  cui  (là  racchiufagi 
la  gitta  e iafcia  cadere  fopr'alcuna  pie- 
tra, acciocheiui  fe  le  infranga  quell*- 
armadura  ; ed  tifa  pó>(ra  poi  sbranarla  à, 
Tuo  piacere,  e goderne  la  faponta  car- 
ne. Nel  che  fare  narrali  curiofo  cafo, 
che  per  tal  cagione  motide  il  Poe- 
ta Efchilo  . Imperoche,  elìendo  egli 
caiuo,  e hauendo  il  capo  fcoperto 
in  campagna  ; vn  Aquila,  credendo 
che  lode  va  rado  , buttò  la  tarta- 
ruca  (opra  lui  con  tanto  impeto, che  ^ 
gli  ruppe  il  cranio  con  ferita  mor- 
tale. 

Ora  l'Aquila  fi  fk  pefcaCrics  : men- 
trecoovnpiè  immerfo  nell  acqua  và 
Botando  qual  Concacmarimi  ,^e  con  Tal- 
ero  grifagno  ghermifce  il  pefee  , qual 
aquatico  Sparuiere.  Onde  fembra  ap- 
punto vn  accorto  pefeatore,  il  quale 
nella  Tua  barchetta  mezzo  chiufo , col- 
la finidra  dimenando  va  remo  lento 
lento  battuto  oauiga  , e con  la  dedra 
armata  di  zagaglia  ò fiofeina  trafigge  i 
tonni  . Simulo  delia  volutrà  , che 
mentre  nuota  , e fi  accoda  piaceuole. 

Fa  ci 
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cì  frr  fceiaiprouifocon  colpa  morufe* 
Ora  fi  fìl  cicciatrice  più  fagact  del  Letfc 
riere  | e del  Segugio  j per  prendere 
Daini  e Da  re  me,  le  quali  con  grand* 
accorterra  ?fcire  da'nalcondigli  de* 
bcCcbi , € eoo  maggior  veioc«t4.e  forza 
le  perfeguìta  fino  à farne  la  bramata 
preda  . D’ che  fi  narra  da  Sc»ligtr>  va 
mirabil  cafo.*  Exevcit  ztS  cheeffen' 
do  incalzata  eoo  veioCìiTimo  corfo  in 
voa  foreOa  voa  gran  pre  da  voa  tur* 
tna  di  can',  che  già  già  fiauano  per  gìn- 
goerla,  e addentarla  ; fcefe  d'alto,  qual 
improuifa  f«ecta,vo  Aquila  ,che  la 
ghermì  con  irrapaci  art'gli  ,e  folle- 
tiaodola  io  aria  C»nes  deluftt  bt^ntes  i 
ed  ìofieme  fchernì  la  fpitraora  de  Cac* 
ciatori  che  ritornarono  indietro  col- 
le  nnaoi  vuote.  Quante  volte  le  fpe- 
ranze  già  vicine  ad  impadronì rfi  d'va 
•bette,  per improuifo  accidente  vanno 
fallite  5^ 

Finalmente  l’Aquita  per  fare  caccia 
delCeruop.ù  ròbu'lo  di  lei , e munito 
di  cornute  armi  à fot  difefa;  fi  carica 
1«  ali  di  poiuere . Indi  portandofi  di  vo- 
lo tfli  le  corna  di  lui , gliela  fcuote  con . 
tra  e dentro  fili  occhi  per  torgli  la  vi- 
Aa.  Di  poi  fiagellandolo  colle medefi- 
meali,  e eraffiaodoio  con  le  adunche 
vj^oc,  lo  fofpioge  à precipitare  dalle 
rupi  à rompicollo . Cosi  acceca  erpref- 
-,  fa*  • 
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famente  Plinio  : Uio.c.4,  Vuluerem 
njolatu  coUe^im  infidens  Ccrui  corni» 
bus  excutit  in  ocuhs  eiusy  ora  pennis 
verberans , donec  in  rupts  pracipitet* 
Si chedouellanon  hà  forza  per  com* 
batterlo»  y fagacit^per  viocerlo»  • 
farlo  facilmente  diueoir  Tua  preda . Oh 
quante  volte  il  comun  Nemico  ci  ac* 
cieca  rocchio  dell’intelletto)  e doiid 
non  ci  può  muouere  colla  fpiota  delle 
tentazioni  ) vi  c*ìoduce  colPafluzia  do* 
gli  (Iratagemmi  : 

Pafciuta  poi  che  fi  è PAquila  à Tuffi* 
cienza delle  vìfcere del  Ceruo»  non  fi 
cura  di  riferbarne  parte  per  la  fame  aa- 
uenire:  òfia  perche  G confida  nel  Tuo 
valore  di  poterfi  poi  procacciare  nuoua 
cfca.:  ò perche  G vuole'obligare  ad  vfar 
fimili  forze  e fagacità»  per  proueder* 
Tene . Che  però  tutta  liberalità  eoa  aU 
te  voci  d’inuitto  chiama  altri  vccellià 
godere  parte  del  foo  acquifio . Come 
Te  non  tanto  attendefie  à quella  cacci» 
per  alimentare  fé  fiefTa , quanto  per  foo 
correre  altrui . Vera  idea  à va  animo 
liberale  e benefico  * che  le  fue  fadanne 
fi  compiace  dì  compartire  trà  gli  ami* 
ci  ) e trà  bifognoG  : facondo  rinfejtna* 
mento  dì  San  Pier  Damiano:  Che  il 
-liberale  » Serm.  $,  de  S,  ^ndr.  Qui 
thefaurum  reperii  , gaudet  ahjs  prò» 
t.  /unum  deputai  ) Ulum  fino 
F j Con» 
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t. 

‘ V.  Gafpar  Schottus  Vhyf.  cwT’&f.  //fe* 
9 cap  I 

* p.  Io,  F^o  in  Hexaem. or*^^,num^ 
%%,exVUn.fupracit,  - 

; 

Politica  delle  ; 

Api. 

XXXV. 

} 

SOno  tante  le  marauiglie  delle 
Api  ) che  i Santi  BafiliOj  c Am^ 
bregio  le  preferì feono  à tutte  le 
ttmnirabili  operazioni  degli  altri  in» 
fetti . Non  yro*  qui  parlare  del  mode 
con  cui  queQe  predatrici  de’fiori , c in* 
duftriofe  operatrici  del  mele  giorno  e 
notte  lauoraoo  à beneHcio  della  vita 
Tfnana:  Nè  di  quel  foauiflìmo  lor  net* 
tare»  quintefleoza  de’ fiori,  dolcezca 
de"  cTBi , eòoifèrua  de’frutti  Accen-’ 
cerò  foltantol*indufiria9  con  cui  fab- 
bricano i loro  Alueari  1 n la  Politica  ^ 
con  cui  fi  regolano.  Hpficano  il  lor 
cupiie  con  canto  arCiP:io  adattato  al 
lor  bifogno , cha  me^iapmon  faprebbe 
diiporlo  iofiegnofo  «— r->- 
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’roclje  lauorano  le  cellette  perfetta- 
.mente co’l oro  fiali  ingraticolati , tutti 
^ fei  angoli , e à Tei  lati  : come  fe  dot» 
te  io  Geometria  fapefiferoy  che  trk  le 
6gure)  che  riempiono  lo  fpazto»  e fo« 
no d’vgual circuito»  la  feÌTaogolare  è 
la  più  capace*  £ per  fare  tanto  non 
hanno  mani  » nè  adoperano  riga»  nè 
piombino»  nè  altri  ordigni.  Seruona 
loro  per  tutto  le  lor  boccucce  » e i lor 
fottìi iflìmi  piedi  . La  onde  al  vedere 
tali  cafetts  così  beo  ordinate  » non  fa* 
prete  di  che  più  marauigliarui  » ò del- 
la perfezione  del  iauoro  » ò degli  ftro* 
menti»  con  cui  fù  lauorato  lo  oltre 
danno  ì tutte  le  parti  efteriori  delPat- 
uearlo  Vn  bitume  comporto  d'crbs  amt« 
re:  peroche»  come  fe  fapeflèro  effer  mol- 
lo cercata  la  lor  opera  dagli  altri  ani* 
maletti  > vefpe»  ragni»  formiche  e li- 
mili » voglioo  opporre  loro  dinanzi 
cotale  o^efa  » accioche  inafprite  d4 
quella  prima  amarezza  li  diuerta» 
no  dal  profeguire  l' inchieda  deime» 
le. 

' I Mà  la  Politica  9 colla  quale  fì  te£Q-  -- 
lino»  è degna  di  maggiore  ammtre. 
eione»  e ci  rapDÉ|fèata  vi  uà  mente  voe 
numerofa  fami^R  beo  ordinata  » anzh 
VA  pìccolo  Re^D  faggiamente  difpo. 

Ro  con  buon  > Im  peroche  le 

Pecchie  hanno  H^ior  Rè  ; à cui  vbbidi» 

F ^ * fce-  ^ 
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fcoDo , il  quale  hà  le fue  infegoe  reaH 
concedutegli  dal  Creatore  « cioè  va 
corpo  più  rago  e (plendido  : c pari- 
mente rifiede  in  vn  palagietto  magnifi' 
co  lauoratogìi  dalle  medefìme  api  nell* 
alneario.  Tiene,  per  cosi  dire,  • 
Cortigiani,  alcune  pecchie  maggiori 
delle  altre,  cbcfcmpregli  affil^ono,  t 
l'accompagnano  , quando  gira  per  Io 
copile  il  vedere  i lauorj  i ò efee  per  fuo 
diporto  . Quando  debbono  trasferirli 
altroue,  e mutar  cafa,  afpettanoche 
iimuoua  il  Rè,  cpoi  tutte  lo  feguo* 
DO,  facendogli  attorno  corona  . Che 
fe  gi^  vecchio  e debole  dì  forze  non  può 
agenolmente  volare,  alcune  delle  piò 
cofpicuee  fobufte  prendonlo  fopra  li 
fuoi  omeri , c lo  portano  al  luogo  defti. 
nato  Se  i cafo  difpare  , ne  vanno  fol- 
lecitamente  io  cerca,  c ritrouatolo  lo 
rimettono  in  trono . Finalmente  fono 
tanto  leali  e amanti  di  lui,  che  quando 
egli  muore,  tutte  lo  intorniano  eoa 
non  sò  qual  meftixìa:  e non  vogliono 
cibarli,  né  difetarfi  , fino  che  non  fi. 
lena  loro  dinanzi , e n«n  nefuccede  va 
altro  Rè  in  folio.  voi  qui  beno 
Icorceu,  quanto  bel  documento  dao«‘ 
no  b noi  dell*  amore,  odequio, e fedel- 
tijche  dobbiamo  al  nofiro  Dittino  Rè=' 
Jsf  24  14.  yt  feruittmus  Tìom^n^  De0 
^obcdientfsfimus  praceptis^ 

gius.  <311 
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GltvfHcipoi)  emtniOeri,  eh  efet^ 
titano I non  m9ritor«bbono  fede  , fe 
non  fi  rìfiecteffs  alla  diaioa  fapiensa 
e potenza  9 che  regola  quefti  aiiimalu2»> 
si.  Imperoche efeono  di  buon  matti* 
no à procacciarla  materia  da  lauorart 
il  mqle,  della  quale  fi  caricano  i pie- 
di 9 &riempionlabocca9  trasferir- 
la alle  loro  arnie.  Alcune  attendono" 
h riceuere  le  portatrici  9 quando  arri- 
o ano  9 e fcaricarle  del  pefo9  e riporlo 
spièdi quelle9  che  compongooo  i fa- 
tti . Altre  fanno  da  vittaodiere  e acqua- 
rude 9 per  recare  il  cibo  e l’acqua  11 
quelle  9 che  dinne  faticando  dentro  le 
eafette.  Per  la  qual  faccenda  di  por- 
tare la  vittouaglia  feruono  fpecialmen- 
tei  fuchi  9 cheoon  fono  atti  ad.  altra 
opera.  Alcune  danno  io  fentinella  e 
guardia  predò  alla  porta  per  vietare 
fentraca^  ladroncelli.  Altre  fono  an- 
che deputate  à punire  quelle  9 che  fo- 
no trafeurate  e mancheuoli  nelle  lor 
cure';  e però  hanno  il  lor  pungolo 
per  ferirle  , fn  fomma  9 fono  didri- 
bui ti  gli  vdic;e  carichi  con  tant’ ordi- 
ne 9 che  meglio  non  fip«?trebbe  in  voa 
beneammmidrata  Republica.  Di  più» 
hanno  gran  prouidenza  per  maatener- 
fi  nel  verno 9 incoi  non  pedono  vfc»- 
re  al  foraggio  de  fiori  9.  danno  ri- 
tirate nei  ricottcro  ; c perciò  fi  prò* 

F I esL 
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fjo  MA^AVIGlìt- 
curano  nella  fiate  fuflìaenti  alimeli* 
ci  . Quando  poi  nella  primauera  vo* 
glioDo  vfcire  in  campagna  « mandano 
prima  fuori  vna  fpia  à riconofcere  i pa* 
Icoli  9 e li  riportar  loro  nuoua  > fé  i 
frefchi  germogli  fiano  ben  fioriti . la 
^ oltre  hanno  vn*altra  prouida  accorteS'* 
satcberanoofaoraarriemunirfi  di  za* 
uorra  ne'giorni  ventofi , per  tt  fiflere  al 
veiito:  Perccbe  pigliano  vua  pietruzza 
Be' piedi  per  libraifi)  e rendere  con  efla 
piùgiaueil  pefodel  Ìor  corpicciuoioiC 
meno  (oggetto  all’impetodeiraria . 

Nelle  fuddette  marauiglie  dell  Api 
fauuifa  il  P Luigi  di  Granata  Timagi- 
' oed  vn  Coiiuento  Religiofa  di  buona 
ofleruanza  . Mercèche  elle  hanno  il 
fuo  Prelato  e Superiore,  à cut  vbbi* 
diicouo  . Hanno  i loro  vffir],diniribui« 
ti  fecondo  le  qualità  di  ciafcuna.  Haa* 
DO  t lorocailigbi,  eie  lor  peoitenze 
per  quelle,  cbe  fono  maliche uoli  nel* 
le  debite  cure  . Scanno  k vitto  co- 
mune fenza  beni  propr),  viuendodel 
raccolto  infieme  nelr  Alueario.  Ser- 
bano illibata  cafiità.  Tengono  i lo- 
ro proni fiooeri  e come  i loro  Lai- 
ci » che  ono  le  pecchie  'mperfettCt 
che  non  fanno  mele  y mà  leroo'^o  la 
portare  la  vettcuaglia.  Fanno  la  fé* 
ra  certo  fegno  per  lo  filensio^ 
che  offeruauo  la  notte  fenza  fufac* 
- . Mi 
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fo  t è la  mattina  parimsote  ne  fan» 
no  vn  altro  per  deflarfi*  eaccigner^" 
fi  alia  comune  fatica.  Cosi  egli  eoa 
altrettali  ingegoofe  rifiefliìootc 

5* . Bajjìlìus  in  Hexaem  Hom.  8? 

S.  %AmbroJiui  in  Hexaèm,  lib, 

LoiXouìc,  Granai  Symh.  Fidei  part^ 

t.  cap  ao,  VUmus  x ^Uanus  « 

/ 

Beneficenza  de* 
Bachi . , 

2CXXVL 

IO  no»  voleua  parlare  del  Fi  lue 
gelio  verme  (tcaiuolo  ^ volgar* 
mente  chiamato  bigatto,  pcreC* 
fere  notilfimo  il  fua  lauoro  (ìoo  alle- 
*ip|*®àcciuole  ».  Ad  ogni  modo  fono  tan» 
t»  i beoefi^,  che  dai  la  fua  opera  fi  rice» 
iwoo ,,  che  ^n  merita  che  fe  ne  facci* 
menzione»  Imperoehe  opera  de’bachi 
fono»  que’ fotti l'ffimi  fili  di  feu  , de*' 
quali  ^ fi  celfono  tele  si  varie ,,  che  fono. 
feRftieri  come  aria  , fplendenti  come- 
fori,  velluti  come-  lana  . Co*  quali 
compone  le  mirabili  fue  teiTitate  1%  Gliw 
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fj»  u^\sArìoiin 
.■a,  emu^a  le  pitture  Babilonia i ac^ 
"cempa^^oa  Toro  la  Perda.  Lauort  di 
^lu^elli  fono  i drappi,  ebe  ammanta- 
Bo i Re , che feruono doroamento alle 
vedi  Sacerdotali , di  nobile  corredo  à 
facri  Altari.  Chi  crederebbe,  fé  noi 
▼edeflìe , che  tali  Bla  fodfero  fattura  d*- 
vo  piccol  baco,  di  cui  non  è forfè  nella 
natura  deile  cofe  infetto  più  vile  nel 
fembiante , nè  più  ifidudriofo  nel  la- 
Doro . 

Mà  veggiamo  come  fi  alleuino,  e 
come  lauorino  quedi  marauigliofi  ver- 
micelli • Appena  nati  cominciano  à 
maogiare  le  foglie  di  Gelfo,  e dopo 
efferfi  alcuni  dì  cibiti,  fi  mettono  ^ 
dormire  per  la  digedione  . Indi  fi  fue- 
gliano,  e ritornano  al  cibo,  crefeen- 
do  e dtuenendo  maggiori . £ nel  man- 
^ giare,  troncando leibglie co’fuoi den. 
Cicelli , fanno  vn  remore  fimi  le  h quel» 
lodella pioggia , che cadefopra  fron- 
zuto arbore.  Fatti  già  grandicelli  le. 
uano il  collo  cercando  qualche  ramo» 
oue  poffano  prioci'Mare  tl  !or  lauero , e 
ìpuolgere  i fili  da  vna  parte  all  altra i 
quali  traggono  dalla  lor  propria  fofian- 
za].  Rjdringendoli  poi  io  vn  corpo 
vengono  a formare  quel  boccio , ò , co- 
me volgarmente  fi  dire , quella  gallet- 
ta così  foda , che  ancogittandofi  nell** 
acqua  non  fi  difcioglisi  mh  fà  ootan- 
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«0  t galU  . Nè  di  mioor  tnarauiglia 
parrà  ciò)  che  alcuni  lOorici  narrano 
auuenire  in  qualche  parte  della  Ci» 
na  ; oue  fotte  ?n  Ciel  temperato  i 
filugelli  porti  al  pedale  del  Gclfo- 
nioro  vi  faglioDo  Ipontàneamente  da 
fua  polla  à pifceriì  delle  foglie  i • 

. lauorare  iui  i fuoi  bocci  : Si  che  fo  . 
oevede  carico  l’albero , come  fe  folle 
vna  pianta  d'armeoiaco  feconda  defuoi 
gialli  frutti. 

' . ^ poi  lauorati  con  tanto  llu» 

dio  s’immergono  nell’acqua  bogliea» 
te  ) accioche  fi  portano  à poco  à po- 
co difuoire  , difeiorre  | c sfilare  : e 
poi  trarre  sù  l'afpo  o guindolo  que* 
prez^ofi  fili  ) i quali  ertendo  più  rot- 
tili de* capelli  , e tanto  di licati , co- 
me fatti  della  baua  di  quelli  vermi» 
celli,  tuttauia  vengono  à riufcireco* 
si  forti  c rtabili)  che  fi  portbao  racco- 
gliere, dipanare,  fiendere,  tertere,e 
partare  per  molte  torture,  auanti  che 
di  loro  fi  faccia  lafeta,  e poi  tante  gui» 
fedi  pregiatiffimi  drappi . Ma  que’ba- 
chi , che  fi  vogliono  ferbare  per  razzai 
accioche  propaghino  la  fpecie*  fi  lafcia» 
Bollare illefi  ne’lorobocci,de*quali  óo» 
fifpogiiaDo.  Erti  però  non  folferendo 
cesi  rtretta  prigione,  aprono  colie  lo- 
ro boccucce  v»a  porticciuola , donde 
efeopo  iniibertà } fotftiti  d’ale , e tra- 
ma* 
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mutati  di  termini  iu  vccelli  • Indi'  co'il 
prouideoza  producono  | eciUfcitoalc 
loro  piccoli0ìme  vona^  per  non  man?« 
care  nella  Tua  flirpe^  aceioche  morea- 
doeCt»  il  rinouellterifarciti  ìllor  11« 
gnagf^io^  e (eguitl  à beneficarci  con 
^ue’  Tuoi  lauori  tanto  eccellenti  y cbe 
fotti  griogegni  vnuni  non  li  CapreU- 
fcono  fare  ^ 

Tri  gli  altri  docuiBenti  »,  di  cui  è 
leconda  quella  marauiglia  ».  notabile  à 
q^uellodi  San  Bafilio,,  che  oflèruindoji, 
come  il  baco  fi.  chiude  nel  Tuo  boccia 
qual  vii  verme  a e poi  n^efce  alato  ve* 
cello  y mutatus,  in  aUttm  y lo  rlcono» 
fice  per  vn  fimboloerpreffiuo  della  Re« 
fuireziooedelKhuotno giudo»,  ilqoal& 
fiuein  angofiie  e tribdaz.ioni  y e poi 
dopo  morte  riCorgerà  gloriofo  e beato  •. 
Che  però  cieCbrta^  farai  rifkfiionej^ r*. 
nmk  nobiiinmentem.  buiufee  varietax 

mutat/o  (mimalii  mformasxindt'^u^ 
ti^urre^ionis.  dilìtciciank  cartamq^; 
tenti  am. fùmite  La  vari^c^  »,  e ia  ma., 
fazione  di  quello  animaluzzQ  vi.  riduca; 
alla  mente  ìi  chiara  e certo  decreta 
della  Refurreztione  Vo  altro  bel  feii» 
fi  mento  nè  trae  l’Abbate  Picinelii»  ih 
quale  confiderà  ^,  che  il  Blugelio.  caua& 
dalla ludanza  delle  fue  vincere  quellet 
dorate  fila  y con  cui  forma  il  bozzolo^  e: 
titfiraccbiadedeotca  à migliorarli,  di 

Ctór 
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Coodìzioue,  per  rinafcere?cceiIo.'  Nel 
che  figura  quelle  perfooe,  che  fi  riti- 
rano'dalla  libertà  del  Mondo , e fi 
rinchiudono  in  qualche  facro  ricetto 
à menare  vicà  pr  uata  in  fante  opera* 
35  oni , per  perfezionarli , e poi  vfeira 
felicemente  .nell;  ampiezza  del  Celo 
alla  I bertà  de*  figlfuoii  di  D o . Co- 
me dille  San  Pier  Damiauo  . Opufir* 
2t  cttp  B^pvmtur  nunc  in  àn» 
gufto  Juof  rcmotionts  ergaftulo%  •vttn» 
ftmta  magnitudinis  domus  fibi  par€» 
tur  tn  C «?/<;. 


S.Bafiims  in  Hexaem.  HomìI  t» 
P.  Ludouic.  Granut*  tn 
pàtUl.tUpM^ 


3£3g 
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I 

Fame  iogegnofa. 

XXXVII. 

NOo  fiera  sì  felàaggta  e ^ 
rocC)  da  eui  non  pofla  ì*ìukk 
mo  trarre  fan)  documenti  ; fa 
vorrà  valerdà  virtù  di  ciò)  ch’efievlà^ 
no  per  vizio.  ILupi)  quando  fono  fli* 
molaci  dalla  fame  > con  lugubri  vrli  (i 
coouocano  molti  infiemC)  eraaccbioa- 
Bo  qualche  flratagemma,  por  trouare 
I^OHifione  da  faaiarU.  ^ riducono 
predò  à qualche  Villaggio)  editti  ci»- 
icuno  dietro  ad  va  arbore),  ò fotta  ad 
f na  Gepe  G mettono  nafcodi  in  imbo* 
fcata  ) afpcttando  in  agguato . Maa« 
dano  poi  dentro  le  firade  dell*  abitato 
▼nodi  loro  il  piùgiouane>  il  quale  beo 
addefirato  comincia  ad  vrlare  fotto* 
noce  per  eccitare  e mnouere  i Cani  . 
Quefti  vfcendo  rà  furia  dalle  Cafe  d 
dannomoitlinfieme)  tutti  d accorda  » 
à perfegttitarlo.  Egli  prende  la  fuga 
verfo  il  TOfio  de'fttoi  compagni  imbo» 
fcali  ; uno  che  il  traditore  li  ridu- 
ce nelle  infidig,.  Allora  balzando  iuort 
la  tuima  de’Lupi  » gli  afialtaoo  y e ad* 

deiu 
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^enta  cijiTcuno  yn  Cane  nel  colloi  c 
rouefcitndorelosù  lefpalle  lotrafpor- 
ta  nelle  Sflue  : ouefeoe  fanno  va  lau- 
to pafto.  Enooéqu'flovoodeglifìra- 
tagemmi  militari  ) che  vsòFtbio  Maf. 
(ìmocontra  i CartagÌBerijeTemifiocle 
centra  > Perfìani.^ 

Menoaftuta,  ro^  più  ridicola  è 1*-  - 
inuenzione,  che  taluolca vfaooi  Lupi 
per  prouederfi  di  vitto,  riferita  da 
Eliano . Quando  non  truouano  prcui- 
ùooc  per  alìRientarfì , G raguna  vna 
turbadiloro,  eiùituifcono  vn  tripu- 
dio à guifa  di  Danza.  Vanno  corren- 
do all' intorno  come  io  vn  ballo,  fal- 
lando l*  vno  dietro  all*  altro  con  qne^ 
fia condizione,  che  il  primo,  il  qua- 
le farà  forprefo  da  capogirlo,  e,  man- 
candogli la  Jena  di  faltellare , raderà  ' 
tramortito,  diuenga preda  degli  altri^ 
e Cada  loro  diuorato.  Barl>aro  coflu- 
me,  di  cui  fiferue  bene  fpeiTo  il  De- 
monio ne’balli , ne  quali  come  in  fidio- 
fo  Lupo,  I Tetri  5 Circuit  quarens 
quem  deuoret  : e tante  volte  fà  cadern 
le  anime  io  colpa  grane  per  faziarne  l « 
ingorda  fuc  fame<  ec*»  farne  Icempio , e 
tirarlf>  «liv^^erna  perdizione. 

lafciate quelle  maligne  aflnzle, 
prendiamo'dal  Lupo  vn  altro  miglioro 
documento  Quandofegretamenteca- 
mina  per  afialtarct  rapire  qualche  he- 

Sia, 
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Kuy  fe  col  piede  viene  à fare  (Ireptto^ 
cerne  riconofeendo  d hauer  falJito»  fer- 
ma Cubito  i paHj , e morde  fieramente 
co'denti  il  medefimo  piede  ; si in  pena 
delferror  cotnmefib»  e si  per  ricordo 
dt  non  più  commetterlo . Quindi  cra{- 
Te  il  bercorio  l’altroue  mentouato  alt- 
liifo  per  li  Penitenti;  ebe  dobbiamo 
con  qualche  mortificazione  punire  noi 
flein  y qual  volta  dalla  feorretta  palTio* 
ne  ci  lafciamo  rapire  à qualche  pecca- 
minofo  difètto;  I{educ.  moraì  l io. 
t . 5/ pes  nofier , tdeii  affe8:us^  aUtdet 
fe  per  amor em  ad  res  Mundi  y ita  quodt 
<x  corde  nofirofaciat  Brepitum^  malam 
tum  deleSiationum  ^fiatim  debemus 
€um  mordere  per  compunBionem  re* 
darguendo  y ^ pttniendo . Cosi  appun- 
to vshSanc'Ignazio  per  liberarfida  voa 
tentazione  di  rifo^che  ne*  primi  anni 
deila  Tua  conuerfione  it  moleftò,i^r^^/;^ 
in  Kit  c 4.  feontando  la  notte  à colpi 
di  duri  flagelli  tutte  ad  voa  ad  voa  le 
Volte , che  hauea  rifb  il  gtorna. 

Vn’altra  firana  proprietà  rifèrifee 
Sant*  Ambrogio  dei  Lupo.  Lupus fi 
prior  bornìncm^ideyit^  vocem  et  eripit^ 
Idem  yfife  praui/ùmjenfì^ , depomt 
fereciam , neepotefi  currert . li  Lupo  ,, 
s'egli  preuede  auanti  l'bttomoy.  gli  to- 
glie TvCo  della  voce  : fi  che  non  pub  fa» 
sellare  » nè  gridare  • Mh  & egli  fi  accor*  • 

ge  ' 
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fed’efferftato  prima  antiueduto  dall- 
uomo , perde  effo  la  ferocia , c la  Iena 
di  córrere.  Stupendaantìpatia  , di  cui 
è diffirilr  aflegnare  la  cagione.*  Mà  che 
à noi  può  ben  infégnare,  quanto  va- 
glia il  preuedere  i colpi  deH’auuerfa 
fortuna  per  meglio  tollerarli , e le  ten- 
tazioni del  coraun  nemico  per  vincer- 
le; e non  appettare  d'eflTcr  da  effe  pre- 
ueouti  e forprefi . Come  faggiamente 
ofìferuò  San  Gregorio  Magno  : Ham  j j. 
»»  Euang,  Minits  iacuìa  fgriunt  quée 
prauidentuT  : nos  toUfahliùs 

Mundi  mala  [ufctptmus  , fi  cantra 
hafc  per  pYiefcicntia  cìypeum  mun> 
tnur . 


D.  xAmhrofius  in  Hexacm.  Uh.  S, 
fap^. 

V.  Gafpar  Scbottus  Vbyf.  curiof  h 

9,  c.  48.  ex  Aliano  • 
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Prodigi  del  Ful- 
mine. 

xxxvin. 

I 

G Lì  cfiTetti  ammirabili  del  Fu!'* 
mine  fembrano  più  toiio  mira* 
colo/l)  che  naturali  , e non 
trouerebbono  credito,  fé  non  ioffero 
autenticati  dalla  teftimonianza  d’auto- 
reuoli  Scrittori . Non  parla  dell*  ìm« 
xieofa  forza  del  Fulmine , eh  è poHea* 
te  à gittate  à terra  gran  torri  di  pietra 
v^iut , à f(}uarciare  duriflìmi  feogir,  e 
ridurre  in  pezzi  coloffi  di  fodiifimo 
Kiarmo  i Come  fece  appunto  quel  faf* 
folioo,  cbefpiccatodal  monte  iofran* 
fe  e fminuzzò  la  grande  Oatua  del  Rè 
Nabucco:  Dame/.  2.  ^bfciffus  lapis 
de  monte  ptreuffit  Statuam  in  pedtbus% 
iyi  comminu  t eos . Tunc  contrita  funi 
ferrufn , aes , ar^entum , aurum  • 
Perciò  da’Sacii  loterpriti  il  fulmine 
vico  chiamato  arme  potentiffìnn»  del 
Dio  degli  Eferciti  , preceduta  dalla 
minacciofa  tromba  d’orribil  tuono: 

dardo  fatale  dffi la  . t 

• iim- 
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rimbombo  degli  elementi  in  battaglia: 
tortuofo  ferpeate  di  fuoco,  che  eoa 
if^pauentofo  fifchìo  appetta  terrori, e 
flragc. 

Màlafciatiotieffi  formidabili  efifet- 
ti , diciamo  p u toftoalcane  ftrane  cu* 
nofit^ dei  fulmine-  Alcune  volte  ca^ 

* deadotra’Soldati  in  campagna , hh  eoa. 
fumato  loro  il  ièrro  delle  fpade,  la* 
fciandoneillefoil  fodero  Altre  volte 
hà  votata  ia  borfaà  mercatanti , li<]ue. 
facendoe  inuolandol  argento  e l’croy 
feuaa  punto  offeadere  il  cuoio  , oue 
ilauaoa  dentro  racch  ufi . Onde  quegli 
per  combattere,  e quelli  per  me* can- 
tare, rinaafero  delufi  . Di  piu  llupore 
faranno  due  altri  prodigi  dello  fleflb 
fulmine  trà  'oro  contrai)  Se  arriua  i 
penetrare  io  vna  Cantina,  entra  tal- 
uotta  infenfibilmerteneilabotte,  s vi 
fuccia  ed  euacua  tutto  il  vino,  di  cui  è 
ripiena:  e né  pure  lafcia  fegnale,  nca 
che  lefione  nelle  tauole  del  legno  , a 
oe’cercbi  del  vafo , che  rella  intatto 
come  prima  ad  inganra'*e  i 1 canoua- 
io.  Per  lo  contrario  talora  il  fulmine 
nelle  cantine  logora  aCitto,  e confu- 
ma  il  legno  delle  tauole,  e il  ferro  de* 
cerchi  intorno  allabotte^,  e non  guafia 
e non  corrompe  il  vino  ripo^oui  dea- 
ero : lo  congela  in  va  certo  modo« 

facendogli  attorno  alla  ruperficie  come 


' »4* 

voaiocroflatur»  f^r  riparo  9 accloche 
non  fì  (panda.  _ 

La  ragione  di  queQi  tanto  diuerfi 
effetti  d'con  i Mcttorifti  effere  la  di- 
> de  fulmini)  componi  di  vane 

efalazioni , or  più  fottili  ) o<  p'ùgroL 
fe»  M^qualu>  queoe  fiala  cagione)  k 
noi  beo  (igni ficafi  ) che  i flagelli)  e le  * 
tribolaziooi ) chedalGielo  vsogonoi 
in  alcuni  cagionano  durezza  e ofiina« 
cione  nel  male  : Come  nell'empio  Rè 
Faraone)  che  quanto  p ù era  da  Dio 
flageiiatO)  tanto  più  s’induraua  nella 
malizia:  Exod.’j  Induratum  efi 
cor  'Pb^raonis  , lo  altri  poi  operano 
t' nerezza  e compur  zione  : Cerne  nel 
Santo  R^  DauidC)  che  afflitto  e tri- 
bolato da  D^o  fi  compungeuz)  fi  vmi- 
liaua  ) ediceagli  : TJ  n8  yr  Bonum 
tnib  ) quia  humi/iajit  me  j vt  aijcam 
iuftificationes  tuas . 

Toglie  r ammirazione  a*predetti 
prodigi  vn'altro  maggiore,  in  Stali* 
mena  ) Ifola  dell’  Arcipelago  ) otto 
mietitori  dtgr^oo)  nel  mefe  di  G a: 
gno  vnafera,  fi  eranoritlrati  fiotto  vna 
quercia  à cenare  df  compagnia.  Nel 
piu  beilo  della  cena  ecco  cadere  dal 
Cielo airimprouifo  vn fulmine)  il  qua- 
le li  d fanimòe  vecifietutti)  lafciaado 
j loro  corpi  immobili  nel  med  (ima  fi. 
|0|  6 co medeiìmi  gefii  ia  cui  erano  ^ 

- quaa- 
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«uandoviui  fi  pafccuano..Cbi  teneu» 
il  beccale iD  mano  per  bere  : chi  appref- 
f.iu  Vd  t07Z0  di  P«e  alla  tocca  per 

aianeiarei  quelli  compartiua  leparti  • 
quegli  «inciaua  »oa  vmanda  . Stet- 
«romi  fina  al  raatt.no  carne  llatue, 
Quando  alcuni  Contadini  veggendoli 
felini  fenza  moto,  e con  colore  facce- 
nericcom  faccia  , caddero  in  fofpei- 
todi  CIÒ  eh  wa.  O'de  accollatifi  per 
ifcooterli^,  al  pruno  toccò  quegli  fSa. 
nironoefi  nfojuetteroin  fumo  e p“*. 
aere , perdendo  affatto  ogni  fembian- 

I^qoello  Urano  annenimento  va  Sa- 

cro^mentatoredelverfetto  Druid». 

Tallepertfprimere  la  natuia  di  certe 
Ptrfone  , che  fembrano  ioaìterabin! 

ootocefae,  e con  fi  porge  loro  minima 

occafionedifellidioedìlgullo ; mà  fe 

con  vnTr  . à 

Turai®  ^ *®'‘  R««'« 

fi  Icompoogóno fumano  di  fdegoo  • 

Ta«£emoia^j,j^./um,gabu«t . ^ ' 

f 

V.  Gafpdfr  Sebottus.  Tbfr  curUr  l 
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Staccamento  dalla 

terra, 

* 

XXXIX. 

SOo«  diuerfe  le  opinioni  degli 
Scrittori  intorncalla  natura  del* 
le  Manucodiate,  ouerodegl  Ve- 
celli  di  Paradìfo,  nate  nelle  Meiuc* 
che.  Corotngonob'nsl  nell  afletire, 
che  fianodi  pcchiflima  carne,  mà  di 
grandi  e lunghe  piume  , le  quali  fono 
tanto  rpeciofe  , e viuamentf  coloréfc, 
che  noe  cedono  di  be'tà  a quelle  d<* ' Pa 
uone , e le  Cu  pera  no  ne'  la  fottig  liezTa: 
onde  fono  più  leggiere  e fped i te  à velo- 
C flìmo  volo.  Sono  quelle  peone  io  gran 
pre-ìdio  : perche  di  elle  G adorna  il  capo 
del  le  Reìne,efe  ne  fregia  d cmierodc* 
Capitani  A'cuni  fanno  le  Manuco- 
diare  Apodi,  ò lenza  piedi,  che  però 
viu-ioo  Tempre  in  aria  , ema>  non  (ì  po. 
fino  in  terra  b{unquam  terra  com' 
tnercM  nófcant  Altri  le  vogliono  for« 
fiite  di  p ed> , Olà  »ì  tenui  e corti,  che 
difficilmente  calino à fermarli  su  la  ci* 
ina de’mooti } e degli  alberi.  Laonde 

sioU 
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^olto  pìcobabik è Top* niùoe  di  eotorof 
Qbe  npxicQnqrcoflpdi  due  fpeùie,  voa> 
della  prima,  l'alcra della  feconda  ma-, 
fliera . ' 

■ La  prfma  delle  Apodi  , che  fi  fo- 
flengono  Tempre  in  aria,  fi  pafcono 
pj^cipa’meote  delia  celefte  rugia- 
da^ Dor  mono  con  I ali  ftefe , facendo 
( per  cosi  dire  ) volare  il  (onoo,  ò ri- 
po%reU'iròlo^  Se  pgti^-ooo  ^ vero^ciò 
che*  iegge^G4srel?dii  Maiolo , che  quan- 
do vna  Vuol  prender  ripofo , fi  inerte 
sii  le  rpalle  deli'alcra  vicina,  !a  quale  la 
ibllenta  volando  fio  attanto  che  anCor 
ella  fianca,  e bifugnofa  di  quie^,  fi  ri- 
pone fcanfibieuormente  su  gli  ooieri^  di 
quella  già  rifiorata  col  Tonno.  Sotto  le 
piattiedei  petto  tiene  la  femmma  va 
picco! fieno,  oue partorifce  le  fine  vo- 
ua,  epoficialeriponefiul  dorfio  conca- 
uodei  mafcbio,  per  couireeaileuare  i 
Tuoi  parti . Se  taluna  per  diigrazta  ca. 
deà  terra,  non  può  più  da. sè  fie  fia^ri- 
léuarfi  io  aria  à volo.  Fà  di  mefiiere 
che  vo  fioffio  d’aura  le  muoua  le  ali  , e 
Faiucià  fiolleuarfi  . Bel.Cmbolo  d\va  * 
peccatore  , che  caduto  i«  colpa  non 
può  più  riauerfi  e limeiterfi  nella  Di- 
uina  grazia  , fie  l’aura  dello  Sp.rico 
Santo  non  ifipirafauoreuoleà  rialzarlo» 
Mà  la  defcnzione  di  quella  Manuco. 
diara  yuol  prenderli  dal  P.Eufebio  Mie- 
' G rem- 
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ffrmberg^'  f cbe  co^lt  fégU6ttW; 
tradotti  iniin^Ua  ooftraiei'  cosU*ÌBda,' 
ceip4r4«e:  . " 

*T^(?  r%ps  mimica,  y ni  ff&nvao  té* 
'.ino  / ■ ! . . ' . 

iDaHrto^  ricatto  à U Itancbrzuo  mie\ 

0 fiàft ^ da  > ii  xpUcy  e ' da  U'  f fiui  im» 

*1  piovo  - • ‘ ' - '“’  ' ' 

1 7{^do  tf’  tffffft  sparti  , Jl  caro  pe» 

>.  Vfb  -'  \ ■ 

■ Su  ié  terga  mi-  porto ' e nido  y e 
i maitre . 

" 7^00' curo  muti}  pii  : che  nulla gio^ 

' • • un  ■ ,•  •■•'■  * ' ' ■'  ' ■ ' ' ' '■ 

i tenie  poggiar  iàJordo  fuo^ 

f “ '^.ioi  .c  . -•  .v-'  IV.  i •'  ••  . 

n J5  mier  ripofo  si  del,  ^icte  il  voi 
, lo»  ' I • ' 

Dt  ce  lede  rugiada  io  qnì'  nodri^ 
i fco 

i y^tta  felice^  e fchfo  ' 

' ‘Lacc  o dt  Cacciatore  i ‘ * 

£ qui  lungi  da  fpeme  j e dd  #i« 
‘ more  ^ ■ -•  l 

* • Z)<  nie  fteffa  Beata  y ’ 

Fuor  che  P etere  puro'y  altro  non 
cb  eggfO  : - - 

E lieta  in  del  regnando  y 
T ere  he  di  nulla  éò  d'vopOyì  Dei 
pareggio,  * 


’i*  > 
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. La  feconda  fpeci  e é di  quelle  Maou^ 
codiati),  che  bando  piedi y e fcendpao, 
tajora  à terra  ^ pafcerri  d'a^cuoi  ani* 
- maluzzi  i e difìctarlLin  qualche  (onte^ 
hieichevrano  vna  to  rab  le  inckiftrla.', 
Imp'tjpche  andando  fvtnpre  iofieme 
àfr^r^XEdppà  , pri/da  di. calare  all'- 
ac^àl^Sinfi'de  dei'  veleno  , che  Tuo- 
le  appreMarft  lojro.da  Cacciatori mai^ 
daodini  anzi  vna  d tflfiì  ad  alTacfeiaria^  e^ 
come  k fare  loro  credenza  Se  ritorna 
lenza  Ulrone,'  posta  nui  tUi  che  l’acr 
qua  é para  e Innocente  : e perè  tutto 
ftoroio  k-nde  ad  abbe  ut  raffi  Mk  fo 
quella  patike qualcbé  nocumento , co»> 
tne  fe^nod’inridie,  volano  torto  altro-? 
nei  cercare  altra  fì/nte  .~  Drl  qual  co- 
fiume  confapeuoli  i cacciators  ilmno 
adorteruare,  oue  (sala. ifi otta  delie  Ma-, 
Duccdiate  | e poi  lì  nafcòodono  d^«ìtra 
VD  frafcaCo  nwi  lu  sì  gì  dadi  a foote.afpet* 
tandoche  vadaia  fpia  à fat>ia,pruoua 
delTacqua,  e recarne  la  nuoU>^  della 
b>^ntà.  iodi  cdatamente.  con  vn  f*  IFio-i 
pf.lpargorio  il  veleno  nella  rupèihcie< 
della  fonte  Onde  eabbati  gii  vccellt 
difcendouo , per  la  ficuitzza  hauucaciei 
à 'bere , e rertaoo  auueienati  Si  che  frk. 
poco  cadono  morti  ) orrvnoor  l'altro 
nelle  mani  de^r  infidiatori , ad  arric.. 

■ chirli  colle  loro^prézloiirtìme  pruine. 
Qaindi  li  può  trarre  vn  buon  auuifo  , 

G 2 qaaa- 
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^aDcd  na'difHcìlerchifiiretBtte  le^« 
Ùdic  m^()ìma)mente  del  xomon  Neini* 
co  , che  flk  (èmpre  io  agguato  , per 
Sorprenderci  io  varie  guite:  come  cr 
auuefse'lo  Spirito  Santo  : EccU,  li, 
Multi» junt'trtftàia  dolcJfé*^ 

^ Nè  Colo  Tj  prendono  col "vcdeno^TnAi 
aoche  con  i'aetce  5 ecolpt  d*archibufe  • 
benché  più  di  raro  . - Perche  volano 
tèmpre car<t*alco che  appena  (ì  poifona 
coglier  di  mira,  fé  non  quando  fi  ab* 
^ balfano in  cerca  delle  fonti . £ allora  i 
Cacciatori  vfano  particolare  induftria 
per  colpire  la  principale  delle  Manuco. 
, diate , che  ferue  loro  di  guida  e cap  ta* 
oa.  Peroc  he  fanno,  che  preCa  quella, 
le  altre  tutte  facilmente ^(*1  arrendono.- 
Tanu‘ò  la  Sedetti,  eTamore,  concai 
la  feguono.  Volano,  quar’doeiia  vola  : 
calano,  quando  ella  Ìì  abbaila  : e fé 
morta  cade,  tollo  tutta  quella  (quadra 
gentile,  benché  amciflìma  delle  aeree 
ìlanae,  (I atterra.  Voleile'"  il  Cielo  ^ 
che  tale  fo(fe  la  fedeltà  / e l'fbbidiensa' 
de  VafTaUial  loro  Principe  , de* Reli* 
gioii  al  lor  Superiore . 

Mh  Pammaertrameato  principale*' 
che  trac  fi  deeda  quelli  vccelli  di  Para* 
difo,  mafirmamenteda  quelli, eh;  '^‘an-* 
no  Tempre  rolltuatiin  aria  lungi  dalia 
terra  ,e fi  pafeonodi  rugiada  ceiefie  j si- 
é-di  Aaccare, quanto fiapdlfibiie,  il  no* 
w ' Uro 
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lìro cuore da'benì  terreni}  per  ergere 
tutti  i Doilri  affetti  alle  celeniali  deli* 
de  },e*godere  piu  delle  copfqliazroni 
dello  rpiritb  ) che  detpiaceri  ééì  CèAfo  • 
Cosi  pare  appunto  che  il  V^feouo  San 
Profpero  proponga  quello  vccello  per 
Idea  efpreffa  delle perfone  fpirituaU , e 
delPaoime  contemplatiue  de’ beni  ce* 
lèfti  : I»  Vfhi;  Sunt  quaditm 
latilta  , quàs  non  habùarìt  nifi  fuper 
rnontes  : is^borum  nomine  ' fpiHtuahs 
einma  fignificantur  , aero  libero  i 
C{£Ìi  ferennate gaudente 5 . Come  prò- 
ièfiaua  di  sèfteffo  l'Apollolo  : 'f'h  L 
lo,  ’blplira  conuerf  it,  0 in  C oelis  efi» 

^ . x^ldrcuandus  j ^Scaliger  ap.  Gai 
. fpar ScbottumTbyjlcuriofipar^zyLgk  , 

~€ap.i2t»  . • 

p.  Eufebtus  meremhèrg, 
ìib,io*fap.i^,  - , 


- Ik 
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XL. 


I L SaliMtoredel^  Mondo  manda  gli 
fauomini  ad’impapare  le  finezze  del. 
^ la  fui  Prouidenea  da'Corui  pafeiu» 
ti  con  ammirabile  prouffione':;:  i». 

*4.  Confidar ate  Ccruos , eiuìa  non  y>- 
tttinanty  ncque  met uni  : Deus  pà^ 

feit  tljos  . Mercè  che  nciralimento  tl - 
alcuni  di  loro  fi  (Scorge  vna  fpeciale  cu- 
ra. 1 Corba  echi  otti  ancor  piccoli  ete* 
iteH  nel  nìdoronoabbandooati  dà^Gor* 
i>aCci  tor  genitori  » ò perche  aeggendò» 
^di  piume  bianche,  e contrariealla  lodT 
ftónzza,  ne  hanno  auucifione,  è perche» 
come  di  natura  crudele  , rkulano  li 
trauagliodi  pafcerli . Mà  quelli  vccel- 
letti  per  iftioto  naturale  fi  mettono  ìl 
gracchiare  à più  potere» -e  eoa  foppU- 
cheuolivoci  yanoo  inuòcando  foccor- 
fo,  pernon  morire  dì  £ Iddio 

( come  parla  i!  Profeta)  146,  qu 
Dat  efeam  puliti  Coruorum  inuocanti* 
hus  eum  : Pioue  loro  io  bocca  rugiado- 
fa  manna,  e ìnula  per  1 aria  mefeherior» 
parpaglioni,  farfailei  e altri  antmalus- 
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«VvoUnti  )Che  ogporcupam^nts  eocrj^ 
fio  ndlé ior.faucji  jSUrnaf U , C:^ng4ricr 
ii.  iCan  chec'inÌ4giujjt  piuiga  j^r,«u|* 
densa  à non  di(H4arg  mai  del  fauor  ce^ 
lede  eziandio  negli  eOretni  biCbgni  9 
abbandonamenti  . Pv^rocbe  fuole  i:o9' 
aiuto  fpeciale  fonuenire  quelli  ^phefo- 
DO  derelitti  » e prjui  drogai  vmacio^pro- 
uedimeofto..  Come,  raggiatnente.  diflè 
Sin  Pier  Dam-anv  i L.  j ep^  17.  S^p9 
•ubi  magis  ex  humana  rafie diffiM»* 
tur  i.iÙìC  prepenfiùs  fuperna  Clemen^ 
tiafubuen»t\  ^vbifelat'mm  dejperam 
mus  humanum  f^dimnUm  pUrumquet 
cernimus  adejfe  pra/tdiumi.  Souente 
Olle  non  v'  hà  Cperanza  in  prouigion^ 
terrena,  lui Tocorre  la celede  Pietà:  e 
doue  d>rpe»fi  di  trottare  cocviorto  vma-k 
DO  t itti  fi  vede  venirci  incoocro  il  rillpn 
roDiuiao. 

Mà  più  maraoigliofo  è.PifHnto  nata* 
rale»  che.  il  Creatore  hà  donato,  a: 
Coroi  per  prouedetfi  io  altre  ^lorn 
Déceiità.  Quaodo  ùtibondi  vanno,^k| 
cerca  rdelà'  acqua  per  diifettarfì  t £9 
ÌQ|Ce<itrano  vna'ibnetta,  profonda 
fò  vafo  fcetno.  > e . fol  tptzzo  - pieon 
d'arca  > cui  non  poHano  arriuaread 
attignere  per  bere , corrono  b preti* 
dere.icol  roilro  alquante  pietruzzci 
]e  quali  gittaoo  nel  ibndo  deir  ac* 
qoa)  pei^  &t5>?ihei6  follegi  ftipnaU 

i..:  ^ G 4 xi 
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'Hi'  fid  ìi^'tanto  , che  vi  poffawiijgiii^ 
giiere'cdn  jioca  pìe^tìra  bolidi 
fTaoto-dì  d".fcbt4Ò^M  jòfufo  la  Na^ 
ttìra  quéfte  «créature  irragioaeuo» 
lì,' che  pare  b abb 'ano  imparata  par- 
te della  Pifìci,  che  infegna  non  poter* 
fi  'dàre^  la  penetraeiode  delie  cofe 
niateriali  : fi  thè  dueeccupioo  Io  ftef* 
fo  luògo  , e 'cbe  idoue  i corpi  graui 
^ifcendodo  , ^o^ba‘è'Che  i legg  eri 
fagliano  à riempiere  il  vacuo . ,v  • - 
* Memorabile  è anche  la  loro  fa* 
gacit^  in  preuedere  e prouedere  a* 
bifogni  aùuenire  . Gode  quando  ar« 
riuàno  à trouare  abbóndat^za  di  cÌ4 
bo)  (anno  nferbaroe  parte,  e fìpor« 
la  io  fegreto  nafcoodigUo  « In  £r« 
fnrd  nel  Collegio  della  Coro pagoia 
di  'Gièsù^era  vn  Corbo ^diroefiicoy 
il  quale  giraua  attoroo  per'  là  Ca(àt 
procacciandofi  il  vitto'.  Pafciuco  che 
fi  era  à fazieci  , raccoglieua  eoo  le 
Vgnie  e col  rofiro  giiiauan2i<^  e aia* 
dauà  nel  giardino  à irarcònderli^'ii» 
tra  ripofiigl'O'.  Adocchioilòi'rà  Gat* 
lo  -,  e prefe  ardrihebto  di  'foocfcsg^ 
giargli^'l’  occulta  difpeola . JMà  di 
Corbe  veggendòlo  pafléggiare  per  là 
io  giro,  fi  àuuide^dei  truffatore»  e 
iè  oe  mife  in  guardia  . ' Onde  .fi  at« 
tacchi  frà  loro  voa  fiera  ^bariKÌa.» 
che  non  fini*  letraa^iiagiié  > .q  '/eo* 
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. :bÈiLJii!ijrrp%jf 
za  elferfi  Tvoc  i’aitro  beo  beoe^ail 
fiati;-  tì'  . ; . . ^ 

' Non  medC)  finpenda  è U cura*  che 
dimofirano  i Corbi  di  confeiuarfi  la 
fankà  . ' Rtferike  Tecftlato  , che» 
'^quando  patifcono  di  d.fieateria  » ò 
d’  altro  malore  di  flufio  , ancòtcbe 
ardano  dì  caldo  nel  feruore  deila  Ha- 
te per  la  ftagioae)  e per  la  febbre» 
che  li  travaglia  , peorno  di  fète  » 
pertuttociò  oelló  fpazio  di  quaraa» 
fa  giorni  non  beono  Hilla  d'  acqua. 
Pafkno  vicino  V limpidi  fiumi  , ^ 
criftalline  fonti  > che  gl’inuit«|^  al- 
lettano idiflietarfi^.  Mi 
nel  rimedio  prefififefi,  fi  afieogoooda 
ogni  beuanda  per  quel  tempo  > che 
loro  infegna  elìler  neceflario  alla  cu« 
razione  la  medica  fua  natura  . La 
quale  altresi  meglio  che  Ippocrate  > 
e Macaone  fenza  tanti  aforifmi  gli 
ammaeftra  à conckere  l’erbe  medi- 
cinali y e difcernere  dalie  ncciue  le 
faiutar},  e prenderle  opportunamen- 
te } ferbando  t ftia  tempo  la  dieta» 
ancorché  fieno  di  gola  voracifiìnìa. 
Quindi  da  quefio  per  altro,  ingordif'^ 
fimo  vccello  dourehbono  apptende- 
re  gl*  intemperanti  e goiofi,  che  l - 
aftinenza  è runico  rimedio  per guas:- 
rire  i morbi  del  corpo  » e non  fo- 
le le  paffiofli  deli'anjmai  e pei  cooi- 
^ * c G 5 fes-*  ^ 
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feruare  „deU*  voo  e 
te  : fecondo  che  da  San  Cipriano  f» 
.chiamata  là  temperanza  Serm^  de 
'Jetun  ^AKtidotum  efficacìffimum  ad 
( curando  s cor  por  is  j ammtquc  ntof^ 
hos  , is*.  tuendam  •uaietudi^ 
wm.  G . .-i; 

r»fr  ' , • • ^ ' I ^ ^ 0 ^ • 

V ' \ . ' ■ ■’  : 

t*P.  Eufehius  ^ieremherg» 

T^atur  ìib.  i ► cap.  i } » 7 • 

tCapt  ^o»  ' 

i V.Ioan.  E^  inHexaàtK  Ofau 

f i*.  Gafpar  Schomr  Vkifie*.  Ct^ 
riojl  iib-  s*  ’ : - 
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/Loquelà  mirabile. 
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Tri  gli  argomenti , iche  iodu^ 

’ fer»  il  nìofofo  Aoaffagora'i 
credere  j che  né’ Bruti  Ì» 
■qualche  principio  e fentorc  del  ragi^ 

. oeuole , fi  è la  facili  ti  y Cbe  hanno  itt 
apprènderà  « ■imitare  la  loquela  «ma- 
uaH.  .Di  Chefi  adduccoDo  varj.  efempr* 
ano^de'  quali  fi  vede  fouente  nelle, Ga?;. 
*e.  Quettc  ,'ooa  Colo  addiraefiicate 
uelie  Gafe  -,  mi  anche  felua ciche  nt* 
Bofehi  » all'. «dire  qualche  parola , a&®- 
ttolmenteimparaooa  ripeterla.  Mole 
4:0  piàpoi).  ie  fono  con  qualche  india- 
"&ciaammaefirate.  In  Roma  «o  Arti- 
giano ifiriu  con  gran  diligenza  «na 
.t^zza  i proferire  vn  lalixto  à Gefare 
-Augufio  : e gtìela  prefeotò  > quando* 
■celi  ritormua  trionCante  dopo  voa 
glorioCa  vittoria . Diffe  dunque  à chia- 
*e  vociTYccello  t %Aue  CcfJ^r  imperò!^ 
tBfv'fàor  Di  che  prefe  tanto  piace- 
le Augufio^  che  fe'darevna  gran  mec^ 
cede  all’iftruttore  • c volle  T Yccello  ia 


Corte 
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TrouolTi  preCerie  à tal  fucccflb  Tri 
altro  Arti'^a,  e s inuogliò  anch’egli 
di  atntnaèilrare  vn  Cgrbo  à ptoauncfla« 
re  ia/leOa  falutazìoiì^,  coh'Uperanta 
di  fare  altrettanto  guadagno  Mà  l*- 
ammaeflrameoto  gli  riulcl  molto  p ù 
difficile.  Perché ci&>  che  apprendtua 
il  Corbe  al  mattino  > dimenticaua  la 
*ferav  Onde  riftruttorè'  faéeódofte  le 
‘difperaziooi  (orea  dire  ì Qptrapevijt  ^ 
Contutcòclò  alla  fi^ie  parèndogli  j' che 
‘Pvccellohaueffebene iraparatoil  fai»» 

^to  t andò  ad  ef porlo  àCefare  > ìilciù  | 
•chiaramente  diffe  ri^ueCasfàr  lmpe^ 
irator  vi8or  MV  Ìf|n^Fador&)  oem  | 
facéndone:gran  codto  iìifptofc  : \Sath 
■ I>cmt  taitkinfakc4t0fum,ha9goj^'  Gih 
/tengo  in  Córte  altrettali  - fithilatOt’i  • 
Allora  i!  Coruofjggiurire,  ^cafoVche 
paiuearte)  le  altre  parole^  che  taa-  | 
te  volte  haoeua  vdite,  Opera' pfirìjt, 
Dflijual  detto  am  mi  rat)  (fimo  Augti>' 
fto  ^ come  fe.  foffr  vn  lamento:. ch^ 
prò  feri  fife  opportuna  meo  te  ;1  Svecci  lo»^ 
d’eflerC  perduta:  Topera.'  JeJl'iftrtt- 
siore)  fe’  dare  all’.  Artigiano 'doppia  i 
mercede. 

Màritoraandoalle  Cane.  Alcune 
p;ù  garrule  nelle  feloe  lenza  maeftro 
di  fe  ftefiè  apprendono  le  voci,  che 
odoncrpro$?rirfi,ò»dagli  animali , è da- 
gli hacmioi.  Se  fentooo  belare  vn  ca- 
•wó-  preù 
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pret to , anitrir&vn  1 puledro , 6(cbia^tt 
Vtt  ferpeotC)  tentano  dTì  mi  carnè  il  be« 
Jamento  » raotcritoj  ilfifchìa  Ino!- 
'tre'ulaolca  efprimono  la  voce  d alcuó6 
faluaggine  per  (aV tnodp  t c^e i cani  lo* 
.gaonaciiLinetttQixo  in  procinta,)  e ia 
-corfòjpe  t : cacciarle' ..  ÀI  tre  ivol'tc  : fe>r- 
. roano  va  rufioloy.cl>e  (e mbrt  quello  del 
.PaftoTC  ,i.chrcoodnce.l«i  pecore  da.pe- 
icolì  ad  abbeuetarfr^f  iQjtepiù  h iè  arri- 
uano  finoà  chiamarocol  proprio  nome 
'que'Padoriy.  cuì  hanno  vdito  più  voice 
oomioace . Mè  d<%’pair,ere  Jncredibilee 
'perchetuMariZtaler.airefirce  , cbe  va» 
•Gazza  ah  mare  i norl  aliUtaua  li  fuo^Pà- 
^oaecolrjfuarparcicolat  .Dome:  come 
fe  fode  vn  fetuidore  , che  gli  dedè 
rl.buon  ‘^giómov  Onde  induceil  mede^  ' 
fimo  vccelio adire: 

rr  Tifa  loqua^j  ^D^minuniU  ed- 
.'f  ..  cf  'Jifi^o  : oì  5 - 

v:  Si  wr,  mn  ifidfas . y ftfìr.,  negali 
ri  a>  . autami  ^ ' •> 

r''  '*  . ■ • 1’ 

£ di  piu  moderno  $ afierma  il  PadrS 
•Gioaanni  Rbo  oel  luo  Edameronef  , 
che  iui  pure  in  Roma  voa.  Gazza  rii^ 

' chiuia in  vna gabbia,  edefpofia  davo» 
.fiòeflra  alla  pubiica  via , apprefe  à va» 
riare  molti  canti  e Tuoni,  che  vditi 
bauea  da  cantor  I ^ e da  rauùci  dr(»* 

' »ei>- 
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cbe^  per  <cora.'paffiuaQo;  : ^ ; 

' 31  HeMa‘ioi|ueUa^i^a«fto  woeVlai  che 
' articola  le  paròle  ) {éiiza  penetrarne  il 
:^goificatO)  fono  riconolciate.  da’  Sa- 
' crirlticerprdci  le  ofastonidi  coloro  ì de* 


m 


«■onlTITT^ 


FizmeBii 


•VopuluT  ùk  iàBijS'rnfhomMt  : Cjfrau. 

Che  orana 

’ColN4mgua)  rnk'^n  coi^’cuore.'  Oh 
quanti  fi  trouaòn^che  foueote  biafciaa 
orazioni  colla  boccale  tengono  la  men* 
«e  intenta  ad  affari  impertinenti  Iddia 
'Bonodeie  preghieté<li  quellifCheorana 
-eoo  la'  lingua  $ e non  badaflocon  ilntel- 
• Ut to  Egli  ^<di  fiocera  verità  quant uo^ 
xpxe  dif(^plici  parQle^*^ael€Oinande(i^ 
■go.;-  i-‘  ^ o';-r .yi  ^.3 


. , Si  cor-  firn  9fu^  y mipàcquatm  liri^ 


Non  fbnavocid’hnofflo» V Rl^  di  > Gazzat 

quelle  > che  noneficonobdai  cuore . Per» 
il  Rda|.Prpfeta;  «piando  £à  efandi  ta 
daD«o»  diceua  d’ ha uer predato  colla, 
jfua  voce»  voce  vmanat  voce  regolata  da 
nfentimenti  razionai jS  Vàc^ 
;W£aaÀ  Ooimnum  cUmaun  voec  nteOi 
44  Dffum  t ^int.endit.  mjbù 

vi  • * . f ^ 

- T,  GAfpm  Schottuf.  Vbyf.  cu^ioC  ì 
c^^ahysQU^ 

tUxaèrn,  orai,  3 SL 

Aìm. 
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Altrettale  fauclla  •; 
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An  Gc1iT<)(lomo  accoppia  la  naturi^ 
lezaa  deile  Gazze  neli'arttcoUre 
le  parole  con  quella  de’Pippagaf- 

lì  : Tom  In  haminos 

.quodammoda  mutaniur  aues^  docettf 
turque  * fittaci^  ^umanas  otf- 

ces  t Nè  io  le  debbo  i^oippa|;nare . 

<0  credìbili  riputò  I lOo'ricoCarloClur 
fio  le  marauigiie  » che  fi  coot auano  de!^ 
^Pappagalli  » fioocbeegli.di  yedqca  t 
dVdito  non  fi  certi&ò  della  mirabile 
docilità  d*rno/  il  quale  fu  iffruico^ 
non  fole  ad  efprimere  la  fàuellay 
•oebead  itoiiare  U riib  ?lBano^• . Ónde 
bafiaoa  poi  dirgl  t io  liogua  'Pi;ancere  • 
s ^ffroquet.t  rffz  : cioè  Ridi  t 
'Pappagallo,  ridi  ; ebefubitoformaus 
yocachinoo»  Eciècbe  fiàpiudel  ma* 
raoigliofb , era  ammaefirató  ^ rifpo»* 
dere  poi  à colui , cbelorautcauaat  ri«> 
§o:  àio  grand  Jet  i.  qm\  ine  fate  fire  l 
Oli  gran  folle,  che  mi  prou^z  ri- 
dere 1 • n' '• 

Hanat  vccelli  m certo  griJoy 

che 
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clic  corriCponde  al  noftro  dire , P^id  T^tA 
f*  quando  auuifiamo  altri  à 

guardali  da  iramiolpt©  pericoSj*  La 
oftde  hannò  per  cortunie  di  mettere  yno 
di  loro  Copra  la  vetta  d’vo  albero  , don- 
de fcuopra  tutta  la  campagna  per  fare 
la  fentinella  c’ta- g»ardia  : mentre  i 
compagni  io  truppa  ftannp  pafcolando  v 
^rl^òhBdb  ì'  lt  quale  b£  la  cura  éon  un 
sgrido  , da  loro  beo  «Otetq,  d’auuef  tir- 
li»'  quando  per  forte  qualche  nemica 
V accoU^  loro  per  fatoé  preda.  Onde; 
^osì  aflìcurati  viuono  fenza  Colpetto  » e 
•j^fzàfoiieckadioe  d'effer  Ibrprefi  da- 
gri  fidtatori  i ll'che  fpiegò  elegante, 
fueiìté  il  Caufino  , hgUi‘aDdoui  la  dìc 
li^etiza  d Vnlwon  Paiìoiie  fecolare  » ik 
S«^lcbuft'Co’,  che  dee  inaigilare  alli» 
cuilodiu  del  Gregge  illa  lua  cura  cona* 
saeffos’'  ' . 

‘•i  • * ' 

‘ wìMi  ^ §9tuk4^ 

- Yrns-  fnb  itUa^rÙPdUf  arbo^  ^Mcum  - 

*•'  Soler fqtii  Vìgili  profpioitoutà  fuis^ 

" querty  rapaoes  ■ auoupts  ludant 
» manuy,  ‘ - - ■ - ■ ■ * 

Stc'vnufi  ' àmpio' confulens-  '^aflot 

Samnoi  tue  tur  omnium  folus  vigiK 
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j”  CeIebr&è>U  • del  Tuo  Pa- 

li^De  ^elk'  cariefd  che  ottenne  va 
Pappagallo  L'Inl^eràdore  Bàfi'ljòte* 
oea  prigione  Leone  fuo  figliuolo , ac- 
cufacoà  t^àit^di  ribellione.  Hauéua 
vndì conui*Ìl»eil  Senato:  quando  nel 
più  bello  conuito'^vn'  Pappagallo ^ 
che  tenta  in  vna  pteniofs  gibbia  pen* 
dente  nel  la  Sala-,  dnrtiìoC'è  ( giufta  *!** 
iilruEiode^  bauutane)  à pròferire'  Coii 
voce  lugubre, ’e  ripetere:  Hèu  he>u% 
Ùomine  Leo'.  I Senatori  all'vdire  tale 
Jamentodtfifterono  dal  cibo.  Di  che 
marauig^ato  I Imperadoré  gl*  interro- 
gò ; -perche  non  proleguiflero  à godere  ; 
dei  i a * ' fua  menìa  ? ' Rifpófero  ; ' Cono# 
pof^aroo  ooibantbetta#eCon  allégr^is* 
gà  iment re  qiie^ò  vtìcelfo  rit^tripic 
dà  meOizia  j’^ranamentandótl  l^nfeficfe 
fciagiiradel  vofird  buon  Figlio  » ^ oo- 
ilro diletto  Padrone*  A tali  parO'c*« 
idfpiiri  s'in  tederl  à ‘ pietà  0 oempàflnonò 

W cuore  dii  'fc^ahdò-letìart  df  • • 

carcefCir  OcnndittlieUUa  Tuàr  preftfitìfc# 
ilfigTi uOlo Lo  fe‘#itìefti re  del,  tHaotìà 
Impériate  ; TeddreTe^O'^  nienfa  : 

f imjfe'  nella  fua'ibuqpa  Còsi 

ottenne  l’opportuna  vow  dell’  ytccllo 
ciò  , che  non  Haueand  potUtò'imp^ 
trare  le  diicqlpe  del  figlip^'  e le'fuppli» 
che  degFmterceflori . ‘ ì 

^ .Mk  per*dtrp  alcunaicofa  di  facro  : & 

Ài  fu* 


Di-,- 


Google 


(cmo  2jn«pa^iiftrati  àrf^citare 

longheora^ijim  ^ IjQ  Roi9a.QpI  Paiamo 
de^Cardiinai^.Afcanio  di  Trento  voó 
ye  n erac(^ì  bene  iRruico.da  pìccolo» 
cbeprofèriua  gli  articoli  Simbolo 
ApcftoliGocQogrand'amQaigiziooe  de* 
gli  Vditori;  . Di  che  (i  vlaffe  va  ^iraii 
PrediCfttÓFe  p^rt  ripceodere  e airopro* 
aerare  ri^turia  di  que  Padri  e. Madri  » 
che  traCcurano  dìnlegfiare  à < buon  ora 
^fuoi  (?]gliolétci  i mifteri  della  Santa 
rede.  Aitmsiio  Qenoua  fu  recato  dà 
vo  Perfonaggio  Spagnuolo  vn  Pappa<* 
gallo,  che  di  (juando  in  quando  recita* 
va  buona  parte  delle.  Litanie  .della 
Iv^adre  di  Dio.  còme  fe  voleffe  eo 
citare 'U  diuóziofie  de  Fedeli»  Graia 
cpnfufionie  dì- que  ".roezt  e .idiòti  » 
che  non  d|ono  ».À  oon  vogliono  ba« 
Iter  Canto  di  mence,  ò di  memoria» 
fer  apprendere  » ^ ritenere  de  falli- 
fazioni  detla  yergine.  Iddio  taluoU 
. . ta  ^ è cOQ^ìac^ite  .di  cimuaerare 
j^goigUanti'  vocio lentìmeato  di 
fpiMtq^'  co»  grazie  , prodigio^:  ' Co* 
me  in  ijael';  É^ppagalio  ^aranaeftraco 
r auuezzo  à ^conuòzUre  quella  prò- 
ghiera,'  Sanae  Tboma^^  9ra  piro  n»* 
bis  Imperocbe  » .eiTeodo  vna  volta 
analcato. . in.  aria.,  e ghermito,  dal 
, proferfe  ;la.;CQnf«et*  prece» 

r - per 
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2 la  quale  ii  rapace  Vcceli'arcio  cad- 
!»  dt  cramortito  \ terra,  Ufciando  li- 
»»  bérX  e preda;',  .Quanto'b  u 

»t  li  Ortt’ira'  Pi  ii  eTaud^r^'  r prre|hi 
n di  qae  D uoti  , c^e  (et  me  dice  1- 
i»  i\pc  fk'lo)  I Cor  14.15  ) OrantfpU 
y ritUy  or anti^T' mente, 

^ 

f'  : r ■ • :•/  ' H 

. ì 

^ ” Caufinuf,  Vttrab,  H‘fior.i  lib  6 num, 

!S  ìcl.'  ' . ' ' . j ' 

« ‘ “P.  < Eufebius  T^eremlferg  Hifioè, 

» ^attirai,  lib.' 2 . cap»  la-.  & Ub.  ìio, 

il’  in  Hexaem.  Or*  38  (y 

it  cumSebotto*'  1 

Il  , •'  ■ • ■-  . i 

If  . ^ 

Si  * . 'I  ' , ■ i.; 

I 

J.  . 

» » . • « . «r 

Hi  , > I 


<{  . • . • - . • : • ••  •■  ‘ 
ti  I ’ - > •,.■•  • X 
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^ A DJuina  Prou»den*a  ( come 
,1 V;.  Tagèiaincrtle  ©flefOò:  Sant* Ago- 
ftino  ) ©Ufi  hà  permflio  che  ti 
foffero  creature  oociue  airhuomo  > hi 
lui  parimente  coocedoti  gli  antidóó 
falutari  . Alle  molte  pruoue  ben  et  ^ 
feruate  ag^iugneiò  vna  .méno  faputir 
Nella  Spagnuola,  Ifola  deli  Oceaoe» 
alleriuepaludcfe  vola  vo  numero  in* 
numerabile  di  Zanzare  affai  maggiori 
dalle  nodra)i>  e molto  piò  nociue  agli 
abitatori . Per  ifehifàre  più  che  iìa  poC> 
fibìle  i mpleffi  inorfì  di  tali  volatili  » 
alarono  di  rado  e con  rifetbo  le  porte , e 
lefineflre  delleCafe . Mi  con  tutte  le 
diligenze  non  siefee  loro  di  eicluder-  ' 
letalmente  foorìy  che  fpefìo  io  graa 
copia  non  entrino.  Vanno  fuolazzan- 
do  per  le  ffanze  di  notte  con  mormori#  ' 
importuno , e s*auuentano d^ognincor* 
DO  alle  facce  de*  giacenti,  difturbati* 
done  il  ripefo  , per  modo  che  non  truo* 
uano  r.paro  da  difenderà  da’loro  mole* 
biffimi  puugiglioai. 


Au* 
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At»lefcia?ura  la  DÌBina  bontà  hi 
nel  mede  (Imo  Paefe  proueSuto  l'oppoN 
Mino  rimedio  di  certi  animaluzii  alati , 
nomati  da  P.efani  Cuccoi  , e da  noi 

potrebbonocbiamarC  Luèciole , feaoo 

che  fono  di  fperie  alquanto  maggio  re . 

toperoche hanno  negliocchi  due  fili» 
gori  d lomiccini,  edue  altri  fotto 

all , che  volando  fcttopronoillorcbìai 

rote  . Onde  di  notte  tempo,  quando 
entrarlo  rna camera  j .-.rrecarrfi  Ceco 
tanto  fpleo  dorè , che  nel  la  d<-bi  ta  vici, 
nanp  fi  può  leggere  Quefli  anima- 
letti  vanno  in  caccia  delle  Zanzare  i 
che  fono  il  fan  cdio delicato , petfegoi! 
tandole  ,e  facendone  flrage  ; tantoché 
vn  folodi  lorobafta  à dirgombrarne 
molte  . Perciò  quegl’lfolani  vfano  ogn* 
indù  Oria  per  prenderne  alcuni.  Ed  il 
mododi  prenderli  è vfcire  al  l’aperto  la 
leraconvoafacellaaccefa  in  manoi  e 
da  vn  rialto  agitarla,iimitandoli:Vieni, 
vieni, Cuccoio  Accorrono  fubito  molti 
«nettati  da  quello  Iplendore,  e’vi  già 
rane  attorno  ; linoChe  ilcCacciatore 
gittaodo  la  face  à terra  , ne  abbatte 
«Iquanti  , e li  forprende  sbigottiti . 
fattane  preda,  nè  porta  alcuni  nella 

camera  infeOata  dalle  Zanzare,  ed  lui 
a portee.fioeftrechiufelirilaffa  al  vo- 
Io.  il  che, n poco  dora  purgano  e li- 

betano  aifatto  la  danza  4a;quella  infei  ' 
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l^2ZÌooe.)CeFca>>dDla  loduUrtbCameiite 
foCEo  i letti,  Copra  le  pareti,  intóroe  a* 
(ort  najgT,  /r^i  Ccooebiode  i’iftifìco  ) 
cu  fi  iJum  officio  y vtqmefcere  qucant 
iwi  ih/i  itti  oleey  fungìVidintur^, 

Nóo.sòpoi  leip'dcbba  m tutto  ere* 
dtttc  c,ò , che  ..foggiun  gpoó  g)  1 *lo«  ics 
ih queiu forte d’idletti,.  che  f^fjsàoQ 
buio  della  notte  tanto: chiarore i 
fhe  ferua  di  lucen>;avÀ  d^  candela . La* 
onde  le  donne  poftono  ^lare  ^ cucite  • 
jtefsereal  lume,ch’cfc&da’Iot  ocebi  ,e 
. dalie  loro  ali . I paiìrg^eri,che  voglio 
poviaggia  e di  notte>ne  affiggono  due 
a’tallooi  de  piedi  » .che  vagl:oi>o  cerne 
di  iprcb  f pc  r i£oorger fe  le  ftrade . 1 cac- 
ciatori di  Gcinigli  adequali  abbonda- 
no quelle  fe  lue,  per  farne  neirórtibre 
octtprre  ptcda  « appendono  a’ rami, 
che  portano  in  roano , alcuni  di  que« 
d',  luceoti  anima!tJzzii;<;  e cesi  pian 
pino  i cltrandcri  neV  hefebi  fcuo- 
prono  i Conigli  jrirquali  già  foliti  h ve- 
dere quegli  (plendoti  volanti  iotorno 
alle  p-ante  , non  (e né:  danno  guardia , 
f ftcì^tnentejpcorronooel  'e'inCdiede* 
preda^tori'-  Parimente  i P.fcatori  fi 
feruotio  de'Cuccoi  per  fare  le  loro  pe- 
fchì  . Imperucbe  folcando  que'  rami 
di  mare  à remi,  lento  battuti  eoa 
tali  chiarori  veggono cue'DUOCi  quan* 
tith  di  pefei»;  per  itti  geture  le  re^ti, 
*.  i le 


Gì:u 


mujeT^kT/^^  tsf 

fc  oarse,  e e i aliti  Uromeoti  ì copio- 

n pelei gJOBC'^  ' - ' ... 

Il  mesìio  però  fi  è , cl,e  il  fori» 
lume  è fafficiyote  k patertò^gereli- 
bn,  fcrutre  lettere  , formare  com- 
poiutnenti,  lenza  difpendio  di  cera,  e 

tr  iti-co’a  die  M flìoirf  ^p^éeHcfce. 
fi  fono  preoaloti  d- Iirminofi 
" vccelletti  per  recitare  di  notte  le 
Ore  Canoniche  Per  v!timo  é fpct- 
tacolo  d^gro  d’ 2mmirax;one  il  ve- 
dere tal  uolta^  trV  le  t.bre  notturne 
le  lelue  fpaife  di  quefte  fitnimelle  vo- 
lantiS  cfeeiiriuffiìiMooV  c aoh  faccea- 
«otìo  : e fembr'àao  ap^4rvto  voa  Vi» 
Lattea  , tuttifi-minats  n„e' 

Ho  Cuccoio  però,  che  tanto  fplende,* 
« n.ente  arde,  ad  alcuni  é parutova 
limbolo  congruo  alla  feorutn ienza  di 
colui,  che  dotato  di  fpiendore  d*in. 
gegno,  ed.icienza,  viue  priuo  d’ar- 
dore di  fpirito  , e di  virtù  . Come 
ingegnofatnr  Dte  fù  riprefo  e eoo- 
degnato  da  San  Bernardo;  Lucifero  : 
Perche  rifpltndecdo  be#sl  di  lucei 
con  arfe  parimente  d*  amore:  Ser;» 

3 de  veib  jfaUe  Uobugi  , 
lucem  , Jea  arder em  non  iaèwSt 
Bonum  <u,t  t,b,  , fi  ^ ^ 

tjjts,  qvim  Luitjer.  ....  i 
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Tetrus  Martyy^  Enfcèìusì^te» 
T:Cmhefg.  MJi,  iiàt.  l>b.  i 3.  cap,  3.  , 
V.lo,Jl^9inHcx.or*6-,‘'  ■ 
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XLIV. 


S Ono  sì  Arane  le  marauìgUcy  che 
fi  narranordegli  Elefanti  $ che  non 
folbgii.ànticlii  ) iró  anche  i mo* 
derni  Inorici  nconofcOnoin  elTi  vn  non 
sò  che  d’  intendimento  fuperiore  à 
tuttala  natura  brutale.  Da  Plinio  vi 
fi  ammirano  alcune  cerne  fpecie  , od 
ombre  di  virtù  morali  : Impenorum 
ebedi^ntiay  offehrum  memi^ia  5 glo» 
fide  .voluptus  , aqmtas  , prude n* 

fta Io  rapporterò  quìfedel mence  ciò 
che  nè  fcr.tìofo.'grifiorici  iofr^rcritti  | 
lafciando  al  giudici  de'Lettori  l*ap- 
prouare  quello  di  naturale,  che  parrà 
loro  più  credibile.  Vn  barlume  di  pru. 
denzapare  che  dimofirade  in  Cocino 
yn  Elefante,  il  quale  fpintò  dalla ^ fa» 
ère  andò  dal  fuo  Cu  Aode  e prouedìccre 
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i ricercare  il  vitto  Quelli  gli  fe  vede- 
relaca'da  a con  vua  Idlura  nei  fondo» 

10  cui  perciò  non  G poteua  cnocere  l’o- 
riza  fperie  di fegala, tch’era  1 ordina- 
rio cibo  di  lui . Poi  glHporfe  il  mede* 
Gmovafov  ^ccenoandoiili,  che  io  re- 
cafìe  a)  Calderaio  k faida  re  Lo  prcTe 
prontamente  i ElefaUPte  coila  piobofci- 
de,  e via  dirittarneiite  lo  portò  all’ar* 
tefìce  gik  da  lui  conoG  luto  in  finii  fac. 
tenda  , ngoiGcaodogli  , oue  lidie  la 
rottura,  acciòcbe  la  CuraHe . Mife  que. 
gli  mano  ali’  opera:  ma,  ò foiTc  per 
errore,  ò per.  ilcherzo,  non  iftagnò 
bene  il  feflò.  Qf.de,  quando,  r portò 

11  medefimo  .vafo  al  Juo  curatore  » 
queQi  nel  ri  por  ni  1*  acqua,  s’  auuide 
che  di  ntiouo  vfciuaper  il  foro:  e ,di- 
moilrando  il  difetto  al  beftiooe,.che  n6 
tnoO;rò  come  atti  di  Gupore,  .gli  ricca, 
fegnò  la  caldaia,  •/fì.?che  rirornafìe  à 
farla  meglioaccopciare.  Ritornato  la 
riprefentò  al  Calderaio  con  vn  certo 
Cdegnc,  dimenando Gerameote  la  pro-_ 
bofciae,  e dando  barriti  di  lamento,. 
Qh  allora  fù  perfettamente  riialdata. 
lyià  1 Elefante  nè  pure  Gdandofene , an . 
dò  ad, yna  fronte  alquautodifcoHa  ì fare 
la  pruoua , fe  veramente  ritenefic  I ae- 
qua : e finalmente  lariportò  al  fuopro> 
«editore,  il.  qual  cottaui  dentro  vna 
buona  mifura  d'otiza , gliene  diede  vna 

' ‘ H lau-  ^ 
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lanca  poraioBC  , per  il  fetuigio  fàtt* 
con  tant’accuritCEZi . 

Non  meno  compare  la  gratitudine 
«egli  Elefanti . In  Coati  lafci ano  fcor- 
fctc  con  libertà  per  le  (Irade  della  Cit- 
tà ; perche  ben  addimcfticati  non  fan- 
no à veruno  otFcfa.  Vanno  nelle  pias- 
*c,  onefMreodOifbleVittouaelie  maf- 
fimamente  gli  erbaggi:  Perche  quegli 
Ortolani  fporgono  ioroqualcnc  viaao- 
da  Specìahneute  vnofoleua  andare  al 
pofto,  cucriledeuavna  Donna  riuen» 
dagliuota  j la  quale  C'oilumaua  di  dar» 
^li  qualcheirutto  ^ “vo  ciucio,  -vn  na^ 
none  > vo  cocomero  y « fimili . Ed  egli 
PC  moftraua  gratitudine^  con  fare  vez- 
eie  carcEzeà  'leiy  e ad  vn  fuo  tìglioli- 
PO,  chéftco teàcua . Mà  ciò fù  poco  f 
tifpettoà  quello  , che  poi  feguì.  Al- 
cune volte  fri  fanno  gli  Ek  tanti  per 
accénfiooe  di  faiigue  infierifcono  , e 
diuctruti  furiofifcorroncper  le  fliade, 
mettendo  folfopxa quanto  incontrano, 
calpeftaodo  nelle  piazze  le  tncrci , e fa- 
cendola! goucrno  de’paflfeggeri^lenza 
che  li  pofla  tenere  à freno  il  Cultodc, 
che  però  va  gridando  ad  alta  voce  di 
ibtcrarfi  dal  pericolo  . Or  V Elefante 
benehcaco  dai  la  Donna  corfc  con  ar- 
rabbiataturia  verfo  il  pollo  di  lei,  la' 
.qualefà  leda  àfaluarC  colla  foga.  Mi 
pa  ìa  gran  fretta  non  potè  prendere  e 
*■*  re» 
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fCdre  in  faloo  il  fuo  figlioiiao.  Acco* 
ftolTi  dunque  à lui  la  beftia,  e ricordc- 
uole'de’beoefici'ricfuutì  mitigò  il  fu- 
roie:  Si  diè  À careggiare  il  putto  1 e 
„ preiolo  piaecuolmente  co^Ia  probefci* 
de  lofolltuò)  e ripofe  fopra.il  rialto 
d'vo  tetto  fuori  degl^mminenti  perì- 
coli. Il  che  fatto  ( conchittde  iiOori- 
co  ) F,uroremfuum  pfofequttur  fumma 
otnnium  hiifnir attorte  y matnfque  gau^ 
y qtiaiA  fubkmt  loca  refpexit  gra* 
tarnfevoets  b e iute  manfuetudntem» 

».  Grande  altresì  è la  generofìtà  degli 
JEitfaati»  i quali  entrano  coraggiofa. 
mente  nelle  battaglie.  Alcuni.  Rè 
deU'lodia  douendo  combattere  con  1% 
Olle  oemica^)  li  guerniua'^o  A armi  9 
mett«*ndo 'loro  Jielia  probofcide  voai 
gran  falce  y • con  cui  portaodofi  in  cani* 
po,  e rotandola  perogai  paircd  ,•  facea* 
00  grandiffìiDe  ftragii.  Per  animarli 
maggiormente  alla  pugna,  e allNcci, 
foce  de*nem'‘CÌ , f fan  ìoro  vedere  vali 
difaogue,' cut  lì  fparge  auanti  i fuoi 
occh»  : Elepbantej  V fo  fangmne  ma» 
gts  acuuntur  tn  preehum  ..Onde  con  ce- 
puio  feroci,  c magnanimi  fpiiiti,  li 
aunentano  furiofamcOte  nelle  fcbicre, 
non  temendo  armi , cè  armati.  Vrta* 
DO  fanti  e caualli  : sbaragliano  le  ordi- 
nanze: mettono  io  ifcompiglio  tutto 
rEfercito  : come  defcriue  Sant*Aoi-. 

H 2 . bro- 
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vjr  MJfK^rWLin^ 
iirogio:  InHfx,  l.  6.  c.  s ^lntokràhiH' 
hnpitu  ruufit^  .vt  nullo  agmwe  ht  lìatOm 
rumy  nulla  confitpntioue  m htHm  i nuU 
lo  chpforum  retardentur  oh  eHu 
, vcltit  quidam  mobili f monti  f » 
ve* fanwr  in pruehjs.  Nè folo combat- 
tono  e(Ti;  mà  trra( portano  foprà  il  dòr- 
torri , c bombarde , • c buon  numeróf 
di  goerrieii  armati  di  lance  s ìfaette « 
arch»btt(ì)  tusi  corpov  delia  battàgba 
Mà  ciò  che  narrafi*  di  piu  (iranno  I 

pendo  V o Elefante , ‘ veggendo  che  il  I 
fiémico  di rizEaua  ' l'arco  , e prendeoa 
di  mira  a cani  Soldati  ; che  (lauano  fer-^ 
■di  luì  Tuo  collo»  alzò  alto  vn  piede',* 
pér  far  loro  riparo , e lo  nnoife  contrae 
l’arcreré)  perjricruereiiaeOo'àl  daTdfy 
kr.c  ato  ;:  còm^  (apbndo,  cfae'  noopo*^ 
tfQa^eflea  molto  ferito;  perche  ja*(km 
rezza  della dua  pelle  non  è capace'd  ef<^‘ 
ftr  penetrata  fui  vivo  .'come  d de  La- 
caco  alti  eoe  citato:  6. 

it  * 

I Vifeera  tuta  manent  penìtàs  , ci* 

-I  traque  cruorem  • • 

Conjixa:  fiatit  tela  fertc . | 

1 ■ % '•*  ; ... 

, Si  come  ne’fatti  d’arme  moOrano  gli 
Elefanti  geoerobtà,  cesi  nell’ opere  di 
Religione  praticata  da*  Portoghefì 
danno à vedete  vna  non sò  quale  Tpecie 
do6eqttiofìportemestti..lB  Goa. celle-  I 
. ^ u fc«  ' 
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lè(}e<!i  Pafquajoel  trioofo  della  glorio* 
(a  ; Afcenfione  y e nella  folennità  del 
. Pi ui  0 i (Timo  Sacra msn  to  s*i  ft  » tu i fcono 
feAiueProcelTìooiy  alle  quali  fi  condu- 
cono gli  Elefanti  bene  ammaeftrati 
prima  à pcrcarfi  coif  riuercote  mode- 
àia,  Precadoob prima  i p^ù  giouani)  e 
poi  feguono  i vecchi  ) tutti, adorni  con 
bellediu?fedi  croc>  ,di  laoce>  delibar- 
mi rèalidi  Portega  Ilo,,  che  hanno  nel 
lor  campo  le  cinque  Piaghe  del  Saluato- 
re . Portano  fopra  gli  omeri  alquanti 
Sonatori)  e Mufici  > che  fefieggiano 
con  foauì  armonie  la" lòlennicà)  e cao? 
Canole  dinine  lodi.  Mà> quello i^ch’è 
più  ,degno  d*  anamlrazione , lì  è che. 
quefti  animali , come  fefonero  jConfii^ 
f^uolide’diuoti  m^fieri)  ranno  in  queU 
leProceffioni  con  tanta  e sì  modera 
grauità:  come  fe  fi  glorialfèro  di  por- 
tare quelle  facre  inlegne  ) e que’  pij 
cantori,  f , Ir 

: Vltimamente  ,:  per  dire  alcuna  ccCi 
della  loro  Vbh*dieoza:  .Pare  appunto 
che  intendano  leparole  del  loro  Mae- 
llrO)<e  che  gli  rràpp^aoo  rifpoodere- 
Tacciolb?bbid irgli  che  fanno,  quando 
comanda  loro  che  ha 'lino  à fuoni , che 
fi  fottomettanoà  grau^lTimi  pefi.  Nel- 
If  medefima  Città  di  Goa  douea  tirarli 
vn  vafcellp  al  llto;  Àvt«le  imprcfa  fi 
Qoadulle  va  Elefante  che  al  prime 
e H j ceu* 
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ceooo  del  fao  cudode  ii  accinfe  a!!* 
òpera  : mi  inuano  .*  che  non  lo  potè 
fmuouere  . Dt  nuouo  ad  va  altro  co> 
mando  vi  fi  applicò  con  maggiore  sfor* 
Eo  : e tottauia  feoza effetto . Allora  il 
Padrone  lo  fgridò'  com^  infiagardo  e 
dappoco.  £d egli  non  fofferendo  quel 
- rimprouero,  ripigliò  Timprefa  con  sì 
itnpetuofa  violenza  , che  fendendofi 
per  mezzo  crepò , e cadde'morto  fai  II • 
do  con  gran  rammarico  e compafftone 
degli  afTìfienti  - Va  altro  Elefante  in 
CocinOf  effendo comandato»  che  dai. 
la  rpiaggia  traeife  in  mare  vna  naue  ; 
egli  fi  lottraeua  e ricufaua , parendogli 
facendafuperiore  alle  Tue  forze.  Nè 
elle  replicate  iflanze»  e nuoui  prieghi 
fi  arrendeua  : quando  il  fuo  Padrone 
gli  foggiunfe,  che  facefife  iti 

grazia  del  Rèdi  Portogai  lo»  cui  molte 
volte  baueua  vdito  nominare.  Allora 
(eflendooegià  beo  ifiroito)  mofiraa- 
dod’hauere  intefo  t*inuiCO)rifpofe 
fino: che  io  lingua  Malauaricafigoifica 
comt yolo volo  : voglio  voglio:  E di 
fattoli  pofe  felicemente  airefecueio- 
oe  . In  fomma,  conchiude  il  magn» 
Bafilio:  In  H-’Jv  òp.  9 Tanta  molis 
animai  nobis  vt  fubferu'ret -,  fanxit 
J>em\  adeouty  cUm  à nobis  docetur  ^ 
quid  vtlimus-,  intelligàt  ^ tàm 
M ^ fusimoàt  ^ nos  doctas  omdonti 


Digitized  by  Google 


etcemplo  omnianoftra  fuhieB(t  fife  dU 
tieni  » quòd  ad  imagìnem  fumus  noHri 
Creatorii  conditi  Voaaimilcdi  taa» 
fa  m»le  bà  Iddio  fogi^taco  al  ooflro 
feruigio^  per  modo  che  pare  che  ìn« 
fenda  II  nofiro  volere , quando  gli  fi  co- 
manda ) e feffra  pasienteroente  le  per- 
coffe  » che  gli  diamo  » inregnaodocl 
con  euidente  efempio , che  tutte  le 
creatore  fono  fatte  à beneficiò  deU’huo- 
ma . fatto  ali*  imaginq  del  Creatore  « 


D.BaftUusinUexa’im  Hom.  ^ ' ‘ 
ebrifiophorus  >Acofia  ap.  ì^ieremBe^ 
Ufft,  T^at,  l ca^,  la  Uh.  ca^^ 

, T.Gafpar  SchotmVh^  curio 
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ceaoo  del  foo  cudode  G accinfe  al!' 
opera  : mà  inuano  : che  non  lo  potè 
fmiiouere  . Dt  miouo  ad  va  altro  co* 
mando  vi  fi  applicò  con  maggiore  sfor* 

Eo  : e tutcauia  feaza  effetto . Allora  il 
Padrone  lo  fgrrdò  com^  infingardo  e 
dappoco.  £d egli  non  fofferendo  quel 
rimprouero,  ripigliò  Timprefa  con  sì 
ìmpecuora  violenza  , che  fèndendoli 
per  mezzo  crepò , ecadde'morcoful  li^ 
do  con  gran  rammarico  e comnalfìone 
degli  ai^fienti . Va  altro  Elefante  in 
Cocino,  elTeodocomandato»  che  dai. 
la  fpiaggia  traelTe  in  mare  vna  naue; 
egli  fi  fottraeuaerìcufaua,  parendogli 
facendaTuperiore  alle  fue  forze.  Nè 
Elle  replicate  ifianzei  e nuoui  prieghi 
fi  arrendeua:  quando  il  Tuo  Padrone 
gli  foggianfey  che  facelfe  1 opera  in 
grazia  dei  Rèdi  Portogallo)  cui  molte 
volte  baueua  vdito  nominare.  Allora 
( eflendone  già  ben  Iflroito)  mofiraa-- 
dod'hauere  intefo  i*inuito,rìfpofe  Hoff^ 
fino: che  io  lìngua  Malauarica  figmfica 
CQTSit  Volo  volo  : voglio’ voglio;  E di 
fattoli  pofe  felicémenté  al f efecuzio»' 
oe  . Io  (bmma  t conchiude  il  raagnO' 
Bafilio'  In  Hjx  ho.  9 Tanta  molìs 
animai  nobis  vt  fubfcru’ret -,  fanxit 
J>em\  adeouty  cUm  à nobis  docetur  ^ * 

quid  vtlmusy  intelligàt  yfàm 
Myfusìmoaty  nos  docens  ouidtnti 
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eKtmplo  ontntanoftra  fuBieSia  effe  dU 
tionì  » qvLÒd  ad  ìmagìnem  fumus  noRri 
Creatoris  conditi  Vo  aninule  di  taa» 
ta  filale  bà  Iddio  fogrctCato  al  ooftro 
feruigio;  per  modo^e  pare  che  in» 
tenda  11  ooOro  volere  «quando  gU  G co* 
manda  « e fclfra  pasienteroente  le  per* 
coffe  « che  gli  diamo  ; infegnaodocl 
con  euìdente  efenapio«  che  tutte  le 
creature  fono  fatte  à beneficio  deli’huo* 
«na . £icco  all*  imagiae  dei  Creatore 


D.BafilìusmHeiea  'im  Uom  ^ ' 
Cbriftopborui  ^cofia  ap,  '^ieremBek 
tìifi,  /.  caj^t  la  hn 

P.  Ga/paf  Schottui  Th^  curicf*  ( 

8.  cap.  J J.  fi.  J>. 
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Aftuzia  memora-- 
bile. 
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TR^  le  fcaltrìte  fagacitì  de’bfif* 
ti  gi^  commemorate,  infigne  è 
quella,che  diè  occafioneà  quel 
volgare  pronerbio:  Cauare  la  càOaàna 
dalle  braci  coDazampa  del  gatto  Nel- 
la Corte  del  Pontefice  Giulio  li.  vna 
fera  di  verno  i Cortigiani  (lauano  ad  vb 
incoiare,  paCfaàidolVreìn  amena  con- 
uerfazione  . Per.  pid!  crattea innato 
metteano  marroni  (otto  le  braci  à cuo- 
cere per  goderteli . G > raua  attorno  per 
la  Cala  vna  Scimia  attentamente  oiler- 
uandoli , e facendo  ridicoli  gedi . Veg- 
gendolaiCortigiaai,  per  prenderfene 
^affo,  legittaóano  or  delle  cadagne 
caldilTime  e feruenti , òr  della  fola  fcor- 
za delle  mededme.  Ella,  che  di  tali 
frutte  era  ghioctidima , fubito  le  pren- 
deua  al  getto , e nel  volerle  fcorzare,  d 
bruciaua  le  zampe,  e il  mento;  e pe- 
rò faceua  difformi  vi  faggi , e gagnola- 
Ha  • Quando  poi  d trouaua  delufa  cali  4 
. . . vuo- 
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; Vuota  Scorza  faceHa  aoch’eHa  fcheroìi 
> e le  rigettaua  io  m^zo  della  brigata  • 
Auuenne  voa  fera  che  » dopo  kaaerpor 
ili  li  marroni  folto  IVrdeote  cenerei 
farooo  in  fretta  chiamati  altroue  per 
ordine  e affare  del  Pontefice  Oh  allo" 
za.  lo  SCimione  pensò  di  valerli  della 
buooaocca£one>  e di  farli  va  buon  pa* 
«Ho aliefrafe deTuoi  fchernttori.  Acco. 
fto(Ti  alfocorare>  oae  odorando  le  na« 
fcofe  caftagòe  » cominciò  con  l’vn- 
ghie  à rimHouer  la  cenere  per.  ifco» 
prirle  .•  Mà‘,  feoteadofele  forte,  ab^ 
bruciare  .dalle»  rouen ti  fciotille  > de- 

1 'Non  perdò  però  la  Speranza  di  gOi- 
derejl  bramato  cibo  , per  cui  e^rarrc 
andaua  la  bertuccia  feco  fieOa  mac* 
chinando  il  modo  Quando  le  fou- 
uenne > che  i fanti  foleauo  con  le  mol* 
le  c la  paletta riuolgere  i carboni  eie 
bra  ci.  Pi&ò  dunque  gH.  occhi  ne*due 
lati  del  ctmiao,  fe  le  vedena . Mà  per 
mala  fólte  non  vi  trouàndo  niuno  di 
tal  i Uromenti  ) nefacea  le  difperazio> 
ni  Intanto  venne  k paffare  per  colà  vn 
gatto  I cui  adocchiando  pensò  fubito 
VQofcaltro  partito.  Ecco  cafo  mara* 
uigliofo:  Marùah  Oquàntum  tft  fil* 
bittscafibus  tngeniumì  Si  lanciò  di  re- 
pente cootra  quello  >e.affCTratolo  ftret- 
uinehtedietco  ai  collo  , lo  'trappottò 

H I prct 
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'ipreisò  al  focolare-  lui  colle  *anape  di 
lui  diftefe  cominciò  à riuerciarc  le  in- 
focate ceneri  > per  ifcoprire  la  preda . 
Al  bruciore carfurade’piedi  il  mifera. 
le  animale  naandiua  orrendi  guai^  mli 

oon  moueua  à compaflìone  raffahtric^ 
che  noi  volle  mai  larciarciii*fitìn  che 
non  bebbe  canate  fuori  le 'Cafta:gne  • 
A quel  forte  guaiolare  e ftride*re  io» 
prauenoero  correndo  i Cortigiani  5 e 
▼eggeodo  quel  ridicolo  fpettacolo*  e 
quella  fagace  fcaltrezza  > ne  fecero 
gran  marauiglia  y e proruppero  ia 
gran  rifa  Non  vollero  priuare  lal^ 
Aiuola  del  frutto  della  fua  induftriaf 
lafciàndole  godere  à fazietà  tutta 
queir  efca»  procacciata  con  tanta  fai» 

facità  . TarMiùs  entm  ( conchiude 
* lAorico  ) butnano  occurrijfet  in» 
genif^  y qudd  toni  fubttò  fifa  inue» 

mt.  ^ ' 

Non  è propriamente  afiozìa  , ma 
fauiezza  > e deflrezza  di  mano  cjò^  » 
che  narra  Io  fieifo  Autore  d*  vn*ali 
fra  Scimia.  Commenda  Marziale  l- 
vbbidìeote  foggerione  d*  alcune' fel» 
uagge  6ere^  che  fi  fiano  lafciate  do» 

mare  e reggere  d al f boemo  fino  fot- 
toporfi  al  freno,  e tirare  i cocchi . Co- 
nie  fi  videro  fare  i«  Roma  ci»  alta 
ammirazione  i Pardi  , le  Tigri  , gli 

defczinc  il 

mear» 
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mentoiutò  Poeta.  L,  i.  ep  104» 

Ti^o  quèd  tuga  delicata  colla 
Vardui  fulimet  > imprebaquc  R 
gres  : 

Mordcnt  aurea  quòd  lupaia 

ah 

' j^èd  frana  lybtd  domantttr  Vr^ t 
Ì4ites  ejfeda  quòd'  tramane  Leo^  * 

fpe^aculà  non  putet  Deorumi' 

Contuttociò^,.  fé  quelle  fiere  vhbìdiro* 
no  e fi  foggettiteoa  à.  gli  hucroinì  f, 
£0  va.  efeguire  il  comandamento  dell*" 
Alti  (fimo  >cbe  be  (ottopofe  al  lor  domk 
niovquando  difle:^  Gen.  i.  Dominami^ 
nibefl  js  Terra  . 

chealtrì  aaimali  di  natura 
oe  fieri  5,  e di  forze  men  robufii  y po« 
tefieco  demare  e reggere  i Camalli  al* 
treri  e fittoci  y queòa  pare  fòpra-  T* 
\tmana  credenza..  E pure  in  Romapa* 
tiiraente  fi  è reduta  voa  Sci  mia  lèdere; 
Copra  il  ti  mone  d\u  cocchio),  maneg* 
giare  le  redine),  sferzare  colla  fcuria* 
da  i cauain  volgerli  e girarli  ouun». 
q^ue  le  piacefib ..  Meglio-  non  baureb* 
be  fa  puro  filre  vn  ben  eiper  tocco 
chiere  di  quello  ,,  che  fiacca  quefta» 
befiioola  y iin,  rattenerli;  col  fiteoo 
quando  troppo  veloci  correanO)  è iot 

Hi.  Cb 
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ìftinolarli’^coila  sferra  j quando  aa« 
dauano  pigri  a rilente  . In  fominai 
fapea  così  ben  gouernarli  , che  gia- 
mai  non  vfciuano  del  retto  fentieroi 
per  cui  gli  guidaua  . Tanto  è docile 
vo  brutto  irragioneuole  ad.  impara- 
re rioduflria  vmana  dal  Colo  veder- 
ne J’ef  mpio,  à con  fusione  delle  crea, 
ture  ragiooeuoli,  tanto  dìfbcili  e.  re- 
ilie  ad  apprendere  e imitare  le  al* 
trui  virtù. 

. 1 ^ 

f 

T , Metttbaus.  B^derus  Societatis 
le  fu  Com.  in  lib.  i6.  Martialis  ^epig, 
^.epig,Uì\, 
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Memoria  de’  bcf 


XL  V I. 
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’ tt 

La  Gratitudini  è va  affetto  im« 
pre0(9  dalla  natura , non  Colo  nd 
cuori  vmaai  > mà  anche  nel  ptt« 
tp  de' bruci . Nsll’Anfi teatri  Romano^ 
ou’eraoo  rinchiule  io  va  ferragllo  le 
più  terribili  fiere  i fù  erpoflo^no  Se liia* 
uofuggitiuo  per  aome  Aadrodo  . Sa* 
biro  gli  venne  Ucontro  il  più  fonnida* 
bile  de'Lioni,  di  firana  grandezza  » e 
pari  ferocia  , sbuffando  con  orrendi 
rMggiti  Mk  appena  fi  accofiòt  per  au« 
uentarfegli  centra  » che  fi  fermò  ri- 
guardandolo con  eccbio  fiffe  Indi»  de» 
podi  la  fierezza»  fé  gli  apprefsò  tutto 
naaofueto  e piaceuole  : Di  poi  profiefo 
à piedi  di  lui  cominciò  ^ vexzoiamento 
lambirglieli  » e di  menando  la  ceda  far- 
gli carezze  e abbracci  a tqea  ti  . Atto- 
nito à tal  Vida  il  Cudode  del  Serraglio | 
gli  fe’vfcireceetra  voa  feroce  Pantera» 
la  quale  todo  corfe  inapctuefanaente  per 

tdalirlo.  Màil  Lionp  fi  rÌNtUò  eoa*' 

...  ^ ^ , 
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erodi  lei } e minacciofo  moOrandolel^ 
denti  ole  vo^hie^  l'arredò»  e fi  mife 
brauameote  IO.  difeCa  d’Androdo:  il; 
qùale  allora  ricuperato  lo  Cpiritoy  che 
perduto  hatiea  per  lo  timore  ».  rimirao. 
do  fifsamente  il  Lione»,  lo  riconobbe 

rer  q.uello  (ledb  ».  al  quale  già  nella  Lk 
ìa  hauea  fatto  va  beneficio  ».  h cui  al 
prefente  reodena  la  rimunerazione*. 
Serprefo  da  gran-  marauigli  à tale  Cpet* 
tacoio  il  Popolo  fpettatore  gridò»  C?r4.« 
flagrava  al poueroScìyiam^  E.  di  fat» 
to tratto  fuori  dell’ Anfiteatro»  e pre^ 
lèntaco  al  Prefidente  fò  richiedo  » fe  fà« 
pea  la  cagione»,  per  cui  quél  Lione  gli 
mollrade  tanto alFetto»  Al  che  coslprc* 
fe  à rifpQndere*- 

EfiTendo  io  Sebiano  del  Proconfoler 
Koraano  neU’Africa  ».  prefi  la  fuga  per 
li  mali  trattamenti  » chemi  faceaaO|,e 
mi  tìcouerai  ne'defèrti  della  Libia:: 
oue  haurndb  ritrouata  vnafpelonea  tiri 
entrai;  per  albergami  ficuro.  Ver fò^  lai 
Ésra  vi  venne  vn  Lione  y che  fortemen- 
te mi  ateerriv  maffimamente  manda»»* 
do fpauencofi! muggiti  » e£ebili  latnen-. 
ti.  Mi  d-acco^òtucto manfo  e piace* 
noie  ,,  e fi  mifèà  farmi  accarezza raen* 
ti . Indi  alzando  vn  piede mcl  ft*  ve* 
dere  tutto  gonfio  per  vna lunga  e aeutak 
fpina  » che  gl iera  entrata  nella  zampa», 
Q^U  cagiooaua  acerbifiìmo  dolore;  fen* 
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tt  cbe  da  sè  (leflo  fé  la  potefle  eflrarre* 
Beo  prelìo  io  mi  auuidi  di  ciò , cb*  egli 
voleua  , e mi  pregaua.  Mi  accio  (ì  fu* 
bito  à cauaroeia  coti  la  maggior  de» 
fireiza  che  io  feppi  : e poi  leggiermen» 
te  à poco  b poco  fpreinei  tuori.daila 
gonfiesea  del  piede  la  putredine  inge» 
nerata . (odi  eoo  frondi  delicate  e iala« 
tari  gii  fafeiai  la  gamba  : Si  pbe  nefen* 
ti  immantinente  girao  rlAoroje  in  brio- 
ue fu  perfettamente  fano. 

Perciò  ( foggiunfe  ) egli  mi  fi  moArò 
grandemente  obligato  ; Si  mife  a far- 
mi carezze  « à lambirmi  le  mani  9 i 
lufiogarmi  i piedi  t .Ho»  volle  piu  par- 
tire dalla  mia  compagni#  > fis  noia 
quando  vfeiua  alla  caccia  9 di  cui.U 
preda  recaua  alla  fpeUnca  9 accioebo 
la  godeflìmo  ìnfieroe^  Fattane  la  di- 
nifiooe  9 egli  la  Tua  parte  fé  la  di- 
uoraua  cosi  cruda  : ed  io  la  mia  Iz 
fajceua-arroAire  alla  meglio  che  po« 
tenaci  Cosi  per' tré  anni  fiamo  fiata 
coutul^roali  e comm3nfalÌ9  viuenda 
quietamente  iufieme.  Sioocbe  io  an- 
noiato di  tanta  folitudine9  e featen- 
domi  reoir  meno  la  robuAezza  M 
corpo  9 io  affenza  del  Lione  ito  al- 
la £[>refia  9 alA)aodonai  lo  fpeco  9 e 
mi  rimift  per  lo  paefe  alla  buona 
tuna  . Non  pafsò  guari  di  tempo» 
cbe  mi  abbattei  ae'Soklati  Romani» 

da 
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vna  de  * quali  ricooofciato  ^ per  ^ 
irchiaue  fuggitittO)  fui  prefó  p'rigicH 
ne,  t mandato  à Roma  nelle  mani  del 
Proeonfole  mio  Padrone,  il  quale  in  pe- 
na del  mio  delitcó  mi  bà  condenoato 
•ad  eflete  sbranato  e dinotato  dalle  fie- 
re. Mà  la  mia  buona  fortébà  portate» 
cbe  nel  ferraglie  bèritreuatò  quel  mtìi 
'defimo  Lione,  forprefo  anch'effo  da' 
Cacciatori , e condotto  legate  à Ro« 
Kia.  Egli  al  primo  rauuifarmi,  ricor* 
’deuoledelfienefìciodame  gih  riceuu* 
te , mi  venne  incontro  : mi  fi  diè  à'co- 
nelcere  per  1*  antico  coanittere.  Per 
sratitudiseqiìnii  hk  cufiodito  , difé- 
so, accarezzateli  quella  amoreuólif* 
'fima  masiera ,'  drcui  è (lato  fpettatere 
tutto  il  Teatro. 

A queta  mirabile  relazione  ù acche- 
tò il  Proeonfole  : fiupirono  altamente 
gli  Vdicori,  echiefero  perdonee  in- 
dulgenza allo  fchiauo  : laquale  gli  (ib 
griziofameate  concèduti  Anzi  fò  da- 
ta liberti  anche  al  Liene  $ò'  la  {Àrelaf 
che  diede  Androdo  > che  cen  rna  fot- 
file  fune  lo  faaurebbe  oondotto  per  Ro- 
ma fiaan(b  e dimeftico,  come  vn  Agnel- 
lo . Cosi  vn  feroce  Brute  ci  diede  vn  ra. 
ro  efempio  d animo  grato  e benefico-.. 
Meetre  ooa  volle  ficcare  le  vngbie  nelP 
efea  ofifrtagli , rammentaDdofi,  xhe 
g,ià  gli  bauea  cauau  i’àcuta  fpina  dii 
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piede,  f.a  m^moria dellaDtico  beiiefi- 
cio  gli  nvtrRÒgli  ftimoli  della  prefcote 
fame.  .'Duen  né  cu  (lode  della  fuà  pre* 
da:  C6nfefsò co’gefti  la  Tua' obl'gazio- 
oe.  Si  che  fa(to  compagno  dello  Schia. 
Uo  lo  feguiua  perla  Città,  frà  gli  ap« 
plaufi , e le  voci  di  coloro,  che  porgen» 
do  airvno  e al  i*a]tro  qualche  regalo  di» 
ceano  : Hic  eB  Lco  hofpes  Homìtjjis  : htc 
fi?  Homo  Medtcas  Leoms  . .Ecco  vn 
lifoot  efp'ce  d’vn  Huomo;  Ecco  70 
Haomo  medico  d’vn  Leone . Ecco  vn 
Leone  mae Oro  di  pietà,  efempjo  di  gra- 
titudine , vi  uo  fpecchio  di  coHunii  non 
fuoi . 

a*  . I V. 

" :^ulu5  GclUus  l^oSles  oftt.  ìib.  s» 
fttp  14 

- ^ ^Hanus  ìib.  7.  de  animai,  cap,  4^. 
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QVeI  Lione  dimofìrò  lbeos2  grand'' 
affetto  al  fuo  benefattore  caia 
difenderlo  dalla  morte . Mk 
quell  altro  ne  diè  à vedere 
vno  molto  maggiore  con  incontrare  pel 
fuo  benefico  difenfore  la  medefìm^ 
morte.  Nelle  guerre  della  Crocìau 
per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa  » 
Ct'lfredo  della  Torre  valorofo  Capita- 
co  era  rfcito  con  vna  banda  di  cauallt 
in  traccia  de'nemici  : Quando  vdì  la 
fpauenteuole ruggito d*vn  Lione»  che 
parea  più  toflo  vn  dolorofo  lamento  di 
qualche  gran  male,  che  vrlo d'atterri- 
re gli  altri  animali . Il  generofo  guer- 
riere mollo  dal  fuo  ìnuitto  coraggio» 
chenontemea  pericoli,  fprooò  ilca- 
uallo  ver  fo  la  felua  , fenza  che  gli  altri 
fuoi  commilitoni  potedero  arredarlo.. 
Inoltratoli  vetfo  la  parte,  onde  veni- 
va quel  ruggito  , vide  vn  miferabile 
Lione,  à cui  va  fiero  Serpente  di  fnù- 
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forata  grandezza  colie  ftse  r torte  ba« 
iifua  attordgliàte  le  gambe  falendo 
imnac'.  icfo  al  reAo  del  corpo  .*  ^ C» 
Eneid . 2. 

JE  Erètto 

V auuinfe  che  le  JcafJiiofe  tetm 

Con  due  fpìrt  nel  petto  ^ e due  nei 
collo  ^ 

Gii  racchiafero  il  fiato  • 

« 

Onde  gli  hauea  tolto  ogni  potere  di 
fuggire  I e difenderli  ; anzi  già  g à coll* 
auuelenaca  Tua  lingua  gli  daoa  crudeli  > 
ferite  per  vcciderlo . 

Moflbne  il  Caaaliere  àcompaflìone* 
fenza  pauentare  il  pericolo  « ^ coi  fi 
eiponeoa  d’irritare  contro  di  sè  il  Dra* 
gone  ) fi  rpinfe  xuanti  ) e tratta  fuori  la 
fpada)S*auue0tò  à ficcargliela  dnetolce 
à tutta  forza  nei  collo  F.  i colpi  gli  riu- 
fcirono  si  felicemente  \ che  potè  ferire 
eamnaazzare  1*  affai  itore, fenza  mioima 
ofFefa  del  Lione  : à cui  troncò  poi  an- 
che que’ crudi  tegami)  che  gli  fi  erano 
rauuolti  eauuinti  alle  piante  de’piedi  • 
Quando  dunque  fi  vide  fuori  di  perico  • 

]0  ) erimeffoin  libertà)  riconofcendo 
il  Tuo  liberatore)  corfèà  far  carole  in- 
torno al  cauaj  lo  di  lui;  à careggiarlo 
con  vezzi , à lambirgli  i piedi  ) e riz- 
zarfi  diritto  per  baciargli  le  mani . A ‘ 

•fi  gan* 
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Canto robligò;U 'gratitudine la  qu^ 
Jes>i  trasferire  nel  cuore  delle  6ere 
.queiiajffettoi  che  fouente  non  lì  troua 
neli*animo  vmano.  Nè  folameore  fe* 
di  paflaggio  quefti  fegnì  di  beniuolea- 
sa  ; ma  fe  gli  diè  per  contìnuo  feguàce» 
à guifa  di  fedele  e dimedico  cane  ) non 
abbaodonandolo  già  mai  doauaqae  an- 
d»(Te  ) nè  pure  fe  coti  minacce  lentade 
di  fcacciaraelo.'  Quando  infeguiua  V- 
olle  nemica)  gli fìaua Tempre^  late  ^ 
difenderlo  » e ad  inuedire  chiunque  vo« 
le(TeofFeoderlo.,A gli  amici  di  lui  fi 
ftiofiraua  piaceuole  : nè  mai  facea  le* 
iione  ad  alcuno  ) fe  non  quando  il  fuo 
Padrone  gli  accennaua  di  afialtare  qual  ■ 
che  nemico;  Perche  allora  ri  pigliane 
do  la  natiua  fieretsa  ne,  facea  mal  go» 
verno-  Qiiando  andana  alla  caccia  per 
la  forefta,  il  Lione  facea  le  parti  di  Voi* 
ero  ) e di  Lnuriert  io  feguìre  e predare 
le  fiere . E quando  qnegli  fiaua  ^ quar- 
tiere io  ripofo)-^od  occupato  in  altre 
fàcendc)  rfchiataluoltafoio  il  Lione 
alla  caccia  ) e facea  buona  preda  di  fet* 
vaggine)  di  lepri)  daini)  ecapriuoli*: 
li  quali  fedelmente  portaua  al  fuo  Pa- 
drone. 

Ma  di  tanto  so»  fi  cootentà  Tafiette 
del  Lione  vorfo  il  fno  liberatore.  In*, 
peroebe)  quando  quefii  dopo  rimpre* 
U deil^Crpciatii  dÓHe^^Joibarcacj  per 

fi- 
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ritornare  io  Francia  * Ja  fiera  raccom* 
pagn^MlTnoal  lice  :OMeil  Capicano  deU 
la aaue 000 velie naai  permetc  re;  cke 
ilLienevi  entraiRe. . Tanto  più  che  i 
«oarmari  , e i paflepieri , force  iiti- 
moriti  d'haeerle  vicitio , reclamarono. 
Laoodelapousra  belìia  veggeodo  iraé 
fearcarfi  e partire  il  foo  care  Padroofi 
prorappe  iaidoi  orofi  (fimi  mggiti  y e 
lece  moitt  atti  di  djfperazione  , fino 
che  'aliontaiiaDdefi  à poco  à poco  il 
vafcciio:,  prefe  riColuzione  di  gettarfi 
io  mare»  e fegiiiiarlo  à uuato,  V ag» 
giò  l»»g©  tratto  con  grande  atomi ra^  ‘ 
2Ìone  de  nauiganti  ; dandogli  quella 
forzai  amere,  che  gli  toglieoa  la  fati- 
ca  Mà  ìk  fine veoeodogii  meno  il  vi- 
gore, non  potò  pià  rcfiftere,  e fò  co- 
fire^oà  fonamergerfi , e andare  à fondo 
auaiiti  gli  occhi  di  Goffredo,  e degli  al- 
tri fpettatori,  che  grandr^meate  ccm- 
pacttono  ircafo  di  si  fedele  amore 
Due  i Orazioni  traggono  glTSorici 
da  quello  mirabile  auueoiiasenco,  vna 
morale,  Taicra  facra.  La  prima, 
la  Natura  hà  colle  fiere  iofegnata  à gli 
huooaini  quella  virtù  , che  pm  volte 
non  bà  patoto  perfuader  loro  la  Ragio- 
ne, creò  la  Gratitudine  a beotìficj . Pe- 
roche  Qon  di  rado  fi  truouano  drgi"in- 
gratijChe  cogliciiido da  sè  llenì  il  più 
pregio  deil’vmanità,  fi  mtiiiraee  p ù 
. ; iati- 
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Sooaaoi  dell#  bedie  feroci , che  puf. 
lerbaoovn  grattfTimo  affetto  a*k>f  be» 
nefattori . La  f'Coada  » va  rimprovero 
à queTedelf)  ebo  cr(^dtBdo  d’effere  fiati 
liberati  dalle  zanne  del  Dragone  infer- 
nale per  valore  e per  graz  a del  Salui- 
forc  Crifio  Giesù  » eoo  procnravfr  di 
Curgii  queirafffCtUDfa  feruitù  ) che  ad 
imicaztoiie  di  fnefto  Lione  dourebbooo 
predargli;  eziandio  che  fbfle  mefiiere 
far  naufragio  della  vita  trh  le  ovde  di 
grauiffimetriboiazioBr.  Eccole  paro- 
le d^ll’Ifiorico';  Quid  tufacts,  ò amma^ 
À Dracoms  infgrnaltsfauctbHS  per  »e- 
biltjjimum  tlìum  Eifuitem^  qui  fuper 
Càndtdum  purtjfima  buman  tatts  fua 
€quumveh*tur  ^.liberata  / Quemod^ 
pp/t  bunc  Liberaterem  tuum  non  curris^ 
etji cum  maris  vndis  te  confidare  oPtr» 
teat  ? 

X ' 

Lodouic,  Mtmhurg,  Wfi.  Cruce  fign,\ 
Uh  a. 

I* . Eufebius  t^ìeremberg,  HtH.  t{pt,  • 
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Natura  migliorata. 

< 

XLvni. 

CHe  vna  Natura  malnàtai’oflà  ri* 
flafcere  buona  ) e d'inclinata  a* 
vizj  pofTa  con  lad  fclplina  dice- 
uìrpieftbcttoIealIcvirtH;  lo  pruonaS* 
j^goftino  colla  fimi lìtudine  degl'lone- 
fli,  de’quali  fi  veggono  gran  marauiglie!. 
imperoche  non  v hk  cola  tanto  degr  a di 
flupore  nelVarta  dell' Agricoltiira« 
^i]uanto  quella  d inferire  voa  pianterel- 
1a  fruttifera  fopra  vn  arbufcello  fieri  le  4 
£ I innefio  come  vna  generazione  no* 
velia,  come  v» adozione  di  ramicello 
fruttuofa ifi  diftitile  pedale , co  me  vna 
enecamorfofi  degli  arbori  . Così  (oeo 
prczicfe  le  perdite de’filuefiri  trcorbì , 
KiceuoBo  dalle  ferite  miglior  vita.  Di* 
iies^ono  i loro  danni  guadagni , Per* 
dono  leanticbefroudi  per  carica rfi  di 
frutti  novelli  Si  chet  come  diffe  Vir- 
gilio / 1.  Ifimsraaigliailfalun- 

tico  (lipite  de  pomi  non  fnoi  : 

• idiraturqut  fiouas  frondfs^is^  mn 
JUA  fiQtttft 

■ 


Mercè  che  illugo  del  pedale  pieno  d- 
afpro  rsluaticiinae  Tale  (ino  à quel  paflo» 
doue  da  DMcua  bocciaèricetiuco;ecl:iu4- 
Biuundo  la  crudezza  dei  fuo  fapore  ia 
licore dolciflìmó  , ben  dimoftra , quan- 
to pofi'a  l'arce  à perfezionare  ia  natura . 

Màciò,  che  inerita  maggiore  am- 
snirazionei  fièchefcpra  vn  fo!o  fudo 
d>  pianta  npcflonoittneilare  piè  e p>ù 
roarzee  ramiceili  di  varie  qualità,  e 
tutti  felicemente  germogliano  é pro- 
ducono  frutti  della  loro  fpecie.  Pero» 
chc'y  j omn  bus  vna  eft  ^ fed  dnicrfa 
tamen.  NaiUCampaiìnadi  Napoli  ia 
coiti  terreni  fecondi  , fotto  vn  Ciel 
prop  zio  fi  ammirano  diptci  d'arbore 
tripartito  in  tré  rami.,  fopra  ciafcun  a 
^e’quali  1 iogegpofa  induOria  ha  infé- 
tita diaeriìtà di  fercoli  fruttiferi.  So^ 
pra  VB  rame  fi  vede  nella  Primauera 
riree  poi  fruttare  il  Ciriegip  colla  va» 
gh^  zza  di  bei  coiori  In  vn  altro  ramo 
il  Prugno  nella  Srate  mette  fuori  i fuoi 
fiori , e le  fuc  fuÉ*e,di  grati ffime  f«po* 
ra . Sopra  del  te^zo  aell’Autenno  ve- 
defi  da  vna  parte  ferpeggiar  la.  Vite,  e. 
iMeffa  maturare i grappoli  del)'«aa,,e  , 
daU’altra  roffeggUre  i pom\trà  verdeg- 
gianti fòglie  . U.fi^mBna,  in  vna  fola 
pianta  abbonda  vna  difpenfa  di  vai]  « 
frutti  da  prcuederc  ogni  ftagione.  In 
oltre,  da  taluno  di  qu^^U  àlbori  an. 

^ ^ che 
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che  nel  Verno  pendono  le  Melaran- 
ce di  perfetta  matur  , inf  rite  e 
fìaj’ionate  da  ioduBricfo  inneflato- 
re  . O ide  ìui  fi  può  beo  dire  eoa 
Marziale: 

i^td  non  tngeni^  voìuit  Natura 
licere? 

' ^utumaum  Jferilif  ferri  tube^ 

* ' tur  htj^ms,  , . . 

* • f ^ ’ 

/ 

Altre  nfarauiglie  delle  Piante  pia- 
cerai d‘  aggtu^inere  qui  per  inciden- 
za De'  Cotogni  della  nuoua  Gra- 
nata , i quali  quattro  volte  Tanno 
Cono  fecondi:  per  modo  che^  non  paf- 
ia  (iasione  , che  non  producano  yna 
bel'a  douizia  de' Tuoi  (rutti.  D quel- 
la Palma  d Egittoi  (e  bene  p ù mi» 
racoiofa  , che  naturale  ( la  quale  al 
Santo  Rom  to  Onofrio  ciafeuo  ra*fe 
fruttando  vo  fuo  grappolo  di  buoii 
datteri  , per  molti  luftri  lo  prouid* 
di  vittouaglia  . Si  che  fi  porca  ralTo' 
migliare  à quslTA  bero  della  Vita  | 
feduco  gikdaSan  Giouanni  oelTApo- 
caii{Tc,  ch’era  C.  aa.  2.  ^iferensfru» 
Bus  Huadecim  , per  jìngulos  menjes 
reddens  fruBum  fuum . D;  quel  pro- 
digiofo  albero  del  Mtlabar  , il  quale' 
dal  vallo  fuo  tronco  produce  va  tal 
pomo  di  si  Imifurata  grandezza  7 va 

1 huo- 
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buomorobiiftopen»  ^ portarlo.  Con*  ^ 
tiene  dentro  disè  altri  trecento  frutti 
minori»  àgaifadiNCaflagnji-  E te  be- 
tte non  nè  partorifce  che  rn  Colo  vo» 
voltai  anno,  tuttauia quelPvnico  cosi 
oumerofodi  parti  rinchiufi adegua  per 
poco  i giorni  de  il*  anno  . Laonde  fim- 
bolizza  nobilmente  certe  grandi  ed 
eroiche  imprefe,  vna  delle  quali  pa- 
xeggia  , anai  vince  dì  valore  edi  pre- 
gio vo  gran  numero  d’ azioni  ordina- 
rie 

Mh  per  ritornare  all’  inoefto.  Sant’ 

gotiino  ne  trae  vn  faggio  documen. 
tu^dimofirare  che  ufrs  perficlt  Isjd- 
tur  Am.  6e  fopra  vn  Pruno  faluatico^ 
{ieri  le  d •o(!ni  bene  , e folo  fecondo 
di  fpioe  , s inopfta  vn  ramiceli©  di 
Pero,  toÓo  vi  il  alligna  , fi  fecondai 
e produce  faporitidìmi  frutti  * Noa 
gii  perche  il  tronco  muti  la  fua  na- 
tura ; mk  perche  ù migliora  con  l’- 
arte, facendo  che  1 vnjor  vitale  del- 
la radice  ferua  à fructuofo  vfo.  Al- 
trettanto auuiene  della  natura  d' va 
buomo  leluaggìa,  c folo  fertile  di  ree 
paflìoni,  fe  0 prende  h coltiuarla  eoa 
buone  indo  One , e ad  inferirai  le  belle 
virtù:  Che  ben  prdio  germoglierà  ia 
fioriti  cofiumi  I e fruttifere  opeazioni. 
Tanto c6  la flefia allegoria  folcuaiofe.  . 
, £aafei’Apo(lolofi.Paolo€ODquelle  pa- 

rolc: 
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role  : C.  ii.  14.  Ex  naturali  e xafus 
OleafirOy  isr  centra  naturam  infertus 
inbonam  Qlmam»  ■> 

Columella , ^ Torta  apud  l{ierem* 
berg.  Htiìor,  liatur.  hb  6.  ccp,i.$, 

. T.  Joan,  ^ho  in  Hexaèm.  Orai,  2 jr,  ^ 

deVlanus. 

Vn  fol  Àrbore  frut- 
' tiferò  di  moltif- 
. fimi  beni, 

XhlX.  , 

VI  fono  deali  huomiiiidotatidt 
tante  virtù  9 c morali , e feien- 
tifichey  che  vn  Telo  di  loro  à 
beneficio  del  publico  equiuale  à molti  : 
Siche  In  vno  credas  effe  multos  varia 
imitatione  difcreta  : L,  4.  ep^  vltim^ 
come  dilTe  C.-  flìodoro . Auuiece  1 1 a gli 
huomiiii  come  nelle  Perle  > che  cento 
piccole  vagì  iono  di  g>ran  lunga  meno 
d’vnafoU)  la  quale  in  grandezza,  e io 
pefo  fia  quanto  quelltf  cento  adunate  io# 

I 3 fi«- 
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ì9«  ^ 

fìeme.  Similmente  degli  haomiiiì 
ottimo  per  le  doti  9 per  la  rarità  , per 
lo  grand'vtile  9 che  ne  prouieoe  > è dm 
pregiariì  jpcempari^bilaiente  più  di 
qualùnque  nuwero  di  mediocri  . Ai 
efpriraere  i b^?oefic)d)  queft’vno  addth>N 
cono  i Sauj  la  fimlfitoslÌDe della  famofa 
•Palma  deil  ffole,  Mald  ue,  marauii^iia 
della  natura , feccnd  ifimad  niliffimi 
frutti  à que'Paefani  Onde  il  Vefeouo 
Ar  f;  vi  foptapofe  quel  motto  , 
omntnvtihs , ' ’’ 

Mancano  agli  ahìtater?  delle  Maldi- 
ue molte cofe necelTarie. al  vitto,  e al  * 
vellico . Mi  in  rece  la  cortefe  natura 
hà  proueduco  loro  dVoa  Palma  molto 
più  eccellente  di ' quelle  dr* Giudea , e 
d Africa  , che  producono  douisis  di 
datteri . Imperqche  non  folamentc  le 
Coprauanza  in  grandezza  , emiuenzai 
e beltà , mà  in  oltre  arreca  al  paefe 
Cauti  beni  , e si  varie  vtiliti  , che 
quando  volgarmente  vogliono  com- 
mendare vno  per  ioduUriofo,  p ofit« 
teuole.  e benefico,  dicono  « eh  egli  è 
più  vcile,che  la  Paltna  La  prima  Tua 
^ dote  è nel  frutto  , che  da  gi’  ludiaoi 
cbiamaiì  Tenga , eda*Portoghefi  Coc« 
co,  groflo  poco  meco  del  capo  vmaoOi  . 

doppia  feorza  : In  vna  e^ieriore  con- 
tiene ftoppa  come  di  cana  pe , della  qua* 
lefi  formano  funi  e gomene,  che  fer* 

tto- 
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cono  mirabilmente  per  le  oaui , eHendo 
molli  e picgheuoli.  Meli  altra  inte- 
riore bà  vca  preziofa  corteccia  di  color 
rcfleg^iatite  9 delia  quale  fi  lauorano 
coppe  e calici  di  gran  pregio . La  carne 
ò il  midollo  di  più  dii  icato  faporsicbe 
le  mandorle  noHrali  y non  folo  ferue  lo* 
ro  di  {oftanziofo  ci  bo  per  alimento 
anche  di  latte,  che  efiratto  à poco  à 
|K)co  fi  liquefa,  e fi  riduce  in  olio.  In 
oltre,  quandoil  germoglio  ò bottone 
del  frutto  è ancor  tenero , fe  Oretta* 
mentefiiega,  difiilia ne'Vafi,  che  gli 
{ottopongcDo,  ?n  licere,  che  fi  con- 
uerteio  mele,  in  zucchero,  e in  vino ^ 
fecondò  le  varie  arti,;  e cotture , che  vi 
vCano  per  ifiagionarlo  al  lor  defidtrio» 
Le  foglie  poi  feruoeo  a*Librai,  e agli 
Scrittori.per  carta  ; e polle  fopra  i teo 
ti  in  vece  di  tegole  difendeno  dalle 
piogge.  Di  pù,  fencemmettoooin* 
fieme  ^nvna  facile  e iodufiriofa  teflj. 
tura,  (e. ne  fanno, .vefii menti  ordinar} 
per  il  popolo.  Anche  per  la  Nobiltà  vi 
foBo certe  Palme,  le  cui  foglie  graa<*> 
difiìme  hanno  dentro  di  sé  fili,  che  di 
fotti  gliezza  , e di  lufiro  non  cedono 
ponto  alla  feta  Onde  d’elE  lauoranfi 
e,  telfonfi  drappi  ad  vfo  d'ermefino 
fattili,  di  damafeo  variati,  di  rafo, 
e Velluto  prcziofi '.  £ fono  por cameii’ 
co  de*  Signori , e Principi  di  quel^ 

geatc..  15 
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Di  vantaggio  quella  fola  Palma  fom. 
miniera  tutti  gli  ftromenti , e tutta  la 
prouffìone  per  le  naui  Imperoche  del . 
lufto , e de’rarai'fi  fanno  l alberoy  le 
tauole  9 e i chiedi  : Delie  foglie  fi 
lauora  la  tela  perle  vele:  Della  lana- 
gine  s’intrecciano  le  gomene  per  le  an- 
core» e le  funi  per  var)  legami  necefia- 
N rjalla  nauigazieue.  Finalmente  prò» 
uede  anche  delle  mercatanzie,  coccof 
drappi  » frutti  , ed  altre  merci  , per 
caricarei  vafcelii»  e fare  trafiìco  oe* 
paefi  remoti  Si  che  la  fola  palma»  non 
leoeavn  certo  miracolo  della  natura  » 
nauiga  fornita  e addobbata  per  sè  ftefis' 
di  tutte  le  cofe;  Infomma»  invuCoI 
arbore  hanno  le  Maldiue  vitto,  ve- 
Aito,  cafa»  eogni  forte  di  ricchezza* 
Per  tanto  il  meotonato  Arefe  fi  vai. 
fe  di  queOa  Palma  per  fare  vna  nobile 
Imprefa  dell’Albero  della  Santa  Cro- 
ce, aggiuntoui  il  motto  del PApol^olo» 
t.Cor  $ Ommbus  omnU:  Per  efpri-' 
mere,  chequeda  hà  recati  al  Genere 
f mano  tatti  i beni  ^ falute  dell’anima  » 
e del  corpo  Come  di  neramente  pruo- 
na  Sant"  Agoni  no  : Serm^  139  d» 
Temp  Crux  omnium  nobis  bonorum 
Tbefaurus  efi  • 

lo'  Tetrus  Maffìtus  Hftor.  in- 
diar llb.  7. 

IGran- 
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1 Grandi  fuperati 

da  Piccoli. 

- ' • \ 

» ' ■ 

L*  , 

« 

B Eliche  (t.Ca  giìi  veduta  t come 
piccoli  animalazzi  (iaoo  talore 
baAeuoli  ad  atterrire  e vincere, 
fmi furate  bedie  9 e.  feroci  fiere  ter* 
fori  delle  felue  t come  difie  Ouidioi 
Uù,  a.  de  ^med. 

. Varua  necat  morfu  JpMtiofum  Vi* 
pera  Taurumi 

V#  Cane  non  magno  fepe  tene* 
tur  *dper* 

Ad  ogni  modo  non  vo^tralafclare  fa 

marauiglia  d*vn  pefciolino  chiamata 

Riuerfo  t il  quale  hà  fòrza  e valore 

per  aiTalire  e predare  grafi  pefei  > alfaf* 

usi  del  mare.  Nell’ Oceano  intorno. 

alP  Ifola  Cuba  truoiiafi  vn  pefciuola 

della  fpecie  dell’ Anguille  ) ò poca. 

vcìiggìote . Porta  fopra  il  capo  vna  lar*; 

ga  pelle  9 ò cartilaginei  tea  ac  fiì  ma  di’ 

ciò  che  afferra*  Nella,  parte  fuperiore. 

1 4 òtuc« 

• / 
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è tute*  armato  d’acute  e fede  fpioe» 
pcflanza  e coraggio  molto  mag* 
gioredelfuo  corpo,  e fe  re  vile  per 
ioueftire  e cattiuare  altri  pefei  di  mole 
oltre  modo  fuperiore  alla  (uà.  Laorde 
quegrindiaiìì  vfaooinduflrie  j^er  pren* 
dernealcmi  neuello,  coi  mantengono 
poi  immerfo  nell'acqua,  £nocbe  ere* 
, feiuto  fia  ^ graBdezzt  abile  alla  caccia 
òpefea.  £ allora  fe  se feruono  appun- 
to , come } cacciatori  d’vn  cane  per  fa- 
re preda  delle  feluaggine . Onde  il  Ri- 
uerfo  ù potrebbe  ragioncuolmente 
chiamare  Veltrodel  mare. 

‘ Eccoli  modo  con  cui  lo  adoperano  à 
pigliare  ora  le  fmifurate  Tartaruebe^ 
oragli  ampjMaiiati , 'ora altri  pefei  di 
gran  mele  e pari  forza.  Si  nutrifee 

?|ueflo  cacciatore  dentro  di  f«a  cafetta 
ottàcqua  vicino  alia  barca,  e fi  tiene 
legato  quali  con  luogo  guiozaglio. 
Quando  poi  il  Pelcatore  hà  feoperta  la 
preda  dìe  vuole,  lo  caua  fuori  della 
fua  prigione , e allentando  la  fune , gii 
ft  eoo  certe  voci  animo  per  auualorar-. 
,lo all’aflalto . NuOta  fubito eoo  ammi- 
rab'le  velocità  il  piccolo  Rinerfo  à 
fiuifa  di  Orale  lanc  ato,  e arrizzaoda 
le  pungenti  fpirie,  quali  fulmine  fi  au- 
uenta  cootra  que’gran  corpi  delle  Te-^ 
(inggioi  manne , quando  hanno  efpo- 
fta  fuori  delle  ior  conche  parte  di,  sè 

I . ftcf- 
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jtéffe . E ad  effe  ff  conficca  colle  Ipi  oow 
fefus  fquame,  e cuopre  loro  il  capo 
col  la  fua  tenace  pelle,  fiche  non  pof- 
Tono  più  da  lui  ffaccarfi.  Fugge  bensì 
quàelà  la  Tartaruca,  ò il  Manate: 
mà  porrà  fcmpre  lece  fiffo  f ella  viuk 
carne  il  Riuerroqual  fa^ttà  ben  joter* 
nata:  Slecche dopo  vari  giri  J e rigi- 
ri , noli  potendo  più  meteerfi  io  m»  « 
ga  per  la  ilaBchezza  ) ceffa  di  muo« 
iierif . 

• Alierà  il  Pefeate re,  chefeneaune- 
dcj  prende  e ritira  ’ à poco  à pceo  la 
fune  già  lungamente  ftcfa’e  rilaffata 
ccn  vn  fuueroincapo,  accicche  Aia  à 
galla,  e peffariptgliarfi . Quando  poi 
fi  é condotta  la  preda  predo  al  lido| 
voc  de  barcaiuoli  falca  neiracqus , e la 
fpingee  butta  a terra  fcrmarOae  il  Ri- 
uerfo  , non  potendo  tollerare  l’ aria 
aperta,  fiièacca,  o fidifcioglie  dalla 
fatta  pefea . Co$^  finalmente  fe  ne  im- 
pad reni  fcc  con  gran  feda  il  Pefeatore 
il  quale  careggiando  in  vn  certo  modo 
il  predatore»  lo  rimette  al  Tuo  pollo 
nella cafetta:  ed  lui,  come  fpa?oiere 
delFacque,  loreplae pafee  ccn  d»li- 
cata  parte  delle  vifcered<*I  predalo  pe- 
fee  , per  animarlo  à rltor  >^a’*  volmt»e-^ 
ri  ^ fomiglianti  pefeagioni . Ecco  co- 
me per  fare  preda  dé’gran  pelc  rot;  fi 
cicerc^o  ami  rio  fornati,  che  gli  efir&'g. 
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sanò , non  reti  ampie,  che  li  chiudinOf 
non  nafleraflodate,  che  Ììrinferrino  . 
B^avn  pefciolinò,chegU  afferri  per 
trargli  à morte . 

Quindici  viene infcgnato,  che  non 
debbono  edere  con  inamiertenza  tra^ 
(curate  certe  minuzie  , dalie  quali 
puòderiuare  graue  pregiudicio,  e U 
perdita  della  vita . Ben  fi  sà  che  vna  lo- 
ia fpina  di  pefce  fù  fufficicnteh  dare  la 
morte  à Tarquinio  Romano.  Vn 
capello beuuto  nel  latte,  eattraueria- 
to  nella  gola  firangolò  Fabio  Senatore- 
Vn  granello  d’vua  pàffa  potè  foflFocare 
Anacréonte  Poeta . D*vna  puntura  leg- 
giera d ago  fù  ridotto  à morire  Lucia 
Latina-  Molto  più  peggiori  fciagure 
poflono  auuenire  airanima  da  colpe  ve* 
Diali  appoftatamente  commeflc  , le 
quali  fono  talora  difpofizioni  alle  mor- 
tali , c alPcterna  perdizione  : Come  ci 
ammonifce  il  Sauio:  £cch,i^  j.  Qui 
fpeYnit  modica  y pauìatim  dcc^detx  £I 
chiaramente  fpiega  Vgoóe  da  San  Vit- 
tore, che  taluolta  In  ba^atìtrìm  ne» 
quitiaf prttcipitat  negUda  minimrum 
cautiQ. 

P.  Io:  m>o  in  Hexaem  0/-  ^6,  ^ . 

C Vetrus  Martyr^  Éufehius 
rembeYg  HiJìor*ì^^uraLlìh»^^»  capm 
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Difcretezza  ne* 
Bruti. 


CElebra  la  fama  le  marauìglie 
dei  Bucefalo  d’Aledaodro  Ma* 
gno»^cui  con  pronta  irbbidien* 
za  fi  fottometceua  » rifiutando  con  fe- 
roce ritrofia  ogni  altro  Caoaliere  » 
Quando  quefio  Rè  voleua  vfcire  alla 
guerra,  fe gli cbnduceua alianti  il  de* 
firiere  ben  ornato  e guernito»  il  quale 
immanteneote  piegana  le  ginocchia,  e 
fi  poneaa  in  vmile  portamento  y accio* 
cii^  piùageuoltneoce  vi  falide  fopra.. 
Indi  come  elorìandofi  e ìnfaperbendo 
d’haaerfaldocfb  vn  si  grand  Eroe,  fi 
rizzauavelope,  ergeua Tublime  il  ca- 
po, dauagenerofian  nitri  ci  i Orpaffeg- 
giaua  con  lento  palio»  or  con  vn  crai* 
nofpedico,  or  con  vna  carriera  volan- 
te k proncilfimo  ad  ogni  cenno  del  Rè  t 
comefen^inceodelTel  voleri»  non  che 
te  voci . Mafe  qualunque  altro  Caua- 
tiere  vi volelFe  montare»  s*  inalberaua» 
infieriua , sbufiaua  con  minacciofi  ire* 
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i64  ■ ÌA.i\AVÌQLÌ^ 
miti,  egiuocawadi  morfi ecalci Nè 
mai  volle  permettere,  che  verati  »Itro 
fi  faliffe  : come  fe  Tdegoafle  dì  fot- 
toparfi  ad  altri,  che  ad  vn  AleiT&n- 
dro 

Non  m“D  degno  di  fìupore  è Paii- 
uenimeflto'd'vo*altro  Ciuallo:  fe  be- 
ceooQ  parr^  marauiglia  della  natura, 
m)i  fcpra  satura  11  Pontefice  San 
G ouanni  HIT  andando  à Coftactino- 
poli  dall ’lmpf rader  Giofìrinc,  per  ri- 
parare agrauiiTimi  dacni  d' Italia,  in 
Corinto  hebbe  in  prefticoda  va  nobile  e 
pìoCaualiere  vn  Cauailo  maafo  e pia» 
crude , che  ù potea  regolare  con  va 
cordoncino  di  feta,  e feruina  di  por* 
tante  alla  Conforte  di  lui  . Viaggiò 
con  grand  agio  il  Pontefice  vna  giorna- 
ta , e pofeia  rimandò  il  Palafreno  al  fuo 
Padrone  con  affettuofo  ringraziamea* 
Co.  Poco  apprelio,  la  Signora  voleua 
falirui  fepra , fecondo  il  coffume,  per 
andare  ^diporto,  mi  il  c:ua!lo,  cam* 
datala  fua  manfuetudine  in  fierezza, 
cominciò k fcucterfi  con  impeto,  me» 
t>ar  furia ,. minacciar  co' denti,  e co* 
piedi;  non  volendo  permettere  che  la 
Donna  vi  fedelTefopra,  cui  Tempre  ri- 
gettaua , feaza  die  b nu  la  valeTsero 
tutte  le  iodultrie,  che  fi  vfarono  per 
ammanfarlo . Oide  il  Geotiibuemo 
ammirati&mo disi  Hcana  mutazione, 

. . ' s’au- 
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saouide)  che  quel  bruco,  quafi  dota*  . 
to  di  ragioojS»  fdegnaua  d’ ammetter 
femmina  , dapciche  feruito  hauea  al  . 
Vicanodi  GiesàCriflo.  Comt parìa  il 
Breuiario  Romano  27.  Ma;J  . Èquus 
àtaferox  fua/tt , vtfrenrtu  , tétiui 
corports  agitatione  fempcr  deinctps 
Dommam  expuUrit  : ìanqnam  iridio 
filare  tur  mulierem  nctpere  , ex  quo 
JedtJJet  in  eo  le  fu  Chndi  Plcarius . Per* 
ciò  it  Padto.^e  prefe  faggio  configlio  di 
rimandarlo  in  dono  al  PooteRce,  pre« 
gandolochefene  feruiffe  unicamente 
perla  (ua  facra  perfona.  Quindi  do* 
urebbe  da  noi  fauoriti  dei  D uio  Sacra* 
mento,  dedurli  quedo  faggio  docu- 
mento: Se  vn  bruto  itragioneooley 
«opobauer  portato  il  Vicedio,  fdegoa 
di  fotcoporfi  ad  altri,  quanto  de*  1*. 
huomo ledele,  factodsgoo  di  riceuer 
loftelToDioj  rigettar  da  sè  ogni  vile 
affetto  : Come  l*e{brta  Sao  Leone; 
Serm.  1.  de  *Agncfce  ^ ò Cbrim 
Biane , dignìtatem  tuam  : ij»  DiuinéS 
confort  j/tBus  natura  y noli  m vere- 
rem  vtl  tatem  degeneri  corner  fattone 
re  dive . 

Mà  fé  quello  Cauallo  non  hebbe  ri- 
fpecto  ad  voa  femmina,  Tn’altro  le 
preffò  grand*  offequio  . /Quando  Max 
ria  d’ Inghilterra  , forelia  d Enrico 
Vili,  fà  condotta  i Parigi  alle  aozae 

di 
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di  Lodouico  Xli.  fi  fecero  Con tUQfiiHme 
feife  VoCaaaliere  bauea  con  grand* 
induftria  fatto  ammaedrare  vn  Tuo  de* 
firiero  à fare  oflequiofe  riuerenze  y e 
vmUUi^ioi  ad  va  certo  fegno.  Pre- 
feotom Uunqueai cofpectodeila  Reina 
Copra  quefto  Canai loj  ornato  colla  pom. 
pa  di  prezìofa  fella  > di  ricamata  bacda^ 
oi  ondeggiante  cimiero  y e di  chioma 
intrecciata  di  vaghiflimi  nadri.lni  con 
va  filo  d oro  diè  fegno  al  palafreno  di 
piegare  le  ginocchia  ; ed  egli  pronto" 
mente  fece  alcune  geauHefiìoni  viachi* 
Dando  vmilmente  l’altiero  capo  h terroi. 
Indi  rizzatoli  generofamente  in  piedi 
fece  alquanti  leggiadri  falti  e danze 
come  fedeggiando  y e applaudendo  alla 
venuta  della  Regia  Maedà  . Onde  il 
Caualiere  potea  beo  dire  od  imitazione 
di  Marziale  : 

Sìuoi  coUum  fìntpesi  » genuque^  fiss 
Bati 

^on  hoc  obje^mum  paraxux*ar^ 

tei 

Sed  mfcìty  cui  hìflndùi  §bfi^ 
quatur». 

S qui  non  farà  rpiaceuolepifbdio 
aggiungere  il  curiofo  fuccedb  d vn'aL 
troCauallo.  Va  Vefcouo  di  Francia 
baucaaTndeftriere  bello  di  fatezze»  e 
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geserofo  di  portameoto , di  cui  (ì  Ter.  ' 
nioaeglifolo  per  caoalcare  alla  vifica 
de'lafua  Diocefì.  11  fratello  del  Ve» 
fcouo>  huomo  di  guerra  • che  milita* 
uà  fotte  gUileodardi  del  Rè>  force  fe 
neinuagni,  parendogli  ottimo  per. lì 
facci  d’armi.  Fece  più  voice  iftaozae 
preghiera  per  hauerlo  al  fuo  comando  • 
Ma  il  Prelato  gli  diè  fcùipre  la  negati* 
uà»  non  volendofene^riuare : mentre 
troppo  bene  riufeiua  comodo  alia  fua 
perfona  . Onde  il  Soldato  pensò  vau 
faggiaaftjizia  per  venirne  al  polfelfo* 
Haueua  offeroato  > che  il  Vefcoùo  fo* 
ueote  ^ eziandio  caualcaodo , pronuii* 
cìaua  quella  orazione  giaculatoria  9 
£)eus  in  adiutarium  meum  intende . 
Perciò  di  quella  $*argomentò  di  valerli 
per  lo  fuo  difègno . £>i  quando  io  quao. 
do  preodeua occultamente  il  canailo^ 
e le  ne  feruiua  per  piccoli  pafseg* 
gì . £ quando  lo  adoperaua  | prole*  ^ 
viua  la  oiedefima  giaculatoria  > e poi 
Cubito  fìceaua  ben  adeotro  ne’ fianchi 
del  dellriere  acuti  fproDÌ>per  mode  che 
fenteo doli  egli  crudelmente  ferire»  s'* 
infttriauaifii  rizzauasù  due  piediifpartiia 
cal9i»efaceua  itnpttuofe  fcolfe  per  gei* 
tarlodi  felIa.Ciòprolegui  à lire  alqua». 
te  volte, 'fino  che  gli  parne^  che  il  caual* 
Io.  baoelFe  ben  apprefe  quelle  parole 
preannzicdelle  iertte . Oc  occorfe  che 
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51  Ve^co'uo  viaggiando  vn  di  fui  fuo  ca* 
uallo , nel  cainiuo  venne , ò per  la  ccéu 
fucta  Tua  diuozioae , è per  recitare  l*- 
OfeCartoaiche  j-  ^ proferire  il  Deus  iti 
fisUutoriurtì  meut»  wtend9  . Il  che  ap- 
peia  bcbbe  vdito  il  canali©  ) che  allora 
fcafo  graz’#fo  ! )ricordeuole  j e timi*  . 
dbdcjle  trafitture  già  prouate  dopo" 
li  voci , il  alterò  , fi  dibattè  impetutfa» 
ineote , fi  erfe  in  aria , e tanto  fi  fcoffe  > 
chegittò  rtiiefcicBe  il  Vefccuo  ì ter- 
ra. Le  quali  furie  in  fimigliactì  occa- 
fionì  fece  altre  volte.  Quindi  prefe  il 
Fratello  opportunità  di  perfusderlo» 
che  non  facea  più  per  perfetta  Ecclefia- 
ftìcz , nià  per  vn  guerriere,  che pòtef- 
fc  refiftere  aTurori  d’eflo,  e col  cauez- 
zone  fapeffe  ben  domarlo.  Con  taltf 
Hratageipmà,eg1i  s’impoflefsò  del  c». 
Hallo,  il  quale  haoea  beo  dimefirato 
d’hauer  cognizionee  memoria  per  pr^ 
vedere  il  fuo  male  Da  narrati  auuenu 
mcflli  fi  fcorge'chiaró , che  le  creature 
irragioneuoli  pofiono  edere  à noi  mie* 
are  di  fauieztt» , c di  virtù  morali. 

* D Cregoviusl.%‘Dtaìog  c *. 

Textor , {y»  Gdfpar  Sebottus  V byfic» 
CuriofAib<  8,  cdp.  34.  L 2 is'  5 - 
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Specie  di  Carità, 
e di  Religione. 

‘ LII. 

T 

--  I ‘ 

IL  non  men  faggio  che  paziente 
<&iobbe  ci  manda  alia  Scuola  de* 

- Volatili  ad  imparare  le  dottrioe  e 
le  TÌrtù:  C.ìz  Intercgct^Voìauha  ioilìx 
iST)  indicabuntttbi,  G)a  fi  fono  ramrae 
morati  alcuni  belli  documenti,  che  li 
poffono  prendere  dalle  Cicogne»  dalle 
iiqujle,  da  Papagalli»  dalle  Rondi* 

BÌ  » € da  altri.  Tanto  che  i Santi  Dot* 
tori  Bafilio  e Ambrogio  hebbero  à di-^  . 
re,  che  da*  foli  volatili  ci  vengono  fem- 
minìflrareammirabili  irruzioni  di  va«’ 
rie  moralità . Coctuttociò-reputo  op- 
portuno 1 aggiugnere  Tefempiodi  due* 
vcceili  pellegrini  » che  vfano  vna  certa 
rpecie di  carità) e di  Religione. 

■ Nel  Regno  d:  Congo  ammirali  il  fio.' 
gelare  iltinto  d'vn  vccellina»  grande* 
non  più  d’vn  palfero.  nomato  colà* 
Sengo  : il  quale  fubito  che  ode  » ò 
vede  in  quelle  (Irade  folifìghe  qual« 
che  palìeggiere)  comincia  à cascare^ 
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Vuichi  > vuict>i  , che  in  linguaggi» 
Ccnghefe  figniiìca  Mele  mele  • Indi 
volando  d’albero  in  albero,  gli^à  ia- 
canizi , e lo  conduce  doue  le  Àpi  hanno 
fabbricati  i loro^AIueari  molto  pingui; 
ediuifi  ferma  ripetendo  il  medeìitno 
canto.  11  Viandante  dunque  fi  proue- 
deabboodantementedi mele:  e di  poi 
Taugello  del  redo,. che  vi  rimane,  il 
pafce,  comedi  mercede  della  Tua  ca* 
ritateuole  guida . Commendabile  prò- 
oidenza  della  diuina  Bontà,  affinché 
oe’graui  bifogni  della  fame,  à chi  viag:- 
gia  per  queMuogì  abbandonati,  ooa 
manchi  qualche  foccorfo  d'alimeoto» 
Certamente  i 1 R Giouanni  Antonio  da 
■Montecuccolo,  Sacerdote  Capaecioo» 
e Prefetto  della  Miffiooe  Apoftolica 
nel  Coago  , attef^a  di  sè,  che  pelle- 
grinando in  que*Dej&rtl  più  volte  (i 
trouaua  in  gran  leceffità  , e quali  in 
perìcolo  della  vita,  fenzk  fa  pere  doue 
chiedere  fouuen imeneo*:  Quando 
dairrnafpettatofauoredi  quello  bene- 
fico vccello  fu  balleuolmente  prouedu* 
Co.  Per  tale  ri  (petto  il  &ngo  viue  iut 
xa  gran  riierbo,  e ficurezaa  appreffa 
d’cgnnno.  Eguali  chi  ardifee  d’vcct- 
derlo  : perche  ne  farebbe  fenza  cemiC- 
fione  grauemeote  punirò 
Più  del  predetto  è anche  pregiahile 

vn  altro  vccellioo,  quanto  vago  alla 

. 1 • • 
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vìfta  5 tanto  d^letteaoie  all*  vdito..‘  ' 
Mercé  che  è ftato  dotato  dal  Creatore 
d'voa  mirabil  grazia  di  proferire  e ri- 
pe Cere  con  voce  quali  articolata  e per-  ' 
fetta  il  SantifTitno  Nome  di  Giesù.  E 
però  impiega  tutto  il  Tuo  talento  in 
pronunciarlo  fpeflo  , principalmente^ 
fai  fare  del  g’Ofro,  Sr'che  tr^  quelle 
Selue  incontrandofene  taluolta  molti 
iofìeme,fembra  che  garcggino  in  lo-  ^ 
dar’o  e benedirlo.  Comegiii  gl  iauita- 
uanoi  Garzoni  Babiloaeiì:  Dantei^t 
Benedicite  volucres  Ccelt  Domino  : Uu» 
date  i$n  fuperrxaitate  eum  in  fecula,  ' 
Motiuo  certamente  da  intenerire  il 
cuore  de*yeri  Adoratori  di  Giesù  Ira- 
peroche  chi  non  fi  mouercbbe  à diuo- 
sìooe,  confideraedo,  che  negli  virimi 
confini  della  Terra,  doue  à gran  pena  ' 
eeai  chi  pofìacon  tutta  libertà  predica^ 
re  la  gloria  del  Saluatore;  e doue  la 
gente, per  lo  piu  idolatra  elee  io  fre- 
quenti befieromie , habbia  Iddio  proue-' 
datò  di  creatore  irragioneuoii  y te  qua- 
li col  naturale  ifiinto  ripetendo  quei 
j facrofanto  Nome , eccitano  negli  huo- 
miui  p ò felnaggi  ildefiderio  di  fapere 
chi  egli  fia. 

perche  non  venga  di  bbio  delle 
carrate  ma  auiglie  ad  alcuot , Quorum 
( come  dice  S.  A^ofti^^  o ) tota  ratio &fì , 
w quodexpertinon  funt^  nequequa^a 

e^je 
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ejfe  poJJ'earbitremuri  i quali  giadica- 
fio  non  poter  edere  fé  con  ciò  che  la  ra- 
gione , ò la  rperienza  lor  perfuade;  fog- 
gtugnc appunto, cosi  il  inentoaato  Pa» 
dre  MifTjon ario, come  telHnionio  di  ve- 
duta: Mentre  in  compagnia  di  Fra 
Ignazio  di  VaHafna  .io  dimoraua  ita 
Maopongo,  Corte  del  Rè  d’AngoIa» 

, vnodi  quefti  Augellettì  fu  l'ora  del 
pranzo  veniuaà  ricrearci  ,eccitaRfIo  ìtk 
noi  colla  pronunzia  del  fantifiìmo  No- 
me vna  gran  co&foiazione  rpirituale» 
Trà  le  dolcezze  del  canto  cibauafi  an-, 
ch’egli  de  misuzzoli  che  gli  pergeua* 
jrno,  e di  tanto  in  tanto  u follazzaua 
neiracqua , che  haueuanac  vicina  al  so. 
Idro  tugurio.  Iodi  fi  partiua  per  ritor-' 
Bare  il  giorno  fegueote,  feoza  mal  tota*  : 
care  di  dilettarci  per  lo  fpazio  di  trè- 
jnefi . E haurebbe  feguitato  molto  più,, 
fe  vaa  fiera  noo  ce  rhaueffe  vccilcyfenza 
cne  lo  poteflìmo  difendere  dairadali- 
trice.  Così  egli.  £concbiudefi,àrim-. 
proucro  diquegFldolatri  ,col  doto  di 
Oirolamo.  Btfiia  Deum  hqutkntur^ij^ 
homnies  prò  De$  porientA  venerantur* 

T.  F Fortmatus  ^ìfimandinusSn^ 
ferd,  C apnee»  m tìifi.  Cinghi  t,  i.  num 

ijr. 
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Segnali  della  Sacra^ 

^ Pafsione, 

« 

LUI.  ; 

:.  . t 

E Tanto  grata  al  Cielo  la  m?morii 
della  Sacrat  lTiina  P^,flìone  del 
Redeatore,  clieiddiofiè  coni* 
'^piaciuta  di  fare , che  la  natura  ftelfa  né 
impruTseSfe -i  fegnali  io  varie  creature 
eziaodioinfeafibili.  Due  foli  oe  rap- 
porterò,  vao  neTrutci , l'altro rc’S<  ri. 
In  Palcfriaa  fiorifce  e fruttifica  voa 
pianxcrelk  nomata  Mufa  ,che  produce 
VB  frutto  dello  fteffo  nome  . Aramìra- 
bjlebcBsìèrarbufcelio  pt-r  la  rublimi- 
t^à,  larghezza  e dirittura  ddie  (ue 
frondi.  Ma  più  marauigliofoé  il  frut- 
to della  graedezza  d'vc  rouo,  e di  fa- 
pore  grati  (Timo , il  quale , quando  fi  ta* 
giiaéfidjuideiomr'zzo,  taluna  delle 
parti  rapprdeDta  I effig  e del  Crocifififo, 

. etalaltra  voa  fempljce  e beo  efprefia 
Croce.  Cosi  Iddio  cella  dolcezza  d va 
frutto  voimo  imprimere  1 amarez- 
za de  fuoi  dolori, per  io fegoare allearli- 
me  fedeli  I che  dalla  i»cnon$,  eiaedix 
- ta» 


Digitized  by  Googlc 


»I4  ì4^1(yiVIGLlE 
tazione  delia  Sacra  Paifionc  debbono 
trarre  dolci  cor  dogliente  ) e foauiffi- 
me  lagrime  di  com]>uDZ)one . 

Parimeate  nel  Regno  di  Congo  na- 
fce  ?n  aibulcellocbianaato  NicefFo,che 
produce  voa  pigna  capace  di  cento  e 
più  frusci  fimiglianti  a'cetriuoli  di  fa« 
pore  sì  raro,  cherguaglia  qualfiuoglià 
dolcifiìmo  ^omo,’  Comincia  in  capo  à 
pochi  mefi  ì caricarli  di  fiori  e poi  di 
frutti , e facce  fi] ua mente  per  tutto  1 • 
anno  gli  Cagiona  > li  mantiene , e li  ri* 
nucua  : e mentre  vno  fi  coglie  9 T altro 
tofto  germoglia  : fi  che  iui  fi  pnò  quali 
dire  con  verità,  che  Taf  cant.i$. 

Co  ’ fiori  eterni  » eterno  il  frutto 
dura , 

E mentre  f punta  l'vn  , ì altro 
matura  • 

Mà  ciò  che  hà  più  dello  fiupendo  fi  è 
che  per  qualunque  parte  quefio  frutto 
ù ricida,  e s apra , porge  k vedere  fi- 
gurato ed  eCprefib  in  sè  il  facrofanto fo- 
gno della  Croce,  ò fia  dei  tanto  mii^e- 
riofo  . Col  quale  eccitali  la  men- 
te, eilcuoreà  pietà  ;efì  muoueilFe* 
deiead  ammirare  e benedire  la  bontà 
deh  Creatore,  che  in  mezzo  della  fa- 
perita  dolcezza  di  quello  liraoiero  frut* 
C0|  cozze  per  allettare  iui  gl'infedeli  à 

li- 
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ricoBofcerneilmiftero,  babbi*  amerò, 
fainente  effigiala  e impreffa  la  prindpa- 

teiofego*  della  fua  eccefliua  carità  4 
laiute  deirhuoizio* 

Conprù  tiuace  chiarczzi  fcà 
erpreffi^i  ftroineiJti  delia  fua  Paffionc 
ne  bw  . La  fòla  Graoatiglja  d'Ame- 
fica  fi  può  chiamare  fna  lorita  fcen» 
de  d(dorofi  , linperoche  con 

ammirabile  fimctria  contiene  ed  efpo- 
neàg^l,  occhi  tumuli  frementi  dell* 

«ppaflioDatoecrocififfo Redentore  : tu 

vna  parte  la  coiona  della  flagellazione» 
c la^fMadi  {pine . in  vn  altra  la  Cro- 
ce, I Chiodi  , lePiaghet  fiche  li  può 
1»  vn  certo  modo  dire  che  iui  fiorisco, 
no  le  pene,  ò penino  i fiori.  Eperau- 
tenticare  il  mifteriolo  prodigio  dique- 
Itohore,  ne  fu  mandato  vno  al  Rema- 
no Pontefice,  accioche  Tre  goderle  egli 

fpargefle  certa 
notizia  à Santta  Chiefa  , ed  eccitaf- 

pariffimo  affetto 
alla  Pallione  • Fd  elegantemente  de- 
icritta  la  Granatiglia  dal  Padre  Ni- 
colo  Caufino  della  Compapnia  colli 
fcguenti  verfi  : "Par ab  H.i?.  /.  io. 

Ite  prccul  blandi , Generis  ludi* 
brtaiilorts^ 

agww  partf  in  rijum  kxurwnts 

vd/. 
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^Altiàs  vnti  fuos  tolht  Grauatilla 
, dolores^ 

fert  congefti  pondera  tota 
Dei . 

llìc  Crux,  ine  cìaui^  Chetai  pre 
'.tiofa  fupellex 

Tauper  s : bìc  ruhfis  vulnera 
; piSa  notis. 

Duis*  tanta  in  paruo  lujtt  miracù^ 
y la  jlore  ì 

'^mpe  fua  bìc  pinxit  fe  Deus 
ipfomanu. 

Piaceui  anche  d’aggiugo-rf  qui  vn  non 
m^n  pio  ) che  ingegnofo  Sonecco  di 
.Claudio  Àchilliai: 

intorno  al fiore^  o\Chà  natura  accolto  - 
Jn  compendio  odorato  alti  martiri^ 
One  quafi  di  Dio  Cento  t fofpiri , 

E cO'i  quejìt  occhi  le  querele  apcolto  : 
Quajt  famelica  ape , à cut  ft a tolto 
L' vfato cibo ^e»rt  anima s aggiri^ 

E’ eh  lami  à quefte  menfe  i fuoi  de  (tri , 
Oue  i Beati  il  /or  digiuno  han  fc  tolto . 
Che  fommerfa  ogni  altr’efca  in  dolce 
oblio , , - 

Trd  quefii  piantt^onde fiorifee  il  rifof 
T^utrirà  la  fua  f amerei  Ctt^dejto . 

E dagli  Orti  del  Mondo  tlcor  dmifo^ 

1 FabbrtcheraJJi  alfine  ^pe  di  Dio 
Jfaut  di  f alate  in  Varadtfo . . 

Tt  For- 
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7^.  Fortunatus  Mamandmus,  Hìff. 
Congbil.  I rmm. 

P Eufebius  Fl^tffrembfrg  Hiji 
Itb  i^,  cap  IO  de  Mtr acuì.  nat% 

Ter  prom.  e.  », 
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Al  Lettore,  s.. 


. . 

0 che  da  Filofofi 
moderni^  che  con 
più  accurato  du^ 
àio , e fagace 
qwjtvone  btinné^ 
difcujjt  gli  arca» 
n dellaì^iura^ 
alcune  di  queftff. 
Mar  aw glie  fa» 
ranno  nUocate  in  dubbio,  imperocht, 
giudicano  , che  iprtmi  ({elateri  fofferò 
dì  troppo  credula  fempltcitàyin  dare* 
lorfede  : giurìa  la  fentenx,adell'Eccle*i 
Jiaftuo  i Co/»,  19. 4», Qui  credi(.cUàr^ 

K>  2 
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leuis  corde  eft:  $ però  non  babhÌM9 


invéro^ 


m':cpp$fen(f .;  -fó  ’oitte\  ^ ■ 
foruarto  che  yje  bèni tì primiero 
' cÒ  baUejff  r ferito  candidamente  «V^- 
Y0  \s  ^i  etopiàtori  pofcia  Pef  rend^ 
pili  arnmirabiìe'e  ciiriofò'  l racconto^ 
VI  hanno  taluolta  aggmnte  A propria 
caprìcc-o^A^e  nrcpfianze  ; hueranjAa 
fuipróbàb^e^  etawra/u  l'i^rcbahim 
fé  Si  fhe^a/t  narraX-’om  fdno  come  ìè 
fonti  ^Je  quali  ^ benché  mila  lov  oru 
g tre  fiano  pure  e Utnp  de  y nel  de» 
corfo poi , entrandouì  vari  uifcelh  im‘ 
puri  e limopi  s'^ntcìbidano  , e ^infetta 
il  condor  e yT  la  ftneentà  aefl’a.  qua.Vur 
troppo  aulitene^  che  ceiti  rapportatori 
delle  altrui  relandom  vi  appongono 
alcuni  pàrerghi'y  T'ddornamehfrtm^ 
proprj  ^ cioè  ne  corrompono  la  fuftan. 
%a  C ome  que’  Cop  fit  $ rìprouati  dal 
Vapori  y i quali  a kitratti  naturali  ag- 
giungano grazie  auuentrzie  » e colori 
Jirar.j  y che  tn  vede  d*  abbellir l li 
érsforrnanó  t^Vercné  non  fanno y che 
a ritratto  allora  èimìghorè  , quando^ 
rapprefenta  p ii  il  naturaie , e non  già 
■ tip  à beilo, 

fi*^d"ogni  mdda.^non  fi  può  negarep, 
che  aleunt^non  pano  troppo  critici  in 
eenfitr are '^ia  jihrut  narrazioni  , Te^ 
mortò  4' ffier  temuti  per,  huqmini  dipo-  ^ 

•9Ì  £ >i  C4 
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Telatura  nH  treÀerf  i e nw  veg» 
^ona^'cìj^  inc&ry^fia  in.  ijn  altro  (U^ 
fette  ) riprefe  dallo  Spirito'  Stinto  i - 
Ifata  it.  »,  Qui  iacreàulus.eft>  iiW. 
€deiicer  agit  ■ Con  che  fi  condanna* 
no  non  folamepte  -coloro  , ^abe  foH9 
increduli r a' ' Diutni  Mifieri  ; .mk  alt 
fresi  quegli  , che  non . dan,  eredita 
all'autorità  vmana.  E veramente'cbi  " 
è troppo  refi  io  e ritto fb  in  hauer  fe» 
de  agli  altrui  racconti^  dee  ben  au» 
uertire  di  non  dare  fof petto , che  non 
fi  verifichi  in  lui  la  predetta fenten^ 

Zti , Increcfulus  iofideliter  agic  : eh* 
egli  non  fia  fimilmente  riputato  in* 
fedele  ne  fuoi.  re^gfagU^  di  que» 
fti  moàern*  Cenfori , chi  difcfvdita  i 
rapporti  marauìgliofi  degli,  antichi 
Scrittori  » ne  riferifee  poi  egli  de' piti 
ftrant^e  improbabili  Come  dunque 
vuole  ^ che  fi  dìa  à lui  quel  credito^ 
cb'egji  niega  ad  altri?  'PaJJi^dunque 
per  vero  ^ che  taluolt a'  alcuni  copta» 
tori  éfrajchinckcbti  ali^ti^  p^icola* 
rìtà  imaginate  le  ler  relaxioni . Mà  non 
perciò  fi  de  * di fc ledere  la  fuftanxa 
de'  fatti  : ni  riputare  il  vivo  d* al* 
cuni  comune  à molti  In  fine , fi  co* 
me  ò difetto  di  ìeggeretxa  il  crede* 
re  troppo  , così  è ecce  fio  di  ritrofia 
il  molto  diferedere  i e de' due  vixjil 
minore  fi  è Cefi  et  pà  tofio  inchina* 
'IqJ  K.  I t9 
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M Tajti^^rìCTTE^ 
to  alla  cftdenx.ai  majimamente^  nel» 
le  cofe  profitt suoli  i 'hnptr oche 
fia  l' offeruaztone- del  Cardinal  Pai lam 
uicino  ^rt.Terfeél.  /.  i.  r.  i6.  ) dalla 
natura  ci  vien  dettato  » che  al  det» 
tò  di  due  è tri  telhmonj  y non  debi^ 
Ut  aio  dà  veruna  eccezione  y fi  debba 
fagioneuolmeme  prefiat'  fede  .• 
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^ StéadoG  ri^rltnarcnni 
effetti  di  gratitudioe, 
operati  da'  Lioni  Rè 
de' quadrupedi  verfo  t 
loro  benefattori  9 ra« 
gion  vuole  fe  ne 
„ 4.  racconti  qualcuno  de^ 
le  Aquile  Reine  desolatili . la  vog 
Campagoa  della  Grecia<9  nel  feruore 
della  Hate  9 Cedici  Mietitori  di  grano 
pteodo  ardente  fece  9 fpedirpno  vn  di 
loro  in  cerca  d* acqua  per  riofrefearfi  * 
Artiuatopreffo  ad  vna  fonte  vi  trou^^ 
VQ  Serpente»  ebe afferrata  baoeoa  vna 
grand’Aqiiila^  econ  le  fretti IHme  Tue 
Kfuolte  la  circondaua  per  AiffocarlaiT 
(ènea  che edà  eoa  gli  artigli,  ii  potere 
far  difefà . Moffone  h compaHjone  lì 
accollò  ani iQofb  9 e alzata  la  ftice  da 
aaietere  9 lanciò  va,. colpo  così  ag£iv^ 
ffiCo»  c^e  > fenza  offendi  punto  ral^ 
•f*»  tagliò ‘eric.fe io  mezzo  il  Serpai 
te  • ec0ft  ùqaorce  di  i^i  die  4 ^ 

. v:  ' K ’i"  ‘ 
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Aquiia,  la  quale fciolta  iu  libertà  f«- 
guitò  tutta  feftgfa  if  fuo^ liberarle. 
ftUora-quefli  immej4eil;Va,(o^©|^a^^^ 
tè  lo'riempiè  cl  acqui  j cui  arrèro  à 
compagni,  i quali l'ruQ  dopo  laltro» 
inedafi  allegPamentelà  coppa  al  collo  » 
il  didetarono . 

< Redaua  à bere  rl“  portatore^  dcll’ac» 
qua.  il  quale  meng-f 
fo  ani  bocca  , ectoTAqlMq^t^ì^ 
tino  volo  rcaglìarfi  verfd  di  e 
tragli  di .ràano  il  vafo  à rouefeme  I ^ 
chefjfparfe  tutta  Tacqiia , feo*|  ero 
Ire  potéfle  alfaggiare  goci;iola^rQo<^ 
tgl!  ammirato  e attonito* 
«afdegnocriraprouero  contro  di  lei» 
thè  con  tale  affrónto , c detrimento  ri» 
merltafle  il  beneficio  della  vita  da  eflo 
ricenata  . Quando  riuolgepdofi  wrfo 
de*compagni,  per  isfogare  con  effo  lo- 
ro le  fue  querele , vide , ebe  vnogià  ca- 
detta morto,  chevn  altro  prorompeuà 
ìh  dolorófibmei’,.  vn  ihro  fi  ftorceua 
per  atroci  torcenti  del levifcerej  e fi«. 
migliaoti  guài  degli  altri  » che  bcuuto 
hàuéaoo  del  l’acqua  > Al  lori'  fi  auuide  » 

chequelloerabeueraggio  da  morte  in- 
fetto di  mortalHlìmó  veleno  dalla  fer-' 
pe;  econfeguentem€ntes’aecorfe,che 
il'  dauneggiàmeótó  déiraqOfluffafit* 
tò  beneficiò^ còl  liberarfo  dalVimasii» 
deoté  mòrte  :-è  ebeff  conic^é|M-mw*^ 


iff 

teaoeaira^uiriUvh!aaa*iticir(i  aèlia  v>- 
Wita,  ^M*àquiia  cottferiiaiia  ^ lài  la 
fafute  dàl^feleno  éclfa  medefima 
fa  ; SìchtTArpariréticiid'^^  ^grì0i 
#ìa  ( Ojbis  dìll^  Ca^odora^  paptt^ 

i y r ^ ,1  .1;  ’ 1 

• ‘Norabife  auaafifmento  ? 

fili n sdegno  ' di  comoiemonsi oiie  % 
ijuell'^lffodcM’Aqailadi  Serto  Rom»- 
iios  la ^ala eflendo  data  allenata  fili 
dàlie  prime  pinBia)  a per  Icngo*  tenipó 
dimi  ta  da  rni' Ve^  , fe  |g  a&aiobè 

4 ligiileatìa  dÒnui4t|aè 
iBdafle  i flèfapea  da  iéf  partire  7 
tbe  Ufha  benefica  èdUcatrkie  i^ndè^  4 
Aorte  à'  deHi  ^aal&paftiecbe  4’Aqidt% 
llaaefie  doforofo  feotimeìitòi'  QtflaQia 
do  poi  fi  folle  bÀl  cifre  fdeeonck/iit  co* 
Autned  all  oragli  cadaiierodellad^ii^ 
te  i^eHa^eggendoaccefa  e aimampaii^ 
telapiroi  fmpasieiitedt  tOACipdfditli 
•oorf»  gowerofo  vok>  difcefis  ini  iiiefóii 
^Heiìfifiiàe  ; ^olle  Imitare  e 
tet^Aloeardeàdoe  cobfumandefi  non 
***‘<*ggVdel  Sole  comtttie  r iiià  ‘e©it  gli 
ardorid^fa  Sole  particolare  di  coleii» 
dà  cui  con  si  proaida  cura  era  lèmprc 
llatabèn  prouedotae  beneficati . Agli 
àrdehtìifilgori  dellasfera  fo^are  hiole 
fi' Aquila  prottare  la^  ^nerofitl  de’fùol 
earti  / Alle  fiatiiine^i  quello  rogo  voi* 
4e  Aoftr^la  gratitud  i oe  de  fuo^a^^ 
‘ ~ K f I» 


.ti  vefColsfuaaHeaatrice^.  « ^ • ; 

- r Noe  s^ , fe  fi  debba  afcriucrc  ^ gr»* 
ticttdio€vn*altrobene6cìo>tcbenaira^ 
Do  firfi  dalle  A(}i»ile  agli  abitatori  del 
di  Mur filli  poco  difici^o  dtl 
MaUbàr  . la  alcune  col  Ime  e moni»» 
£pe diirfguf lU  Regione,  fi  truoua  gyanf 
•idoeieia  di  preeiofi  diai»»ntìVidi  cui 
yaonoio  cerca  con  foHecìta  cura  'que^ 
paeùni.  Socialmente  fi  pongono  alle 
^iuC)  oucfc<»to9oda*mooti  le  acque 
|if  Ile  piogge  ? pcfcbe  ini  RtiP  jtr^pW^r 

maggior  paf- 
fieiTonQ  i.'uefeatèLgift  «elle  valli  tri 
balim  dirupl.te  I tcoficefe , one  oliiB 
l^amiBo  pud  peoetfare»<Cbe  ^nnodam. 
i|ue  t cercatori  delle  giòie?  Olfcruanó 
doue  ftianosà  ^iarbocite  acpaite»  che 
iniirene  tvuoaaAO  in;  gran  quanticè  < 
In^anapti  a’Ipr-occfirgittanoiiep^* 

i^yqe  fmpaoiatayre  io^lk  dijCifehie 
giù  neìlà  vaile r li  appunto  o«e  eoe- 
ghiectttrane,f  che  caduti  fiato  * dte- 
yòMti . PoiiiareQeo9,  laiciandt  che  gl| 
•fiamati  vccel  li  Scendano  a drrprre^cot 
roftro»  e con  g)i  artigli  que’frnfii  di 
carne»  li  quali  riportano  su  le  piante 
vicine  de*iBòati  per.  diuora:  li ..  jDor re» 
no  pofeia  feaea  indug  G I gioiellieri 
lotto  quegli  aibprì',  ouC)  coofuiWia 
JVica , Ufcfano  leaqitile  cadere  i dii^ 
•taptiuchi  vi  ftattanq  afidi*  Cm*  p 
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arricchiiconodi  que'prezioft  gioielli^ 
riceuendoli  per  naercede  dell  alimea* 
tQ,£beJbanOo gettato  air»ajoi!e.  (^io- 
d»«è  fu  for tmtt Vu’ihgegiioCà  imprcCa 
h.  fpiegarc,*  che  chi  con  p«m:o  cibo  pa- 
Cce  i ^èfieUcr)  are  riceue  moito^mag» 
^ giorerkompenfa,  col  motto  Maiortt 
datis  reCtpfit , Imperoche  Qui  mifere»- 
tur  jpaupt'ris  (covciiR  loCegna  San  Gau«» 
denzio  Serm\  ij.  ) Deo  fenenttur^ 
W^ctpitinim  ma^na.  pr»  modini 

S.t:  t : J - ; jJ  ' 'l/vfclfl* 

I ValcnatL ht^  dt Hioroglipbk. 

,»Sk  citati^  . . - , , wi  l 

t^Rrtgnolc ColunLVurgator^c  7w  j.4ts 
/ i V^Eufebtus  l^ieremàerg.  HiJ^,l£^ 
,ièìki.^cupi%i  , ,y 
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così  Hcuro , che  foueote  non  fog« 
giaccia  alla  forza,  eairiafidie 
éé*nàAiìci'f  ti'<  adduce  iKicoliiiiM^et 
Picchio  , piccolo  vcceilot  robolle'c 
al)  ùtov  dòrdinarto  d i :lm  Xo» 

■ìr^VcrroìteUi  e -'foimiche  , di  tui  và 
continaameote  alla  «Ci 

grand  iodnRria  per  rintracciarle  neiia. 
fcondigli . Sogliono  le  formiche  à mol» 
teinlìeme,  maffimamente  oe!  verno» 
ripararli  in  Ccuro  dentro  la  corteccia» 

€ nel  midollo  degli  alberi;  one  godo^ 
Dola  vittottaglia,  di  cui  lì  foco  prone^ 
duteiaState  ^i  iH^cchio,  mundo 
ne  v>  in  cerca  fak  dall'imo  al  lomm» 
del  tronco  ratnpicando)i  guifa  di  tarai», 
fola  è di  {orcio , e Uà  con  Tacutezzadel  - 
fao orecchio,  edelTodorato  ,attentiP 
iimoàrptare,  one  Tenta  il  lorobuzzi*- 
chic,  ò pnr  l'rdore.  Ini  £ ferma,  e col 
iodio ) che hà  inago > duro»  t acuco| 

S Jt  co* 
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^Itiliicia  i picchiare  e^pércuoCertgk’ 
c!iar<Nnie«te  hi  corteccia  còri  ’taota 
TOrBa'e^repitO»  che  femhra  appanto 
jk^fehhrp5  checxiDfic£hi:à:;iQarcéÌlj^ 
Vtf  ekkxh^ifi  é he  nsaicoi&i  i^gèi&'iat 
fateli fìwcaA'tiÀii  o unlilztìzn'b  :i^a 
cefia£<fì  ‘Te^ie^  ^céo(&%':6i# 
ctieiioniiìitrafórhto  e>aper<o  i ! iDaTcoii 
ttoufiie  it  cofitette  le  formicbè  ad  vfeir« 
Ae'  ^Allora  alhitametite  fi  riiiraeii.  poii 
ctafiK^ , eAjiiiende  Ifi  4uo^ 
iiia  lingsa,  acciocJ^quegli  ^iiziaiiiK. 
^ f^ifino‘Ìo|ifa  ^«oel  pò^^ola  sì» 
traeéeO'Caricafl*dfi,  cffAZ^^Stra  fa# 
trangugia  TaalséDcsa  e 
%ia(^ialmfoitfÌiÌBÌfid^  aiàUa  fiuse  «, 
iAgglub^  Arifiocele  haéere  il  Pie* 
cbio  tasta  fo(kBZa  e gagliardiaiìel  bec« 
CO)  che  cote  due  òtré  percoife  rompe  - 1 
apre  la^ìù  darà  ùxim  deik  maodoriei 
ideiie  mssr^.eide^c  noeciaoie ^ ìds?  coi 
-libiti  )‘^0Q  fobfi  pafire.eglt)  mà» 

Icia ta  fuori  U’  buccia  ^ ' U mfpórf a^  fi 
acuire  i Tuoi  pulcini  nei  nido  yfàbGàri« 
caco  sà  la  cima  degli  fpinetrcoit  si  ioà 
gegaofa  arebitettara  y che  nino  altro 
fccellO)  òfiefiiola  vi  poteife  entrare  § 
quaed'eg  (i  fìoiTe  adente  %rpercM  eileo* 
do  prefeate  ^ la  fpadadd  (uè  medefimp 
reiiroèpià  che  baftettole  à difenderlà 
da  ogtU  affalto.'  i j»  » ».  a:v 
- No&folp  Cro’-Tolatili  d^l’aàia^  tsé\ 
* • ai* 
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lilfredècr^  gU 

vuitli  Oceano  di  6oogoefo  fi 

come  di 

Skchio.^  C6si.poi»  am»ì m«ggioc9  <4 
lobiifìepsal  Jnx^coche  dàra^KAìiiQlir* 
fgli  dacQtiiTimo  e fortfflÌja»i>  iMìM 
#iiièrQiS:d9e4iwgbi(]QnMt^  aUia[ci<-^ 

■^«'delle  tiri  >.  eiddtìineDCa».  coHs* 
^ali  fisri&é  i pefci  di-gian  loolft*;# 
tnedoro  dalle  vene  ttuto:il 
ciie.à  •gosotcìi^-  poco,  fneoiiti  jpMiOMr- 
HO  ' Oi;:p3d  vEtpodìàepercoteide!^'  %òr 
«a  sfoi^  «caia  <|iiel<.  Eol)ulliffiróQr  ftrer 
iti  «uà  ULiw^hiè  tsapiA 

tBUjole  CosèaAesì£boBodiu|fóidrkMi&' 
£f»ar;  delU  Scrafe»  RcHjgieiie  cflece? 
amóenut&adm  va^oeUe^:  incui  iaoa>> 
nigàjoaà  GoDgoi.'Irapeiócbe'iL'Cip^ 
taoov  jrLn3ju;it^i4ieofiìrooa 
lehipó^fe!  grsU»  colpa  lQtteljC(plt;•^P|ec: 
ìd  cbeiatiìnor.itfc  dt  ijealehe  occideiir 
.£ecerQ  calatrÉnetàfeocl  :i  e dopad^ 
fi  gente  tpei^fijooe  trcnurona^  5^ 
il  Picchialo  liaiiet  fe#tjnaente  eolfpto^ 
fiifìtgta»» del- dolo»!  cheli pefcefiwy 
ftefiDdatinioce».  ceotaodo  di  sbrigarle 
e lugeire».lafc^fie  conficcate  aelto» 
ficlio^  Tegaa^igiéira  fne  acme  »,  che 
iph.  ero'pa^ta  iwllh  parte  intofiore.' 
' él  %iie'gì»)lfiitaùotkd  le  Come  di'« poi  fià: 
abto.  i vedere  con  graod^ammicaoiof* 
àesk'fà&ggpriv  Che  fe  il  picildd  'Ha«^ 
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ucffe  potuto  ricauare  quella  Tua  faetta  » 
feoza  dubbio  per  quel  foro  farebbe  en- 
trata Tacqua  con  euidente  pericolo  di 
fomnierger  la.  nàue.  Ob6e  qui  fi  jpt^ 
ben  dire , che  f fehx  rtiim  j^  falli, 

tare  vulnus . laluiaiKé^b^i-a^àKtigta- 
ti  9 non  già  al  pefce’afTalitore  » à 
cui  cofìò  dolorefiinma  pena:  afHncbc 
quindi  s’apprenda‘,^fhe  fpeffo  chi  vi 
peroffend^e>  refla  offefo  Come  be- 
ne diffe  Seneca  il  Tragip^^ft,  Hm. 
fur,  Sape  *n  auSoremfceì^p  vei^ete 
fuumx  £ molto  pifgliqtdt  ipi  il  reai 
Profeta  : Vf.  6^,  Sa&H^pttxuulorutiH 
faita  funt  i-vSb 

I - f- ì^*^*^**  ' '3'  ' i 

Uijt ^nimtù  Ih 

Sebattuj  Tby(  cwriof.  L $.  t 6 j.  "* 
V.Fortunatus  ^élarnandinm  inìiìfm 
Cwgbi  Uh.  1=  €^pr  * 34 
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Skpnettza 

U»  i w ’fènw  1 ^ *Pt 

dell’abe to  y c d’Sè!  4a<f iiliì . 

furata  graqdejBza  ài  vaftiffimì  ^albsri  ► 
tJInt^À^^rtoiatTé^^  cfieiUton- 
fldbraèi(^e^.diàlTSr‘yattrtl  df 

C^  piànti Wteda  imiitìtllltó^  femr 
cagiooaaa)  nonfcdóitìÉ^i^aÉtoflQitnè 
errore  à mifurarle  con  l*occhio  .*  Trac^ 
f inh.  Vis  vnius  grani  femtnis  ma» 
gnaquitdam  r^s  efi  : horrcr  ijt  confi’ 
éeranh  • Egli  è ( fiegue  à dire)  ▼o» 
erto  iwarau i g|ia  à vedere  y ebe  ea  co- 
si fmifurato  ^ 

qjtterciay  ▼nfise,"  viia  [àilmat  fi  rao- 
eicebi  e impfcceItCca  tanto,  che  lotta 
cappiaefiìacbiofoio  quel  piccoliflìma 
feino . Mà  omineffe  le  altre  riflrfiìooi',. 
facciamo  qui  folamente  rimembranza 
^rjiD^ssae  CubliraiU  d’alcuat  aU 
a>^  iiexù 
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;^Sor»i>afcnql  di -si  ^rao  corpo  | 
IJho'a(lijinhOòfd*hi  ^ octbè  dicchi  5 inca- 
tébiite?nfeeime'!è'mani  C"rchla?idoi/ , 
Jp>oena  abbracciano  . Gitcano  dal 
tronco  p<*r  Ogni  partf  vafti  rami  e muU 
Cl’plicatb  braccia  : talché  clafcuno  fà  di 
ròdolo^wà  feluà  penfi  le.  in  ana  A 'tri 
iéorody^zza  si  rubli tH’ ebe  non  v*  hit 
fkfnè/ehe  polla  eguagliarli  , e niua 
arciere»  che  podi  faeitàr  tant’alcoi 
che  arrioi  coi  dardo  b ferirne  la  ci* 
ma.- 

Gii  antichi  inorici  narrano»  che  le 
rmifiirace  piante  del  la  SeluaErcìnia  aN 
sano  al  piede  rtleuati  moaticelli  colle 
radici»  efpargouo  s)  graffe  traui  per 
ratni  » che  rn  lol  trouco  può  fommini  0 
Ihràreleeauoleper' vn  grand  edificio» 
A ltroue  nella  Germania  crefeono'  ailaf 
fina  del  mare»  e de’ fiumi  querce  d( 
foioderata  ampiezza  e altura  » le  quali 
fia luolta  rofe e feoffe  nel' pedale  da  rtn* 
petuofeonde,  emateesbattutè'daHfr 
bufere  di  furioilì  venti  » fiTradicahffCOO* 
grao cumulo  di  terra»  e fono  trapor<^ 
tate  via  diritte  per  là  corrente  dèlPaci- 
qua»  come  ifole  natanti»  fino  talor^ 
ad  atterrire  e fcompìgliare  1*  Armati 
Ballali*^;  Altri  prodi j|^  parimente  rffè*f 
rifoooo  dc^li  alberi  ; D’vu  Platauo* 
Lieia^  dentro  il  coi  pedale  oltre"  modo' 
•Uargttó  fr4^60^#f oa*  fpéloncà  di  ^iw 
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di  cinquauca  piè  di  vao^capeuole  4*fni|i 
imadradi  pec9re.DVn  aIiro,ropradi  cui 
gran  fami  Calo  Principe  fe*<lfèe«>dere 
•na  inenia  jC  vi  cenò  con  quindici  coni* 
pagpt  oltre  la  Teruicù  » e*l  vafèllameu^ 
CoueccffariQ.  Gl'Iftoricip^  mpcferol 
raccontano  altre  maraulglie  degli  al- 
beri  fcoperti  neU’Indi^,  maffimarsiei^ 
té  Occidentali..  Aicuai  de*qa«!i 
di  slampia  grandezza , che  de  Joro  fca» 
vati  tronchi  fifone  fatte  Caooe>  cioè  . 
barche  d vn  fol  pezzo  ^ capaci  di  inolci 
paOeggeri  oltre  i marinari . Vi  fi  truo. 
nano  anche  di  quelli  di  si  vafia  largbez- 
21)  chefottol’cmhradcTuói  rami  al» 
bergarono  ficttriidalle  ingiurie  denteai* 
pi  alcuna  truppe  di  cauaUì  . ■ 

^ Mà  degno  di  più  fiupore  è va  Albo» 
IO,  che  iui  crefce  si  fmi furato»  cbct 
foprad*eflfefi  fabbricano  Cafei  Abi». 
T?  nell'America  tene»  tràicer». 

I l.^^^fine  paludi  il  fuo  Palagio  fopragle.' 
alti  rami  di  vafta  pianu,.ott*cfaoo  di*- 
flinti,vari  appartamenti  beo  prousv 
duti.^  uDuentati  da  rample  tnttii  con» 
nefléc  collegateiqfieme)  per  refifiere, 
fortemente  alle  bufere,  de'veoti Vi  fe 
laliuaadvno  ad.vno  per  certi  fcaliob 
i.Dcauati  pei  quali  fi. poteaoQi 

apgraeicolare  p, chiudere;  eoa  aicooo 
tramezzi  , per  impedire;  kft  folitel 
Osando  la  S^atefca«^OggH^a  affini^ 
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arrìu^à  qaelU  parte  dell’America,  fe- 
cero con  alti  frìdi’i&anze  al  Regolo 
che  fcendeffe , dimofirandegli  fegnl  di 
pace . Mà  egl  i (lette  faldo  e oflioaco  di 
floo  voler  muoaerfi  dai  fublime  Tuo  po. 
fio.  Replicarono  preghiere,  e poi  mite 
naccedi  ricidere  e Cpiaotare  l'albèro^ 
Màiauano’;  che  quegli  perfeuerò  pei^« 
tioàee . Onde  rom melarono  con'  ifcuri 
Ib accette à tagliare  il  tronco.  Allora 
Abinba  fentendo  i colpi , e veggendo 
fchiantare  la  corteccia , e cadere  le 
hebbe  di  graziai  difceedere 
con  duefuoi  figl'uoli,  e ad  arrenderfi 
al  Capitano  de’Soldati  per  tributano 
del  Rè  di  Spagna . ’ ’ ' 

• Or  poiché  di  qaefté  piante , che  io- 
nodi  moftraofa  grandezza,  haurett 
coocepttta  vna  grande  imaginazione  t 
riuolgeteilpenfiero  à qne’minutiinnii 
Temi  • onde  vfcirooo  colonne  di  tron» 
CD  si  falde , popolo  di  rami'  si  titrmeroi 
fo , torba  df  foglie , raccolta  di  frutti! 
sifirane,  e rìilectetècQH'Sant*AgOfii^ 
DO,  che  Z deGen.a^lit  cap.%^ 
occulto  feminis  thefauro  totum  dc- 
profintur  ; ttìcto  li  origina  è nafce  dall* 
orcnlto  teforodVa  piccolifiìmoTemel 
Mi  io  qui  vorrei  cbe  »noQatfe]a  proic- 
fatile  rifiefOone  già  altroue  fatta  ; che 
bene  fpefìTo  nella  via  delPeterna  fainte 
da  piccole  azioni  ) ò efeguite , ò trafcn- 
- . À ra- 
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<fate«  dipeiide  ò laialuamone  | è ta  dsupi 
ìDUÙone . Il  far  cafo  é wn  piccalo  raoui- 
.%ento  in^riore  ) il  quale  ci  Aimolf  X 
mortihcarci  9 d*voa  fotti  le  ifpirazio- 
BC)  d*vn 'operetta di  virtù)  farà  Calo*  . 
•ra  iibooo  principio  d’voa  vita  perfettai 
je della  no^ra  beatitudine;  Tx0u,  i6^ 
Jnimm.via  bona  : conae  parla  il  Sauio; 
Cleome  per  lo  contrario)  il  trarcaraCe 
^ueirimpulfe  ad  vn  piccolo  bene  ) il 
fion  curar  fi  d i quel  la  tènue  opera  di  vir* 
tù)  farà  occafiooed'iouiarrf  à poco  à po* 

€0  à grani  trafgreffioni , e di  giugnere 
pofciaalla  perdizione.  l’erciòci  ripe* 
teeaiRmooifce  faggiamente  San  Ber* 
Bardo  : De  otd  vita  • minimis  ift* 
c'^piunt  » ptì  in  maxima  proruunt  » 
Comiociane da  minuti  difetti  quegli» 
che  vengono  dipoi  à cadere  in  grandi 
cccelB.  Quanti  da  tenui  mancamenti 
precipitati  in grauiifimi  delitti  ) pedo* 
no  fare  la  doglieoza  dello  feiautato  Se- 
pie;; Cbrjf'  bjOm.  in  Mat. 
mogmeperéidi^  quiyvtputabamntd* 
kip^Mttconteìr^ . . ^ * *>  ? 

■V>*  Uì  '*  '■  • ' ' % 'f* 

,,Tetrus  Martff  ) (3^  ?>lhremberg^ 
HìBk  ì^at.  A 14.  c.  1 1 j . ahjs  cttat,  ♦ 

in 

OHlff.ì  le»’-  ^ k i ':in. 
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NElIe  Maranigiie  4i  DÌ9  oieMbiÌ( 
< SaaCi&lon«ri&fi^i^fiÉBÌ:pit^ 
dis^de  Delfini  in  ttaifittMf  i 
corpi  de’  Martiri  ^al  li<Ìo:4{|4i  porcfais 
^slli  furonoeifecti  disgrazia 
tiiraìe^ae  racconterò  qui  Z'iìc^  d àpt4 
re  naturali:  e pràmieracn^fìte  delikiitS!* 
re  » che  hanno  alla  loro  ifpeciisvii^aad 
dei Delliai  nooelli,  e ancor tmenisbiin 


ftiinciano  à notare  i^ei  (■  Mate  aia* 
juani  e naa^g  orì  di  forze  e di  cautela  » 
gli  accompagoaoo  fetnprè  addietro  <s 
allato  ) si  per  ifiruirli  à procarciarfì  it> 
vitto  9 e si  per  difeoderlt)  fe  follerà 
aflaliti  da  , altri  pefei  diuoratoriv  Di^ 
più)  quando  nelle  fortefe  b^raft:hs«t 
piccoli  parti  fonoagiciti  da  marofì  > e 
corrono tichio  deffere  sbarcati  dall’* 
impeto  dell 'onde  negli  feo^  li  à sfracel- 
larfi;  la  Madre  per  conferuarli  iliefi  t 
li  ric^ne  di  nu'iuo  ne!  fuo  feno,  e ve  li 
tieoe  ben ficuri  y fiaocbe  cefT’.co  (la  il 
pericolo.  Che  fe  taiuolca  vengono  adr 
efler  coipici  dai^  fidioip.pcfcàtorr  coir^ 
^ i fi  dar* 
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4ardo  legato  ad  Toa  gran  fune , per  ti- 
rarli alla  riuayla  Madre  I)  feguitatutt* 
affanM^f(W.zajmairabbandfi  |w 
ne  ÉlMf^ncb’dSa  pre^a  cPl^^dèum» 
rapitore.  KJuindi  dourebbono  appren- 
dere I Padri , e le  Madri  di  famiglia  U 
diligente  cura  9 cb'edba  obiigati  ad  ha 
uere  de’lero  figliuoli  ; di«guardarli  da' 
lÉonVold  rkinaUontaiVarlj  islotto^lf 
lor  pcdjà'^di  ■ctodaCcurliia libetdi  di 
éagare^uetli  portanói  gkmanili  appe. 
Ciii  ntn  (póimà  di  cuftodirli  eziandio 
coo^fauaglioy  econ  proprio  pericolo. 
£«ti  fi  pi^  ben  fuggerirea  Padri  i'au- 
néro  di.  Sbat^' Ambrogio  9 il  quale,  fe 
Ws  pirla  deilaTollecita cuftodiatC  han- 
no le  iCarnacchiede’lor  corbicini tut- 
tmìaiàpplicafi  parimente  à quella  de* 
pclfiai verfo i loro  parti,  L.  $,  c. 
Dtfcant  botìimes  amare  jiltoi  ex  vfu 
iy>  pietate  Delpbinoium  qut  ettam 
filiós  comitatu  fedulo  profequuntur  ^ 
ottetti  , ne  fotte  defidant , nom 
rtlinqtiunt . ; ' . . ' 

: Nè  Colo  le  Madri  verfo  ì loro  figli  9 
mi  géneralmeate  i Ddfini  yerto  qua- 
lunque della  loro  fpecie  hanno  rà'anec* 
Oioliirima  beniuoler.za  Nel  Mare  di 
Romania  fù  prauemente  fe  ito  c for- 
prefo  vn  gran  Delfino,  cui  firafeinaua- 
noi  Pefegtori  fefleggianti  rérfo\iUico»’ 
Accortili  di  ule|>ceda  gli  'altri  Dol’fi.. 

ai  ^ 
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M ».  HialfimarneBCe  pel*'(aB^è  | cfi®^ 
fpair(e  dalla  feri t a ^er’  l’aet|àà;)  * ^6  'Hi  irò«^ 
Boriili  Irti  liudimifagfeggé';  c faétò'trà’ 
loro  raccordo  ,*  ' fi  mirerò  ì fe^uì  tire  1» 
brci)  <>^^}iétOB<iilceaa'prigitioe  il  Cbm<- 
pagtio.  'Arriuacala'preno  al  )iortO)Coit 
wti,  affalfiv  eiropettìolì  rooefcì  d*- 
ae^a  niiaacóiauane  i Quelli 

sbi^Htì^pfer^lo  ^elrccìlb  „ih  Cui  fi 
tCeuaBa)i09  fiVacTarOifondoV  Irebbero 
per  ’ beUè  df rilalfare  la  pirda  jprigio&ks. 
ra  .*  La  quale  gli  altri  pcréi  > i magi 
gl  cr  i di  còrpo  e di  for*’a , ' àppreflit  i é 
con giuot i • V ^no  aH*akro',  riceùéfono 
fopra  ildòìCo  ; poiché  pet  la  ferita  9 é 
pèr  f^faU^ue^fparfo  ^egli  «oh^^otè» 
reg^fC'*alftrfuga  Gosì  roVi^iYtarofi» 
iti  altOfnatiereàttitator  dk  tetta  l^ltr» 
comitiua  9 che  gli  guirzàtti  ìncoruo 
Cda  giubilo. ‘^Taìitò'pttè  la  beniuelea- 
za  rerfo  U'fptk:ié'ezraòdio  «clIcNrrea- 
tare  iriligiòQC^óli  i couftrfionè  delie' 
Cazioftalì  f chCnoa  faanoi  fcambieuoU , 
niente  comparirli  9eaìuiarfi,  , " 

{•^HÒrffirfBatà  alPvltiiiio-  f?i  taagfltot 
maràtii  gliadVO  Oelfiiio^  Freffo  aljii'à» 
ve  di  Rdd4'Cfaùi  vna  pa!%llra  « 'dóiie  li 
GiòaeiifÌRfii^et‘Cifaba‘^ftt*gìbcheìitrìy  é 
m i l ititi  trìttèuimèot  * tal sfr  e tifeaU 
dacich'eraRO  iGiotianectì , fpleano'iu 
dffparcc  mélterfi'^à  rfifOto  oeir’acqtt»: 

‘*iO  di 


*A0  • • 

di  ISàRiadfo  (ètnbiaBtf  inolnatou  ?w, 
dda^idinniaVe,'  (ivKle  ve?kt  iocon-: 
tro.v7De;fi  vó che  gli  tpcò.aoa-  po«p. 
timore-.  Mi  • poftì»  «neroaedo ette 
ol,  «uiizauad'iotoroo,  et»c«  ieUoU 

rcherzi,  4epofe  latema.  Accon*tole. 
è i dunque  il  pefte  cumnciò.  à careg» 
fMatio  e ujo'  rarfi'ii  beocuqlo  > 
lo  Che  contwll.  «*>  i‘fi*  .d»»atti- 
chtria:  PaitìijP  }6oopk(#4 
vèrtil  c G puaiiftto»  e drlideioto  di  ri- 
utdtrk)  On'derldìf'-f.uc'it*  fu 
ora  riteii  ù al  Hu-dclimo  pollo  ad  alpet- 
tarlo:  Oui-  v.  ggendpiovcqi.ed.i  nu<^ 
ioànucte,  euffeSflincoBttatlq,  e i 

f.roi;  lrmgdtti!tte«.e.nwii8iwii:c.arez. 

m%>  itao'tVJqre)o«>l«'ipl»fP 
K^iitgUJul,  dotto  , qppuoM)  -come 
fèwvvpw'apft  cavallo . , E. queg  i,  qua. 
'Mlidoe  gloriaoscfi-d;  .o  M cafo 
IreTo,  lo  trasferì  piasenolrointe  inal- 

rm  te.  e poi  iqr.po.,tò^belfag» 

alYido"  fi  -r.jis?  ri-ibarisiosM' 

mo^i^cl.ylcino  paetc  veuiuqnp  ad  efle- 

“ . 1 1 j,ipf rp.iiole.pfUOCO « 
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t^&Mtator4*eÌ  diìetteqql&  giuoco , 
Eeregmfòifaje  ilgaraope  pw.,piu  « 
PiùgiptAU  Suocb&»o  di  .toqOf.O>  al 
ci«^ew,iuòf-q,'oue  l'attendeua  il  Del- 
fino,  rU  Fai tà  con  grand-impeto  ttop. 

JliUwsi.tal  *flo, 
ib 


J4I 

o«*e»li  h4U«.‘ua  vi3a  lunga  «acuta  (pini, 
Ortde  fi  (pipiee  vrtò  violentemeoia  io 
quella,  che  gii  trafifib  ben  cfentro  il 
ventre.  Di  che  non  auuedu»ofi  il  Pe. 
fce,  lo  portò,  fecc»do ì!  cofìutn? , in 
aito . In  tanto  G afo  (pargendo  gran 
Copia  di  fangue  e venendo  useno  per 
la  ferita  fpiro  1*  anima  AMora  il 
De  fino  fentendo  maggior  pelo  dei  cor. 
pu  abbandonato  dagl)  fpirìti  vitali  ) 
e oOeruando  il  fan^ue  fparfo  d’in- 
torno, s*acccrfe  delia  morte  dflfuo 
caro  . Onde  fub  co  fi  riuoif-  , e lo 
recò  alla  riua  , doue  de^rramente  Io 
dipofe  . Indi  nifflofi  à riguardarne 
il  pallido  ed  efangue  cadauero  , nè 
fentì  tanto  rammarico  , che  ooti 
volle  più  partire  : mìr  diftefi^fi  iui 
su  la  rena  fuori  dei  tuo  eiemento, 
tanto  sì  dibattè  e tormentò,  che  rì- 
mafe  anch’egli  morto.  I Rodiani 
cqofapeuoli  di  queflo  fcambieuolc  a- 
more  giudicarono  bene  d'  fepeiiirli 
anaendue  in  va  medefimo  aueiio  , e 
d*  ergerai  fopra  voa  lapida  , in  cui 
lì  figurò  1 effigie  di  G afo  fedente 
fopra  il  Delfino,  à perpetua  memo- 
ria deli’ammirabileauueQimento . Oc 
non  vi  pare  che  l’amore  di  quello 
Delfino  fefie  pari  à quello  d.'Ha  ce- 
lebre Cof  ielia  Romana  . Kt/  Mi>c, 
l che  ali’inteodere  eflcroior- 
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to  il  diletto  fuo  Conforte  Pompeo , fà 
forprefada  tanto  cordoglio,  chélofe- 
guitò  eoo  repentina  niotte.^ 

Uifl  Animai,  l ^ c 
^haniisl  s de  Animai  cap.  iS,  . 
^ L 5.  r.6  i^r.l  b.c  1$. 

> Se  bonus  ’Phyf.  Cur.  lib.  lo.  c.i  ». 

§.y 

La  Prudenza  del 
Serpente. 

V. 

\ 

HAuendo  P Incarnata  Sapienza 
ordinato a*fuoi  difcepoli,  c- 
haueflrro  li  Prudenza  del  Ser- 
pente: Mat.  IO.  Ejlote  prudentes  fi- 
cut  Jerpentes  , dalla  prudenza  di  lui 
debbiamo  beo  prendere  qualche  faggio 
documento.  Il  Serp‘^ote,  quando  fi 
vede  peileguitato  da  qualche  nemico, 
è fia  buomo , ò fia  fiera,  fe  non  può 
L.Iuarfi  colla  fuga  , riuolge  tutto  sè 
fi:  fio  con  giri  io  vn  ruotolo  ò gomito- 
lo. In  mezzo  d’tfio  ficca  e nafeonde 
eoa  grand’accortezza  il  capo , in  cui 
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flà  U parte  principale  della  f«a  vita. 
Nè  fi  cura  molto  di  lafciar  efpofto  il  re- 
ilode! corpo  a’colpi,  mettendo  ì pe* 
ricolo  quello  che  è meno  , per  g^uar da- 
re il  più  e così  difenderfi  » fe  fia  pefiìhi- 
]ej  dalla  morte  Ofebl)  buommi  fa* 
peffero  prudentemente  fare  altrettaa* 
tOj  quando  s’incontrano  in  rifchi  di 
perdere ò ibeni  del  corpo^ò  i ben’  dfllj 
anima , ò le  ricchi- zze  terrene»  ò la  gra- 
zia celeflc  / F>ccjaff  pure  iattura  di 
tutto  ciò  che  ci  cfferifce  il  Mondo , ma 
000  fi  pat>fra  detrimento  in  ciò  che  ci 
dona,  e ci  promette  Iddio-  I gloriofi 
Martiri , per  non  venir  meno  alla  San- 
ta Fede^  efpofero  il  lor  corpo  à crude- 
liflimi  tormenti  e fpietate  morti . Co- 
sì ci  eforta diuinamcDte San  Cìirolamo, 
cementando  quel  tefio:  Eftete  pru- 
dentei  ficut  Serpente!  ; Óue  dice  ; 
Mcitt.  c.  IO . Serpenti!  aììutia  poni* 
tur  ■«  exemplumi  quia  foto  corpore 
occultai  caputa  vt  -llud-^  in  quo  "oi* 
ta  eiì  y protegat . Ita  noi  totope* 
riculo  corpori!  caput  ncjirum  , quod 
Cbrtftu!  eft , cuftodiamui  » id:fi  Fidi  in 
inte^ram  , incorruptam  feniaro 
lìudeamu! . 

Il  non  meo  Santoche  dotto  Ifidoro 
Pelufiota  commenda  vn'altra  falutard- 
prudenza  dei  Serpente»  il  quale  fen- 
tendofiaggrauacodaiia  vecchia  pellet 
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ebr^m:  fo  di  '/inouarUt  s’iotrudeà  fop^ 
Zi  nelle  fftfiure d’vn  maro,  ò AArircia 
trà  le  rpaccature  d’vn  macigno,  e fili 
quelle  a^guftielafcial’ antica  e logora 
fpogìia  per  ripigliarne  vna  nacua  e flo- 
rida : fi  che  n'efce  fuori  ringicueoi* 
to , efrefco  di  lena:  come  difle  Vir- 
gilio; u^fieid.z, 

Depcjit  s muus  exuuijs , nitidufque 
, tutienta , 

rinatoli  migiier  vita,  madre  e prole  di 
sèrteflo.  Dal  che  ne  trae  il  Santo  Dot- 
tore vn  bel  l’ammaeftramento.  Che  fc 
vogliamo  fpogliarci  delT  buomo  ree* 
ch.o  fov  getto  alle  fregolate  paffioni,  e 
agli  app  aici  della  carne,  per  riueflir- 
ci  dell'huomo  nuouo  , icgclato  dallo 
fpirito,  e amante  dalia  virtù,  dobbiamo 
andare  per  la  via  flrrtta  della  mortifi- 
cazione, eleggere  le  angurie  di  .ita  pe- 
tsìteate , abbracciare  la  Croce  di  Giesù 
Crifto.  fono  le  parole  di  lui 

L.  I é*/?.  i6  ) arte  ver fut la  •ve tutta» 

Sem  exuit , in  atóla  quadam  anguria 
rima  fe  fc  compnmens  Vuk  igitur 
CkriQus  fios  quoque  per  ardem  viam 
^ affiióhonem  , veterem  bomtnem 
exiiere , ac  nouum  ìnauere^  qui  ad  etus 
$m‘igiytem  remuatur. 

, Ammira  Sant*  Ambrogio  vn’  altra 

grand* 
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grandi  accortezza  del  Serpente:  Che 
quando  afTetato  corre  alla  fonte  per  be- 
re» prima  gitta  fuori  il  Tuo  veleno  ia 
difparte:  e Ciò  perdue  cagioni.  V'»a| 
per  lo  pericolo  d’iofettareà  sò  defilo  le 
vifcere  interiori  a vitali  con  infooderui 
mortifero  vmore  : e così  in  vece  di  fpc« 
pnere  ! arder  della  ìete,  d cflioguere  lo 
fpirito delia  vita.  Saggia  auuertenzaà 
noi  d'andare  ben  cauti  in  non  prendere 
que’piaceri,  chepoflfonoeflernoceuoli 
aireterna  falute . L’altra , per  non  au- 
uelenare  l’acqua  con  graue  rifehio  di 
nuocere  mortaitneate  à gli  altri  ani- 
maii.  cheCtiboodi  vivenì(Tcroà  rinfre- 
fcarfi  . Tanto  bene  vna  fiera  » eziandio 
veleoofa  » con  vn  prouido  idinto  di  na- 
tura; infegaa»  quaato  fieno  peggiori 
di  lei  quegìiJiUomiiUmaluagTjchecoa 
peruerfi  cofiumi  ofano  viziare  e cor« 
romperti  l’altrui  innocenza.  Serpens 
(dìceS  Ambrogio  S.  in  Per.  popi  i. 
hom  Qu&à.  ) cùm  venertt  ad  hìbetim 
dum  aquam , prmfquam  bibat  » extré 
foHtem  euomit  venenum  fHum.  Ita  {51 
KOS  deponamus  venenum  malitìde. 

Per  vltirao,  il  VeneraUil  Seda  oflèr- 
uò  vn’altra  fauiezza  del  Serpente  ; che, 
quando  vede  ò feste  venire  l’Incanta- 
tore per  fop>rlo  e Toppi antarlo  coi  dol- 
ce Tuono  degl'incantefimi,  torto  riuol- 
ge  fìfifameate  va  orecchio  Copra  va^ 
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246  MA\^VÌG11U 
pietra , e chiude  col  U coda  (Irectaraea* 
teTaltro  per  non  vdirlo,  e ncx'ì-  diueni- 
re  fu3  preda . Pruientìa  ycroentis  efi  ) 
quòd  vnam  aurem  petra:  appon  r,  ^ire- 
ram  cawAa  claudtt,  neaudiat  me ant nat- 
te s\  In  Vf  57  4.  così  egli  afferma. 
Altrettanto  dee  fare  H Fedele  di  Cri- 
(lo, e hauere  1 a( cortezza^ come confi- 
gliai)  Profeta  P/  57  y Sk ut  xAfpiàts 
furdiS , obturantis  aures  fuas,  qua  non 
exaudit  vocem  mcdntanttum  : quando 
il  Demonio,  ilSeofo,  il  Moodolo  vo* 
giiono  incantare  e deludere  colle  loro 
fallaci  lufìnghe,  chiudere  e armare  la 
niente  e il  cu  >re  colla  ccniìderazione 
della  lapida  fepolcrale,  e deirefireme 
pene  dell’altra  vita , delle  prefenci  mi. 
ièrie , e deireteroa  felicità . 

^Arìfioteìes  l.  E.  HiJL  xAntmaì.  c,  17. 

Cernelius  à Lapide  m Matt,  cap,i  a. 
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Prudenza  con 
plicità. 


VI. 

Accompagnò  il  SaluStore  colla 
prudenza  del  Serpente  la  fem- 
piletta  della  Colomba.  Efiotc 
prudentes Jicut  Serpente!^  Jìmpli» 

ces Jicut  ColumhdS  : Perche  talora  quel- 
la degenera  in  ifcaltrita  malizia . Nel 
Paragnai  truouanfi  Serpi  cacciatnci, 
le  quali  0 appiattano  nafcofamecte  fui 
tronco  degli  alberi  lungo  la  via»  oue 
fogliono  caminare  i pa-Teggeri  ) ò le 
feluaggioe.Iui  danno  in  agguato  afpe&» 
tando  la  preda,  cui  appena  feorgono 
fettopoda  a’ioro  colpi , che  facendo  di 
sè  fieflè arciere,  arco,  e faetta,  Cau* 
uentano  velocemente  {opra  d’effa . Mà 
perche  non  hanno  denti  per  ferire,  e 
la  lor  bocca  è piccola , e la  gola  anguda 
per diuorare prontamente,  abbracda« 
no  e dringono  con  le  lor  lunghe  riuoUe 
ctortucd  flagelli  sì  fortemente  il  col- 
lo, e le  altre  membra  del  forprefo , che 
loiodbcaoo,  efanne  fchizzar  fuori  il 
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fangu^  , cui  auidamente  fucclano  k 
fdtittà. 

Nelle  Moluche  vi  fono  altre  Ser- 
pi pe  Teatri  ci , le  quali  come  col  mez- 
Eo  vfato  della  palla  ^ fanno  fare  la 
loro  pefcagìooe  . Quelle  di  lunga 
corporatura  , effeado  priue  di  vele- 
no e di  valore,  fono  d’aduzia  e di 
malizia  molto  fornite.  Stimolate  dal- 
la fame  (i-llrifciano  in  cerca  di  cere* 
eri»  ma'efica  da  loro  beo  cooofeiuta , e 
dVffa  auidame.ite  il  empiopo  la  vafia 
gola  sbocca.  Indi  rapide  faglioae  sà 
gli  alberi  pendenti  fopra  de'fiutnt . £d 
iui  che  fanno Appena  fi  crederai  a* 
graui  Autori,  i quali riferifeon?, che, 
pendendo  da  que'rarai , s^dim^raodofi 
le  infidiofs  petcatrici  ,^ii%ugor.o  giù  In- 
erba ben  maOicata  fopra  Pac  qua  Cor* 
reno  gl'incauti  prfei,  s quinti  rab- 
boccano , tanti  fubito  come  vbbriachi 
C (lorditi  galleggiane,  diuenuti  preda 
di  quell' aftHtmimo  angue  lali  ap- 
' punto  fono  le  fcaltrite  frodi  del  Serpea' 
te  infernale,  ebetrcuandefi  priuo  del 
valore  natio , ricorre  alle  truffe  e a’gab- 
bi , perforprendtre  e predare  le  ani- 
me , che  non  ìffanoo  beo  guardinghe 
dalle  fuc  infidie:  come  ci  ammonifee 
il  Reai  Profeti  : Vf.  io.  8,  Seéiet  tn  in» 
fidijj  in  occulti  , vt  intcrfictat  inno» 
ccntem . 

A don- 
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Adunque:  pereu  tare  la  m^iizrcfa 
prudenza  del  Serpente,  vuole  il  D^uin 
MaellrO)  che  rada  accomoagnara  col- 
- la  feiaplidt^  della  Gobmba  : Ser- 

pentisaflktia(  infegoa  il  Magno"  Gre- 
gorio Èp.  \i.ad  Mauritmm.  ) Colwn^^ 
bafimplicttatem  a^ueret,  iy>  Colum^ 
h<e Jmplicttas  Serpentis  aflut/am  tem* 
perartt . Mercè  che  la  ColoD5ba  è len- 
za fiele:  tionfifdegoa  centra  chi  l’of- 
fende:  ritorna  pacifica  alla  Hefifa 

torre,  alio defiTo nido, onde lefo<^o)U- 
tì  rapiti  i Tuoi  cari  figli  ; e benefica  i ra- 
pitori pm  e più  volte  ranno  con  nuoui 
parti.  Bel  fitnbolo  della  Cariti  Cri- 
Biana,  che  dee  render  bene  per  male  à 
chi  ci  fà  oltraggio  e detrimento.  In 
oltre,  fono  le  Colombe  amanti  della^ 
mondezza . Fuggooo  il  pofarfi  nel  fan- 
go, e ri  fiutano  di  prendere  il  grano  im- 
merfooel  loto:  e fi  portano  con  più? 
lieto  volo  à quel/o  Torri , che  fono 
imbiancate  e monde  drogai  lordura r 
Come  oBeruò  Ouidio,  i 7>/.  r/rg 

• %4fpicis  vt  vtnittnt  ad  candida 

teBa  Columbax 

^ccipiat  nullas  fordìda  twriè 
aucSé. 

• Oi  più  non  fanne  mai  cflFefa  , nè 
minaccia,  aèiogannoad  altri  volatili4 

li  5 
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xnà  più  todo  fi  laic'tano  eHe  facilmeote 
ÌDgaonare  e forprendere.  Sao  Bafili» 
riferifce^na  bell’arce  di  tirare  molte 
colombe à popolare  vna  Torre.  Prea- 
detìvaa  colomba,  alia  quale  fi  vngone 
lieuem;?ate  di  balfamo,  ò d’altr’odo* 
refo  liquore  i fommoli  delTale.  Indi 
lafcìafi  andare  libera  al  volo  verfo  quel, 
la  parte,  oue  loglionotrattenerfi  tali 
vccelli.  Quella  compagneuole,  come 
porta  la  Tua  natura,  entra  in  comitma 
con  gli  altri  colomb* , e fà  loro  fentife 
quel  foaue  odore  che  fparge.  Onde 
tanto  con  ciò  gli  alletta , ed  ^ sé  dolce.  ^ 
mente  gii  allaccia  , che  ritornandoli 
la  profumata  alla  fui  Colombaia,  que» 
gli  fé  ne  vengono  dietro  à lei , volando 
h duolo  à duolo  à fjguitarla . St  che 
benefpeflb  redano  poi  catciai  de*cac- 
ciatori , e perdono , fe  non  la  vita , al» 
meno  la  libertà . Da  tutto  il  fuddetto 
chiaramente  fcorgefi  ,quant*opporcu- 
Do  documento  ci  dedè  il  Saluatore , oc» 
dinaodoci  di  congiugnere  la  prudeozo 
del  Serpente  colla  femplictcà  della 
Colomba:  Perche queda  fenza  quella 
corre  nfcb  IO  d’edìer  da  altri  inganna» 
ta;  e quella  fenza  queda  corre  penco» 
lo  d’ ingannare  altrui  : fecondo  l’aa» 
uertimento  del  dotcidìmo  Remigio. 
SimpUcitas  fine  prudenti»  facdè  de- 
€ipi  poteri  , Vrudenùa  fine  firn* 
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plìcitate  pericuhfa  eìiy  ne  vela  de» 
cipere*  - 

D.Baftlìus  epìft.  ìTs>UdIulìtan- 
V,Ioan.  l{ho  m Hepcaèm.  Orat,  4»« 
61.^64. 

Cuftodia  amoreuole 
della  fua  prole . 

VII. 

Poiché  prima  Iddio  fi  valfe  dell.' 
cfempio  della  Gallina  ,perefpri. 
mere  la  cura  9 che  de'fuoi  Fi» 

gliuoli  adottiui  : 4.  Efdra  c.  i. 

Ita  V0S  collegi  ^ ut  Galltna  pitìlos  fuos 
Jubatasfmsi  E poi  anche  il  Saluatore 
ripetè U ficffa  fimilitudine.Mar.a^ 
S^oties  volili  congregare  filtos  tuos  > 
quemadmodum  Gallina  congregai  puh* 
ìos  fuos  fub  afas  : Non  fi  debboa  om» 
inetcere  !e  qualità  marauigliore  di  que* 
ilo  volatile  j fingolarmeate  l’amoroGi 
cura  ) che  bà  de  Tuoi  pulctoi  Quando- 
eoa  l'occhio.^  che  tiene  fiffo  in.  a!to^ 
vede  volar  per  l’aria  il  Nibbio  ^ per  aue 
uentaefià  farne  preda , U chiamatolo 
"i.-  L»  6 fot^  j 
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rottole  Tue  aie  ben  «liilefey  per  Riet-  | 

terliin  riparo,  e cuQodirii  Nel  che  i 

fare  hà  vracofa  mirabile:  Pcrochev(a 
▼0  certo  ^rido  fpeciale , con  cui  gii  au. 

U'fa,  che  fugganoefì  ritirioo  dst  ne- 
mico rapace:  Ed  effi  ben  l’intendooo,  e s I 
prontàmc  tue  corrono  à nafcondetiì  fot.  i 
tol  aledi  lei  : Mà  ciò  che  hà  più  di 
flupore  : fanno  d ftinguere  le  altre  vo- 
ci particolari , con  vca  delle  quali  gl* 
inulta à maogiare,  e con  vn’aicra  li 
chiama  à ripofarfi.  Ood’efTì,  benché 
dì  frefco  nati , feoza  maeftrò  e dottri- 
ni, Tubìtol  ciò  chenoinon  arriuiam» 
ad  .ntgndere)  capifcono  quella  dmer- 
per  cesi  dire,  di  linguaggi,  e 
vbbid’fcono In  quello  che  loro  (i  co* 
manda  : psrticoiarraeote  quando  odo- 
no l’auu  io  di  guardar^  dagli  aflalti 
degli  vccelli  di  rapii^a . Perche  allo- 
ra con  ifìraordinana  fretta  vanno  1- 
▼noh  gara  delTaltro  à collccarfi  fot- 
te Tali  della  madre;  e vi  fi  rìRringo* 

DO  in  modo , che  fe  bene  molti,  vi  pof- 
fono  ilare  tutti  reparti,  eiictiri.  Coti 
refempjode.la  Gai  lina , che  tanto  ac- 
curatamente protegge  i Tuoi  piccoli  | 
parti , c'  fofezna  Sant'Agcfl'io , quan- 
to noi  dobbiamo  Bdarci  e aflkurarci  ^ 
sella  D uina  Protezione  ooatra  i De- 
mjo;  if'GdiùC , e rapaci  fpattMeri  del/e 
aoioic/e  ricorreremo ietkimlte  ai 

. ^ ' P^-  . i 
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I>atrociai«.  Enar  tnV/'.ft.^  SiGaU 
ina  protegit  pullos  fuos  fab  aìis  fuis  ; 
quante  magis  tu  fub  alis  bei  tutus  crii 
adurnùs  Diabolum  ^nge/os  iìus^ 
qui  tanquam  acapitrts  circiimuoli^ 
tant , vt  mfirmum  pulhim  aufcrant . 

Mtmorabile  a'crt  sì  è Titìduiìria)  eoa 
cuififìudiadi  pafeere  i Tuoi  pulciai* 
Sale  neliaState  (opra  le  piante  de'Mo> 
rigeli] , e col  percotimento  del  roilroj 
edibattico  dell  aie  fcuote  i rami)  per 
far  cadere  j frutti  maturi  delle  mere  i 
pièdeirarbore^fomminidrando  il  vit. 
toa'fuoi  figliuoli  ) che  vi  fiatsoo  fotto 
afpettaodu.  Ne!  Verno  poi  và  co’pie* 
di  rafpa&do  e fcaaaodo  ne*  monticelli 
dì  letame)  oueritrouando alcuni  gra« 
celli)  òverraiaecti)  alzavo  lieto  gri- 
do ) cbiatnàcdo  eoo  fretta  i fuoi  polla- 
ilrioi)  affinché  corrano àc  barfene . E 
come  buosa  madre  digmna  ella  perdac 
loro  il  ntrocato  alimento  Va' altra 
marauiglia  iriferifce  il  P.  Luigi  di  Grs« 
data  d^bauere  offeraata  nel  corti  le  d’vta 
fuo  Conuento  : ebe  quando  fi  gittaua  il 
grano  da  mangiare  ad  voa  Gallina  co* 
luoi  polli  ) fe  quelli  d’altra  Gallina 
correaano  i e u apprelTauano  per  ci* 
barfi  di  quella  vitcouaglia , a gran  col- 
pi di  becco  d iodi  li  cacciatia , accioche 
Bon  lediminuinisroii  pafio  de  fuoi  fi- 

gUaoii.  Oicbe  pià  Haarebbe  potuta. 

. £»• 
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farequedo  vccelio,  fé  haueHe  hauuto 
l’vfo  della  ragione-^  Peroche  fembra  per 
lo  fatto,  che  andade  dicendo:  Quello 
pafcolo  è de* miei  pulcini:  e quanto 
maggior  parte  d’effo  voi  altri  ne  rapi- 
rete, tanto  meno  ne  remerà  loro . Non 
debbo  dunque  acconfentire  , che  fi* 
gli  d* altri  vengano  à beccare  il  cibo 
de’miei . 

Singolare  è vn  altra  proprietà  della 
Gallina  ofleruata  ingegoofa mente  da 
S.  Agofìino che  quando  ella  hà  i Tuoi 
parti  nel  nido  ancor  teneri,  infermi^ 
addolorati,  aocb’elTa  fi  dimofira  langui- 
da, inferma,  angofciofa,  tutta  nelle 
penne  rabbuffata  e ifpida,  con  vocero- 
ca  e querula , in  vn*andare  lento  a era- 
ttofo.  Si  che  eziandio,  quando  è mori 
e lungi  dal  nido,  vergendola  cosi  attri- 
fiata  e malconcia,  ci  accorgiamo,  ch’el- 
la allena  pulcini . Il  che  non  accadane, 
gli  altri  volatili,  i quali  ci  fi  fanno  tote, 
ora  veder  lieti , acjooci , benellantia 
ancora  quando  couano  e nutrifeooo  t 
laro  parti  : come  le  Rondini , le  Paffe» 
re , le  Cicogne . 

Quindi  fiotto  il  (imbolo  della  Galil- 
ea nconofeefi  dal  S Dottore  il  Diuia 
Verbo  incarnato, che  vergendo  nói  mi- 
feri  mortali  infernri,  deboli,  appaflìona- 
ti  > hh  prefa  carne  rmana , e le  noRre 
iiiifcrie>  permeglio  compatirci»  fol- 
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leuarci  » e ridarci  alia  vera  felicità  :fe 
vorremo  ricouerarci  con  viua  fede  e 
fperaoza  Cotto  le  ali  della  Tua  protesa 
zione  . Eccole  degoiiiìtiie  parole  del 
Santo  : In  Vf  50.  Attendai  ebarita^ 
vej^ra  Hirundtnffs^  Vajferes^  i^  Ci- 
conia s : Vtdemus  extra  nidos  faos% 
nec  cognofeimus  , vtrum  foetus  ha* 
heant  . lAt  vero  Caìlmam  cógnofei*  ' 
mas  in  infirmitate  vocis , iy*  in  rela* 
xatione  plumarum  Tota  mutatur^af* 
feélu  pullormn  : Quia  illi  infirmi funt^ 
inprmam  fe  facit . Quìa  ergo  (y  nos 
infirmi  eramusy  infirmam  fe  fecitSa^ 
p enfia  Dei  : quia  Verhum  Caro  fa* 
Bum  efi,  iyi  habìtauit  in  nobis^  vi 
fub  ah  s eius  fperemus . 

T.  Ludouic.  Granatenfis  in  Sjmbm 
Fidei par.  i.  c.  14 
^Abbas  Vicine IIhs  in  Mund.  Sfmb* 
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Ingratitudine  rinì- 
. prouerata  dalle 
fiere. 


Vili. 

V' 

N prodigiofo  àuuenimeiit»  mi 
parut  più.tofto  parabola  cT  ia- 
ueozicMiei  che  verità  d’ifforia» 
fiobche  ool  ricrouaì  regiflrato  da  più* 
Scrittori  , come  verace  oarrazione» 
Vitale Cittadioo  Veneto  di  gran  rie. 
ebeeza , e pari  auarizia , effendo  vn  dì 
ito  alia  caccia  , s'innoltrò  in  vna  vaila 
ferefta  nei  mezzo  d’voa  Selua . Vagan- 
do foie  per  Iterino  con  Tarco  tefo  in 
nano,  ecco l’occbio intento à feoprt- 
re  le  fiere  ) venne  per  fortuita  difgra* 
stai  cadere  in  vna  fofla  profondai  la 
qual*  era  vn  trabocchello  coperto  dt 
leggieri  froodi  ed  erbaggi  > apprefiata 
per  fare  preda  di  Lioni|  e Ltipii  che 
icorreuatio  per  qaeTeluaggi  fentieri. 
CadutoQi  precip. tofamente  dentro  noa 
Ig^ccena  vfeire  fuori , per  efiere  la  ba- 
Qs  affondata  3 t U margine  aOat 
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fcofcefo.  Oode  fa  forprt-io  da  gràus 
raccaprtcciO)C  difperaz  ooe  : cacto  più 
che  ini  trcuò  vn  terrib;!  Lione  (ag- 
giungono alcuni  altre  particolarità 
reo  rosi  probabili  '!  il  quale  altresì  di« 
fg;azìttameijte  era  pr  ci  pi  tato  celia 
mededma  trappola  Armoflì  Vitale  la 
fronte  e 1 cuore  coi  fegoo  della  Santa 
Croce,  e palp^taiidoiipettaua  d’eHer- 
neaflalico.  Ma  quegli  be»che ics oce  c 
affimato,  con  ardi  d’aunentatfegl:  à 
fargli  rain  ira  leficne:  njaffiaiaramte 
cheanch^efTo  era  sbigottito  e diLni-_ 
nate . ’ 

Stette  lui  tutta  la  notte)  e mezzo 
rn  g.icnio  , fino  che  per  buona  loite 
venne  a paflare  per  cela  vn  bcfcatuolo  • 
che  andana  per  la  felua  cogliendo  vn 
fafeiodì  legne  : CoPui  vdcodogli  alti 
folpiri , c i lamenteuoli  cUìurri , fi  iai« 
feà  feguitare  il  feoiote  ci  quelle  voci  9 
dnocbearriuò  alla  fronte  della  foff*  / 
dentro  di  cui  riguardando  ) e afcoltan- 
do  con  orecchio  attento  ) interrogò  : 
Chi  fìk  quaggiù  ) che  geme  e fi  lamca- 
ta?  Il  prigioniere  all'vdire  tale  inter- 
rogazione fi  rallegrò  oltre  modo  j e ri- 
fpefe  prontamente:  Io  fono  vn  mife»- 
labile,  che  non  confapeuolede'traboC- 
cheUi  difpo  i alle  fiere,  fono  incauta- 
nente  rdrucciolato  in  quella  foHa  : oue 
flòefpoftoadcffcrdiuoraio  da  vn  Lio- 
ne 
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re  qui  mecor  rchiu^o  , e lungamente 
fìmelico.  il  quale  fio  ora  per  Dio  gra» 
liaeper  virtù  del  f gno  della  Santa 
Croce  non  m'hà  recala  veruna  oftela  : 
tnà  temo  grandemente)  che  (limolato 
da  rabbiofa  fame  non  mi  sbrani  ; fe  voi 
per  pietà  non  mi  porgete  foccorfo. 
Deh  càgliaui  dì  me,  che  per  la  libera- 
zione dairìmminente  morte  vi  cfiferi- 
fco  ricca  mercede.  Io  podeggo  mille 
talenti . Faremo  ìi  met.^ , la  quale  di 
buon  cuore  vi  efibifco.  Rirpofeil  Coa« 
tadino  : Se  veramente  i fatti  corri- 
fponderannoalle  promefTe,  io  fon  pron- 
to ad  éfeguire  la  vofira  ricbkfla.  Pro- 
tefiò  quegli  con  giuramento,  chiaman* 
do  per  tefiimonio  e malleuadore  Iddio» 
che  adempirebbe  fedelmente  la  prò- 
mefiTione.  Mentre  fi  faceano  tali  di- 
fcorfi,  il  Lione giraua  la  coda,  erge- 
ua  il  capo,  e facea  falti  , modran- 
do  quafi  d" incendere  quelle  parole» 
e di  fperarne  ancb^efie  la  liberazione» 
Parti  immantinente  il  pouer  buomo 
verfo  fuacafa,  e fenza  dimora, appre- 
ftaca  vna  fcala  e vna  fune  neceilarte 
per  lobifogno,  ritornò  al  pollo,  e le 
mife  giù  nella  folla.  Allora  (pe dita- 
mente  il  Lione  rampicando  afcefe  per 
gli  fcalini , ch'erano  aliai  comodi  à fa- 
lire  . Equini  non  fi  può  dire,  quanti 
vezzi , e carezze  facelTe  quella  fiera  al 

fUQ 
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fuojib-ratore,  lambendogli  i piedi  y é 
facendogli  attorno  Calti  y coraein  ria- 
graziameoto  di  tanto  beneficio.  Indi 
il  campagnuolo  fede  per  alcuni  fea- 
glioni , e porgendo  la  mano  )i  Vitale» 
mentr  egli  parimente  (àliua,  lo  trafiTe 
fuori  fano  e faluo . Abbracciatolo  poi 
con  fegni  di  f'-ftioa  allegrezza  per  haue* 
re  ottenuto  il  Cuo  intento , lo  rimife  sà 
la  buona  firada  di  ritornare  à fua  Cifa. 
Ma  prima  di  lalciarlo,  Taddimandò: 
Qaando,  edoue  mi  darete  voi  la  pac« 
tu  Ita  mercede  A cui  quegli  rifpofe  : 
Fra  tré  ò quattro  giorni  venite  alU 
Città  y e dimandate  y oue  fia  la  CaGi 
del  Vitale:  cheognuno vè  la faprà  ad- 
ditare Con  tale  ripromdCa  il  Conta- 
dino fé  ritorno  alla  fua  CaCipoiat  e (i 
mii'e  à pouera  meofa  per  ri  fiorarli. 
Quaod’ecco  marauigiia  : venire  il  Lio- 
ne già  liberatOy  e recargli  ( ò Cofiìs  per 
saturale ifiinto  di  gratitudine,  ò per 
difpofizione  Couranaturale  ) vn  Capri, 
atto,  cui depoCea’piedidi  lui , e maa- 
fueto  e lufingheuole  con  affettuofi  ca- 
reggiameoti  diè  molti  fegni  di  render- 
gli nuoue  grazie  pel  beneficio  ottenu- 
to. Di  tante  amoreuoli  carezze  fiupi- 
tofiegli  (ì  leuò  da  tauola,  e voile  fe- 
gui tarlo  per  riconofeere  oue  tenefle 
la  fua  tana  « forfè  per  poi  rendergli 
qualche  alimento  . Onde  qui  (i  può 
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beo  dire  quel  dei  Poeta  : 

. Gratas  effe  feras  homtnes  àoeuff» 
re:  vinffm 

^ Crdtos  effe  bomìnes  edocuere  . 
pra* 

Orpaffati  trègiorai,  icoalla  Cittì 
entrò  nel  palazzo  di  Vitale  in  tompó 
appunto  ch’egli  ftaua  ìl  lauto  conuito 
ia  brigata)  facendo  feda  per  la  fua  li- 
berazione . Non  osò  il  buon  huonio  fa- 
re iui  la  fui  ricbiefia.  poi  fattoio 
chiamare  in  difparte)  lofapplicò^  dar- 
gli la  deuuta  foddisfazione . Quegli  coU 
VR  fopraciglio  toruo  e idegnofo  rifpe- 
fe  : Chi  fe’tà  / e che  chiedi  da  me?  Re- 
plicò quefti»  Chieggo  i cinquecento  ta- 
lenti promeiTiini  per  la  iiberaziene  fat- 
taui daireuidsnte  pericolo  di  morte. 
jA.h  temerario  ( ripigliò  quegli  ) • per 
To  opera  d’vn  ora  ardifci  di  pretendere 
. ciò  ) eh  io  colla  laboriofa  faticò  di  mol- 
ti anni  hò  i «nato  ad  acquiilare  / Leua- 
nsiti  toOe  dinanzi . Altrimenti  guaiì 
te . O là»  feraidori  ) legate  queOo deli, 
fante . All Vdire  quello  tuono  di  voce  il 
mefebioo  hebbe  dì  grazia  ì portar  via 
la  vita  Tana,  fuggendo  dì  buone  gambe 
con  le  mani  vuote. 

Andòdirittanenteal  Pretorio  òdi- 
re  Tue  ragioni  a’Giudicijadducendo  per 

eoa* 
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cofernnazfooe  il  cafo«  e il  facto  Smirabi- 
' lejciel  Lione.Mà  non  eHendo  dà  kro|cre* 
duio,prfgè  con  vmile  )flaozaje  cttenne 
à gran  pena  di  poter  t Sdurre  alcanT  te- 
ilin«sj  alla  tana  del  Lione  : il  gualciti* 

, bito che  7idei!  Tao  liberatore)  gli  vfcl 
incontro^  fargiiatporenoli  carezze  )6 
fcHofi  falci  intorno,  è !'»mb>rgl! , e ba- 
ciargli i pkdi  ccQ  aita  marauiglia  d gli 
fpetcatori,che  ben  chianti  della  rertck 
U dipcferoe ceilificarcno  in  giudicio» 
Laonde  il  perfido  Vitale  connìnto, 
fuo  mal  grado  cofirettc  à dare  al  C.^m- 
pa  uelo  la  patteggiata  mercede  . Di 
quefto  marauiglioto  tferapso  di  grati- 
tudine neMf  fiere  fi  valeua  foueote  Ri- 
cardo I.  Ré  d Lìghilterra  , per  rimpro- 
uerare  e riprendere  i’ingratitudioe  de- 
gli huomini  verfo  i lor  bcncfi»trorì« 
Anche  S.  Ambrogio,  dopo  narrati  alcu- 
ni f«gni  d aoiiiiograto ne'bruti  ,efcU- 
ma  : /«  ff  x / 6,  r 4 jQa  r erube- 
fcMt grat.ambene  eleje  mercnt  bus  nott 
refcrrCi  càm  vident  etiam  teftius  rrfum 
gere  crmsn  ingrati  f 

Matthaus  Varis  in  H §ì  ,Anglor.  ad 
atm.  ir^s 

P.  Io.  Bufxeus  l in  ^Arca  medie* 
V»  Ingratitudo . 

P CfifpAf  Sebettus  Tbyf*  curn  ift 
*Apptnd,  adì  §.z* 
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Fonti  prodigiofe. 


I X. 


SArfAgoftino  prima  di  riferire  le 
Arane  raarauiglied  alcune  fonti  | 
riprende  fiocredulità  di  coloro) 
che  non  danno  fede  aTucceAì  ammira, 
bili  i perche  non  necapifcono  la  ragio- 
ne : mentre  nè  pur  efiì  la  fanno  rende- 
re di  molti  altri , che  veggono  co’lor 
occhi  ) e toccano  colle  loro  mani . 
hib  Zi,  c.  3 de  Ciuit*  Quoniam  non 
pojjtimus  reddere  ratwnem  illcrum  , 

( excedunt  enim  vìres  mentis  htimana') 
extfimant  falfa  ejje  : càmipfi  d^  tot 
tnirabtUbus  ^ qune  videmus^  dcberent 
tiddere  ratwnem  Vicnepoi  à n a ra- 
re alquanti  prodìgi  delle  fonti.  Nel'a 
Libia  interiore  fcaturifce  voa  fonte  di 
ftrauaganti qualità,  la qualecontia  il 
confueto  delle  altre,  di  giorno  verfa 
Tacque  tanto  fredde , che  non  fi  poflTono- 
bere,  feuzafeotirfi  interiezire  le  Jab-  , 
brai  e le  vifceie.  Mà  di  notte  le 

fpar- 
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fpkrgcsi  caldee  bogfienti,  che  non  fi 
poflono  né  pur  toccare  fe»za  prcuarne 
icoctatura  e arfione  nelle  mani  . Nell*. 
Egitto  euui  VD’altra  fontana  , in  cui  fe 
il  getta  il  legno  porofo  di  certo  fico, 
tolto  fi  fommerge,  e fcende  al  fondo  ! 
Indi  dopo  enei  fi  ben  inumidirò  e inzup. 
pato , tale  alla  fuperfic'e  deli*ac<jua, 
Oue  per  J oppofio  arido  e afciutto  paré 
chedourebbe  calleggiare;  ed  afperfo, 
e n pieno  d’acqueo  pefo  dcurebbe  affon- 
darli. Nel; Albania  hauenne  vn" altra 
prod  gicfa,  in  cui  fe  s’jmmeige  vna 
naccoia  ^ccefa , fi  efiingue  bensì , erme 
nelle  altre  acque:  m^  fe  vi  fi  attuffa 
vna  tace  efi  irta,  toltoli  accende,  ciò 
che  non auuiene  in  verun’altra  fonte. 
Così  S.  Agoft/no.  Epiro  alius  efi 
fons , in  quo  face s , vt  in  caetcr  is , ex- 
tìnguuntur  accenfts  , fed  non^  vt  itt 
caterts^  ciccenduntur  extMue  Quin- 
di lì  deduce yn  bel  fimbolo  delie  lagri- 
me di  contrizione,  che  efiinguono  le 
fiamme  dell  amor  profano,  e accen- 
dono l’ardore  dell  amor  D'uino:  Co- 
me infegna  il  medeCroo  Santo  Dotto, 
re  . L,  de  Saluta  docutn.  c,  f^bi  fue • 
nnt  lacrma  ^ ibt  /piritualn  ionìs 
ita  enditur  , qui  fecr  et  a mentis  lììu* 
mmat , 

i-eggonfi  delle  fonti  altre  fiuperdc 
proprietà  apprefi©  di  graui  Iftorici , ci- 
ta* 
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tati  dal  P.  Eultbio  Kiertmbe’‘go  Iti 
Mumonia tiacu?!]  vna  fout&aa,  delie 
cui  acque  eh  u<  quei}  laua  il  capo,  to 
(io  diuiene canuto,  eziand  oche  fede 
nel  fiere  dell  età  0.*de  vn  certo  cu- 
ric/fo  dì  farne -a  pru<  ua , fé  ne  sfperfe 
il  merco:  e rionafe  la  bi  ba  di  lui  daila 
part‘  bagnata , b'anca  di  canutezza , e 
dall’altio  laro  roa  lauato , fofea  fecon- 
doli  fu 3 naturale  S'  che  era  poi  ri- 
j,uardato  con  irrìforia  ammiraz  one, 
come  colui  che  non  era  nec  luiienh^  ncc 
fen^x , fed  vterque . L’ A popolo  San 
G'acomo  htbb«  à dire  , non  efleiui 
forte,  rhedaila  fua  fcaturigine  vrerfi 
acqua  dolce,  e amar»  : C^p  ^ n. 
^unquta  fens  de  eadem  fcuimme 
emanet  JuL  cin^  amuram  aqunrnf 
E pure  pare  che  la  Diuina  Pot'toza 
habb  a io  Irnera  quafi  cootrauenuto  ^ 
tal  detto  ir,  fare  quello  prodigio:  Ouc 
vaa  medefiraa  fontana  dal  lato  dell*- 
Aquilooediffoadc  va  ri©  d acqua  ama- 
l'ffima,  e dall’altro  di  M^*zzcdi  fparge 
TB?- f “piofa  vena  di  p^ratifiTima  dolcez» 
Xa  Perciò  , fecoido  il  meatouato 
jApoffolo,  può  ella  ferutre  di  lerogli- 
6v  OÒ  iraprefa  perefprimere  certe  lin- 
gue di  natura  doppia , dalle  quali  pro- 
cede la  lode,  e’ib^afimo,  il  bene  e il 
frale  Ihidem  Extpf'o  ore  procedit 
isncdi^i9  ^ iyk  maledi^ì^o , Mecnora- 
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Vtleè  paruneiue  la  Unte  chiamata  <it. 
Giob,  in  ldui?ii*a  , che  -cangia  coll» 
AagiQoe ii colorò  delle  fue> acque,  dì« 
mollraBciole  pallide  fanguignc,  l-ra« 
pide, verdi , iuerfamente variatdole : 
fi  che  fi  può  dire  • eHere  vno  fpecchio 
de  l Cielo  |ò  del  l'aere  ) rappr;  (enca.tdo 
lediuerfc-loro  fembianze^^ualanque  le 
fopUfiaono . Altresì  ctò  può  ièruire  di 
fimbo!»  d’vn  Adulatore,  che  cofiufaa  di 
conformàrfi  appunto  a'coduxni , erap« 
preCentare  le  «qualità  di  chi  gli  (oUFaHa) 
edacui  (pera  qualche  bsnefìcio  : come 
dice  Plutarco  i De  a^duL  ^ amie  ,dijcr* 
^duUtor yeumaltgYifefe  affngat  isì 
acc$mmod€t , non  ^mple^c  ejt  vnus  9 
fidvaftui  iywklttplc9<\  " .‘S 
Voi  afpettate  che  io  faccia  qui  'mea* 
ziooe:deilafanaora  fonte  del  Lago  La* 
rio,  detta  la  Plihiana  Quella  «afee 
dalle  occulte  rilcdre4  yn  falTo  al  pcQre^ 
ed  è riccruuta  nell'ameno  grembo  d voa 
gra*i.coi  ca,  lauorata  di  pietra  viua  A 
guifa  d mare , gonfia  e cala  con  fluflo  e 
rifluirò,  econ  mjfurate  vicende  vomi- 
tale acque'9  e le  rilofbe,  Peroche  fcottis 
attefla  Plmio,  il  giouane  L.  4 ep,  vlt,  ) 
Hu  'us  rtjtra  natura  t'Or  in  die  Satis  au»] 
& busy  ac  diminutionibus  crefcitydecre^ 
fc'tque  Tré  volto  il  giorno  con  efatte 
milure  d aìcuneoreprefìnecrefee  fea-' 
(ibilmeate) declina} e viea  meno.  P<:r 
, . ’ M m> 
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ihodbche  fe  vi  tì  ripoaevis  deaaio,^  Yii 
indio  alla  riuav®»  ^ ricoperto-, 
dal  Tonde,  or  fi  rimirafcoperto ..  A paf* 
feggeri  pei , che  Teliate  fi  dilettano  di 
godere  il  pranzo  ò la  cesa  aiTameoilli- 
mo  f"efcodi  quelfluoEo,  ofFcrifceqaal 
liberale  il  dono  deUcwcddi liime  fiie ac- 
que: e pofeit  còme  aiiÉTO  nel  piu  bel  del 
comiìto  le  fottrae.  Quindi  l'Abbate 
Tefittro  oe  formò  due  coòcetcofi  docu- 
menti ; Il  primo,  di  prèualerfi  i tempo 
della  buona  occafione:  Infctìp.  var.  Bi» 
ke  dumflH&i  mox  tèfluam . Sic  funi  {tm> 
fila  é II  fecondo  i di  difpearare  cén  dt^ 
icretezzai  dOai'eibeoefirj 

. ^ i.'o  * -i.\v  f- . % 

Cut  modò  dàt  Ismphas^hnfphai 

4ò  dfHfg^hc  Fofis j ' . ‘j 

Opefque  dubta  funàtty  4^  candit 
munuì  • 

’ Mmales  donare  d$C€t^  non  perdere 
» - dona,  j'  *'  / » 

Dat  iiòeralisfepe  i femptr  prode» 

gus:  ■ ‘ " 

D.  ^uguft  de CfUit:  Dei /.  ai . c.  y. . 

’P  t^jeremberg  de  M:rac  ì^atur, 
ìih.i.  oap.  ad . m He?e, orai . ao. 
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Vno  equiuale 
à molti. 


ANnouerafi  eoo  ragione  crà  le 
Marauiglie  della  Natura  it 
frutto  òaromato  del  Garofaf» 
BO}Checi  cfferifcealcunr  ipeciali  pr9« 
priet^y  drgne  di  commemorazione. 
N^ifce  quefta  fruttifera  pianta  nelle 
Moluche  Ifole  aride,  areoofe^  e per 
altri  frutti  affatto  infeconde.  Hi  le  i^ue 
foglie  verdeggianti  come  d'alloro,  là 
grana  del  fiore  acceCa  come  di  fuoco  , i 1 
uutto  prima  giallo,  poi  porporino , 
nalmente  paonazzo,  mutando  la  liurea 
del  colore  , fecondo  che.  và.crefceodo 
nell  eU,  e riduceudofi  i maturezza. 
Sparge  d' ognintorno  Coau  fTima  fra* 
gtanza che  purga  e imbatfima  quell* 
aria  Voiano^lforini  belhflìmi  vccal* 
li  fopra  quegli  odorefì  arbori , alletta- 
ti dai  la  fa  perita  efea  ,econ  la  vaghezza 
delle  piume,  di  cui  foro  dipinti  rad; 
doppiano  la  vana  beltà  di  quelle  colori* 
tt  foglie.  Pafeendofi  di  quegli  aroma-  . 

M a .ti-  ' 
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tici  frutti } C conferuaoo più  fani  evi- 
iiaci  yedmengonodi  gratiiSmo  fapore  - 
per  l*vmia»  allmaoto . 

Attorno  alla  pianta  non  nafce nè  pa- 
re >'n  filo  d erba:  come  auia>ene  ne  mon- 
ti j che  hanno  nel  feoo  le  minier'^  dell* 

' oro,  e dell  argento  Onde  nelle  Mo- 
luche  v^on  fi  «rende mmia  $ non  vi  fi  mie  • 
tty  nulla  vi  alligna 5 onde  viuere,  e 
porta tou I aitroode  vi  muore,.  La  ca- 
gione di  ciò  fi  è, perche  il  caiore  di  quel 
terreno  cattò  pieno  fotterra  di  fuifurei 
efocofi  vapori  àfciugaogoi  vraidicà  : e 
la  terra  morta  di  pura  fecet  e arficcia 
difirccal'ubicoU pioggia)  che  di  rado 
vi  cade  dai  Cielo.  Creila  dunque  è I» 
Vnicarag<onet  per  cui  quelleifolefo- 
Do  Cantò  librili  ) e priue  dogoi  grano 
e frutto. 

Ma  la  DluinaProaidcnsa  hìi  difpo* 
lk>che  in  quell* iafeiice  paefe«  e noa 
altrove , oafcefie  quello  preziofo  aro« 
mato  ; affinché  fi  vedeffech*ella  non  la- 
iciò cantone  d:;lla  terra)  n'^.fpiaggia 
d'imare)  h cui  non  comparcifie  al- 
cu-)o  de  Tuoi  doni.  £ que'dofo’odel 
Garofano  è di  tanto  valore  c pre- 
gio , che  preuale  i molti  altri  per 
la  bellezza,  fragranza  ) ed  elficacia. 
EgU  fedo  è fufficlcnte  'k  fare  ricca  ) 
abbondante  > e popolata  quella  Rs-.- 
gione:  msatre  con  qi^l'vfio  fi  uro* 

cac- 
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caccia  k doaiziaogai  altro  bene.  Im« 
peroche  colà  nauigano  attrauerfo 
Oceano  vafcelti  Cafligliani , Portoghe* 
iìjeOlandefìà  far  permuta  delle  loro 
mercfcon  quegli  aromaci , per  trapor- 
tarli in  Europa , e prouederne  tutte  le 
Prouincie.  Ànzitoooin  canta  (Umay 
e fruttano  tanto  guadagno  ^ che  * quan* 
do  fi  fcoperfero  le  Molucbe,  forfè  gra-  - 
«e  conterà  trk  la  nazione  Spagnuola , e 
la  Portoghefe , pretendendo  ciafcona  | 
rbefefiedlfuo  fcoprimento»  e di  Tua 
conquiOa:  Mentre  nello  ik fio  tempo 
l’voa  e Taltra  vi  entrò  » quella  per  via 
perfo  Oriente, e quella  per  la  parte  d- 
Occidente;eperòfù  mefiiere  di  farne 
^diuifiooe.  .1 

Memorabile  è anche  il  modo,  coll 
cui  ficolgonotali  frutti,  i^lcuni  ne 
dona  fpontaneamente  la  pianta,  fpar« 
gendoli  liberalmente  Altri  ccauiea 
leuarglieli  per  forza,  fcotendola  e fla- 
gellandola €00  percclTe  .<  Onde  refla 
malconcia  e lacera  neVami . E pure, 
quali  dimestica  delle  oflefe  riceuute, 
prefto  fi  rimetce , firinuigorifce,  ger- 
moglia, e in  brieue  riproduce  snoui 
fratti  à beneficio  de’  fuoi  percuflori  • 
Con  che  pare  che  ci  dia  vo  buon  docu- 
mento di  non  rifentirci  molto  degli  ol- 
Cragi  riceuuti , aozi  di  beneficare  glKol- 
traggiatoti  / giada  rammonizione  del 
..a  M I Sai- 


Digitized  by  Googlc 


170  M^^yiyiGtJE 
^^luacnre  : Matt»  $ 44  bis^ 

^ui odei^unt vos • Vn  altro  non  meno 
profitteuoleammteftrameoto  ci  porge 
^^ueila  pianta 9 la qàale  colla  foa  nata* 
rat  caldezza  traendo^  sè  tutto  il  buon 
rmorc  e fugo,  rende  fterìlce  infeconda 
il  terreno  dintorno  : E cosi  c’iofegoa  9 
ebe  oue  regna  la  vera  caritàtcM  fèroca- 
teaonor  dì  D»o»  iui  arida)  e fenza  verde 
di  piaceri  fenfuali  rimane  la  carn'ejà  cui 
toglie  ogni  vigore  lo  fpirito.  Noi;  fono 
di  gran  virtù,  cid^efemplare  fragranza 
quelle  anime,  le  quali  fri  Terbacce  ver- 
deggianti del  fenfo  crefeono  talcra  ira  - 
.alcuna  virtuofa  dote . Se  arido  non  ro^ 
fta  il  terreno  della  carne  ,noa  fionfeet 
c non  fruttifica  molto  lo  fpirito  reffen- 
do  trà  loro  troppo  contrari  t come  pr#- 
tefia  l’Apoaolo  «.  ^-  Vrudinttm 
enim  carni f mors  eB  • Vrudtntia  atu 
titnfpiritus  vita  ^ 

- P.  Daniel Eartoìus  in  Soc,\UJi$ 
de  Affit  i 1.  - 

' P.  Jù.  BJjo  in  Hex,  Ora  t.  af.  ir.  4r.  • 
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Beniuolcnza.  ver(b 

* 0 - t ' ' 

. i fuoi  parti, 

•'  ••  I ' ,r  T ' j 

NOn  ir*  hà  irìi  ^roIatiH  e trà  qu*. 
drupsdi  veriiaa  , che  babbii 
. - più  tenero  e più  (bl  lecito  af- 
fetta veribi  fuoi  figli , che  il  Peiiica- 
iio  f vccello  così  nominato  ; perche  hk 
la  pelle)  -e  le  piarne  candide.,  Rlfiede 
cotnianec&ectsqell'Egitto  alla  riua  dèi 
Nilo  : ,iui  ni  il  ftto  nido  fotterra  9 i piè 
e ibtp  degli  fcogIi>  .per  più  afilcurarè 
i rpoi  pulcint  da’nemici , Mk  noo  feti»^ 
f Sloua  tale  iodufiria.  Perche  i 
Cacciatori  Aanoo  olTeruando,  ou’egli 
li  trattenga  > entri, , ed  efca  : e poi 
tfaoo  qttcftàtte , per  forprendere , no» 
feloi  %U»pli,  ma  anche  i Padri , ,Met« 
toiiokttonip  al  juogo>‘  ous  llk  H nido  | 
VA  circolo  d|  paglia  vmida  v à cui  ap- 
piccano  ;C  4^000  il  fuoco  > 4Hom  il 
Pellicano  reggendo  entrare  il  fumo  k 
(bffbcare  i fuoi  parti  y efce  fuori  y.  e rim 
uolgehtoo  gran  ^fretta  i foccorrerli» 
UOtaedO;  di.  ipegoere  le..  fianiQ^,  col 
i-:  ■ , ' M f.  mo- 
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moto,  e dibattimento  deU'^ale;  e<4 
quale,  invece  d’eftìoguerìe,  viè  più 
le  accenda.  Oode-in  qu^fta  màniera'f 
abbruciate^  le  piume  ,^'per  raffettuof» 
brama  di  difendere  i figli , rimane  egli 
'preda  dé’CafdatOri  ; tìon  rifiotaodo 
' di  porre  la  fua  vita  per  difefa  della  Io* 
ro  11  che  viuameqte  cKrapprefenta  là 
teneriffima  cariti  del  Saluatore , il 
quale  fi  offerfe  alla  morte,  per  ripara- 
re e faluar  la  vita  aTuoi  figl»i»oli;  ado^ 
tini  yt  nos  morte  fua  vi*ifitaref,i 
’Plàgà  enim  CbriSU  ( dice  Sant’  Am- 
brogio L,\,àe  Spir,  SanB,  c,  8.  ) nofira 
medie  irta  efi. 

* Anche  piè  chiaramente  vien  fi- 
^nifìcaca  quella  verità  coll’  efem* 
pio  del  medefinao  Pellicano . 
fio  vece!  Io  allenando  nel  nido  i l&oi 
angellinì  I fè  , nel  voler  taliiolta 
.caligarne  alcuno  troppo  molefto, '1* 
vccide , ò lo  truoua  vccifoin  faa  afeoK 
za  da  qualche  ferpe , hàvn  ammirabi- 
le rimedio  dì  rauttiuarlof  e rendergli 
fiuouavlta:  (e  pur  è véro' ciè' che  ne 
fcrioono  grani  Autori'.  3i*ferif4De^e 
apre  col  rofiro  à fona' di  beccate 'Vnw 
vena  del  petto,  fino  che  nè  fchizsi  fuo- 
ri il  fangue*  Di  qiieflo fparge  e innalzi 
fia  il  morto  vccelJetto,  il  quale  afper- 
fodi  quel  licore  vitale  ricupera  gl»  fpi* 
riti , e ritòraa  à vinére  * .RùniMamea^ 

- . vi  ^ {Q 
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to  iDcreiibile^fe  noo  folle  riferito  e ap^ 
prouatOy  noflfolodaprofaei  Scrittori^ 
mà anche da'Saati  Padri.  Il  Vefcouo 
Saot  Eptfanìoafferifce:  In  Expojtt.c, 

^,  ’Pra  omnibus  vchtcr^bus  Velieanus 
ffi  amans  prolis . Hoftuos  inneniens 
pullos  validè  angìtur , dolo f equo  pef* 
óulfuspropriumlatuspercutit^  ip*  tff"! 
rebrat  i emanai  fanguis  , quem  fupsr 
mortuorum  pullooum  vulnera  mftkJht* 
qmjìc  vit^  refììtuuntur . ^rimente  il 
Beato  Alberto  Magno  rapporta  goeft* 
aoìoreuole  firtù  dei  PelliCaRO  verfo  i 
Tuoi  figli  ; L,  i^  'de  xAnìmah  'PelicOk 
fjusauts  efi  yà  pelle  eana  fic  vocatus^ 
ec  quod  canas  habeat  pennas.  De  bac 
atte  dicunt , quèd  interfe^os  pullos  fan* 
guiney  quemde  pecore  morfu  eliciti, 
f cuccai  ad  vitam , 

Perciò  il  pijflìmo  Rèdi  Spagna  Af^ 
foDfoIX.  fe’ae  fermò  { come  tcftifìcài 
U Padre  Mecdozza  in  Krid  Orai,  r,  ) 
vna  belh  imprefa  è dJa  fa  y rapprr»' 
featasdo  sè  (leflb,  nel  Pellicano  y che 
laceratoli  il  petto , fpargeua  il  fuo» 
fangue  fepra  i fnoi  vccelleti  f col  iftot.  * 
to  Vro  Lege  ^ Crege  ; per  efpriitiere* 
e diebiararfi  pronto  àdimfa  della  Saota 
-Fede»  e deTuoi  pcpoLi  ad  cÌTerire  il 
i'aogae>  ehfciaroi  lavila..  Mìk  molte» 

, ineglio  Timprefa  del  Felliiaoo  con* 
uieoe  al  Saiitatore  del  Monde  » che 
- Mi  fpjkt* 


V 
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rparle  ij  prezioCflinoo  fuo  SaogùCy 
/ irauuitiire  le  {uecf  eaturc  inerte  alla  in» 
piaioa  grazia  : Ci>me  faggianaeoie  ©r- 
(etttò  Sao  Pier  Damiaqo  : I»  t*  €p,  ‘ o* 
SapmùaOftin  Cruce  ptndens  latus  . 
aperuit  : Sicquc  p6rempt9S  ad  intam , 
facrefcmSÌ0  6 ar,guints fut  profumo  re* 

. uocamt , Laonde!  Angelico  Dottor  & 
tomaio  cosi  folea  fupplicare  al  Re» 

dentore  - . S^tbw*  ao  £^uc  k Of* 

§ • 

- , Vif  Telicane  lefu  Domine  $ 

' Metmmundum  munda  tuo  Sar/gttà^ 
ne:  ' 

. Cu  US  vna  fiiìfa  fa^uuns  fa  cere 
Totum  JMundum  qmt  ab  omni  jee» 
Ure.  ^ 

Non  è qui  da  tralafciarfr  vii’altra  io» 
duUria  dcl  Pellicano  per  palccrc  sè,  e 
li  fuoì  pu'cini  di  pefeiy  di  cui  Cono  mol» 
toautdi.  Si  trattiene  sù  lo  piante  pctt» 
denti  alla rlua dei  Nilo>  ò del  Marc/ 
One  certi  vccelli  acquaiuolie  pcfcatori 
appena  veggono  guizzare  nell’acqua  va 

ptlce»  che  vi  fiauucBtaoo»  es’immer- 

goao  beo  folto  à &rne  preda . Mà  quaai» 
do efeono  del  finnne  « e ritoroauD lugli 
alberi^  fono  perresuiiaii  dal  Pellica- 
no', ebe  con  rapidiffinao  volo  gli  aflialt»i 
Gli  affer^Hiel  collo  col  luogo  luo  ro* 
ftfo»  e liticueftretumeotcj  fin©  che 
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faicìoo cadere  Tefca  ab.^occau  . Alloi 
ra , riiBeflì  i predatori  io  libertà,  piglia 
cg\i  la  preda  > eia  porta:  nel  (oo  nidi> 
per  faene  Ve  lauto  palio,  (^fta  inda- 
ftriofa  proprietà  può  aitresUa  qual- 
che  modo  adattarfi  ai  ^}oatc%e  « che 
bà  tolte  e liberate  le  an;n)e  dalle  fauci 
deirAuoltoio  iofersaie^i  che  ingiù* 
flamente  le  bauea  rapite  , per  farne 
fcempio.  Come  tante  volte  oeTuot 
Salmi  pregaua  Dio à' liberarle  il  Rcal 
Profeta  . e,  %A  timore:  tniimct 

evipe , Domine  > animane  meam  *. 

....  . c-  , 

*P‘.  Ludouì».  Granatite  Sfmb:  Fidei^ 

par.‘t,'e  • -, 

^ l>.Gafpar  Scbottue  Vbyfic,  Cmio£. 
IUlb%'€ap.AokÌ*t  isF>feqm. 
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La  fmifurara  gratin 
dezzà  delle  . 

Balene;  ; 

✓ * ' 

XII. 

/ ■ * » 

t 

NOi  v’hà  uì  gH  animaci  terrei 
ftri  neffiino  di  tanta  grande^ 
73  >che  paragonare  fi  poffa  co* 
riminc^fa  mole  d-alcuioi  aìfQattci.  Del- 
le Balene  parla  Sant*  Ambrogio  co* 
ammitaz  one  j cbiamaodolc>  IttHeXm^ 
/.  j f.  II.  Infulaf  natantes^  mtmm 
ftimmisad  Ccelum  verticibus  tminen* 
tes  Ifole  natanti  nel  mare  Atlan- 
tico, mvni  animati  nell'Oceano,  fc<^ 
gli  tempefiofi  ne’vafti  gorghi  : Bafta ri- 
cordai fi  di  c^uella  tanto  celebre,  ebe 
feruì  di  prodigiofo  palagio  al  naufrago 
Profeta  Giona:  Odiwell'altrsh  fopr» 
di  cui  Maccuio  Saot'ffimo  Vefeono  di- 
fceiie  dalla  nane  à celebrare,  penfando 
chefofie  vn'lfola  imm-bìle  ro  mezzo 
alTcnde:  Sur  ’tnVt^a  tom.6.  ma  poi 
yeggendo,  ch'era  vn  raoflro  mobile, 
con  ['ancora  delie  Tue  potenti  (Time  ora- 
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titoi  lo  leimò  ftabiliflìmo«  fino  che' 
hebbe  eco  agio  compito  il  Sacrificio  ■ 

. Mà  lafciate  quefie  memorie  antiche, 
vnapiù  moderna  di  tal  pefee  cosi  neri» 
ferirce  il  P.  Luigi  di  Granata. 

' L’anno  mille  cinquecento  fettaata* 
cinque  àventidue  d’Aprile  venne  albi 
fpiaggiadi Feniche  (quella  è «n  fena 
in  Portogallo  verfo  Occidente  ) rn  Pe- 
fee  di  fmirnrau  grandezsa  , gittato 
daironde tempefiofe al  lido.  Fu  que« 

Ho  ammirato  come  voa  mole  delle  piik 
grandi,  che  fi  fofTero  gìamat  vedute. 
Peroche  bauca  quaranta  cubiti  dì  lun»  x 
ghezza , col  cuoio  fui  dorfo  di  color 
nero,  e folto*!  ventre  bianco.  II  laa<* 
godelUcodada  punta k punta  giugno- 
uà  à cinquecubitv,  e il  largo  k quindici 
palmi  . Era  tanto  corpulento  , che 
dall’vna  banda  al  Fai  tra  appena  fi  vedea- 
no  due  hnomioì  di  grande  datura . Ha- 
vea  ciafcuao  degli  occhi  fpaziofo  va 
cubito,  e la  tefta  leuata  in  al  eo  quatcroy 
nella  quale  non  tenea  gik  la  bocca , co- 
me gli  altri  pefei , mà  bensì  ael  ventre^ 
ed  era  armata  di  fedici  denti , ciaf cua 
de*quali  era  dVn  mezzo  cubi  co  io  ton.  « 
do,  edalFvn  dente  all’altro  daua  lo 
fpazio  d'vn  palmo». la  fomma , le  altre 
membraeraoo  valle  proporzione , e 
cagionauan  drrore  al  folo  vederle  Nèt*  . , 
h fabbrica  di  9iefto'‘pefce  deefi  itotàrtr 

-fc  ^ 
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}*artificio . (iella  Diiiioa ~ PiiouicléfiE^^ 
Mercé  cbie  gli  folleeò^alco  U tetta  » a6^ 
fioche  (lederà  in  lei  gli  occhi  conae  ili 
vn%,vedetu  per  miraire  i peFci  «de’quilt 
£ haueua  da  ontrire.  Mà  perche  U di* 
fianca  del  capo  aH'acqiia.  era  grande  > 
fccHiìde  che  la  bocca  fidle'al  bauo«  per 
i^Eer  più'  prefio.  e più  to  punto  dì  pe^ 
(care  ciò  y che  gli  ecciù  dall*  altea.» 
la  gli  (coprifiero  : Coslappuoto  il  Gra# 
nata 

11 B AlbertoMagoodeleriuealcttne 
BaUne  di  sì  fie rmioata  mole  » chefir*, 
peranoqaafi.ia credenza.  Hanno  fdic*' 
cgU)  gl>  occhi  tanto  scandi.»,  ^hs  nel 
CQQcaoo  vuoto  di  ciateuoo  vi . pofionos 
capire  huominir  LaboecacosUnrpìat, 
che  quando,  refpira  »,  yotnita  tanta 
quantità  d’acqua  » che  à goifa  d^yn  tem. 
pefiofi)  nembo  riempie'  Le  naoi  vicine  »i 
e tal  noi  ta  le  fommerge.  Le  cofle  dell 
corpo  fono  così  .groife  e luoglie  » che 
feruono  di  fode.  tram  . per  armaré  O; 
fi>fienere  i fcf&ti  delle  ca^.  Brette^ 
mente  » la  mole  deUe  membra  è cosi  vati 
fia»  cbe  della  carne»  c dell*  offa  d*voa 
folafi  fa  pefofìiffijDente  à caricare ^di. 
di  cento  carri  : e dèi:  grado  fi.  riempio^ 
lopiùdi  dodtci  gran,  harillis^'e  altret!» 
lanci  del  fiingue.'  t 

:Soggi)|vige  poi  d yna Balena.^  ohe  ^ 
l^a^dft  fiuiafiimeDte  1’  efca^.  venne; 
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ad  arrenare  e airreftarfi  net  tiro  di  Friiiti 
per  modo  cheOentaaa  \ rimetter  fi  ia 
Mare'  Sparfa  la  voce  di  sì  grande  fpee. 
taccio  concorfe  numerofo  popolo  all» 
riua,  evenne  io  ifpsra  za  dì  poterne 
fare  vnadouieiofa  pefca.  Mà  temendo 
che  poi  il  iìufibe  riBuflfb  deli'ac(]ua  acMi' 
raiotaife  ì riportarfi  in  alto  mare  « eoe» 
feroà  prenderemolte  foni  e gomooe* 

Con  eff:;  la  legarono  fodamente  io  varie 
membra  del  gran  corpo , e auuinferoe 
annodarono  i capp;  delle  corde  a*troti« 
chi  di  beo  radicati  alberi»  che  ftauaoo 
allarioay  e di  pià  à pelaoci  macigni 
delle  Cafe  vicine  » Mà  tutto  inuano; 
Perche  fonueoata  da  wn  ondofa  cre^ 
feeoaa  delFacque  y fi  molte  violente* 
meote»  eftrapp^»  eruppe  io  va  trac* 

Co  tutti  i ritegni»  e lì  portò  io  alto* 
mare.  Onde que’paefaniin  vece  4*ac« 
qui  fio  vi  fecero  perdita  .Màfrà  pochi 
giorni  non  trouaodo. alimento  alia  fu» 
graofàme»  e girandone  io  cerca»  fi. 
ribalzatadi  nuouo allo  fiefib  lido.  Ob 
allora  quel  popolo  reoduto  più  cauto  le 
corfeaddoOo  con  ogni  (otte  d’arma* 
mento  à ièrirla  y à sbranarla  y fino  che 
1 replicati  col  pi  d'accette  le  troncaro- 
no l’alta  tefiay  che  cadde  à terra  eoo 
tanto  fracafioy  come  k rooinalte  vn»  / - 
torre.  £ di  quello  gran  pefee  6 poN 
tcroao  arikcbise  quelle  riuierc  • di 
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copiofa  prouifioae . Sia  ^uì 

to . 

Formidabile  è poi  il  cafò  riferito 
dal  Padre  Maffèi  nell’  lOoria  delTIn- 
die^  cui  rapporterò  colle  fue  parole 
fedelmente  tradotte  : Giorgio  Bnt* 
to  andana  da  Portogallo  airindtecoo 
ifa*  armata  di  noue  naui  : quando  la 
più  alta  d * elle  » eflendo  à mezzo  il 
Camino,  fi  fermò  Tubi ta mente,  cerne 
fi  il  cauallo  , quando  fe  gli  tiri  U 
briglia,  con  grande  firepito  e mooi* 
ineoto d'acqua,  quale' fuol farli  da  na» 
«e  vrtata  in''?no  fcoglio.  Imarioart 
turbati  da  tale  fpauento  , calato  da 
ogni  parte  il  piombino,  trouaronoil 
mare  molto  pro&ndo;  e tuttauia.il 
▼alcello , fe  bene  le  vele  foifero  gon* 
fiate  dal  vento , fiaua  immobile . Pe^ 
ciò  à feoprire  qual  fofife  di  ciò  1«' 
cagioae  , ^ e0eodo  di  notte  , traflero 
filori  i lumi  allefponde.  Orandovi» 
dero  vna  Balena  fmifurata  attaccata 
alla  naue  . Ella  baaeua  accofiato  il 
corpo  alla  carena  per  lunghezza  di 
cento  cinquanta  ptimi  : Com  la  co* 
da  tenea  legato  il  timone , e con 
ale^  ch’erano  grandi  oltre mifura, ne 
cingeva  t lati  fino  alla  cima,  celle 
quali  alcuni  per  imprudenza  haueaaa 
gib  .fitte  le  mani . 

- ' A CQ&i  ociendo  ^ttacolo  i ne» 

fbie» 
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c^feri'jei  5o!dtti  frnena^^^ronódi  gras* 
nerp&ueat(P«Mà qutt^do^lU  a’^-z^ò  dipoi  A ^ 

' capo  9 ch’era  grande  cerna  vna  botte  9 ‘ ‘ 

ftando  à bocca  apena, ch’era  1 arghiHì  Aia,  • ' 
^ qaafi  tutti  diuennero  mezzi  mortii^pcc  * 
la  paura  : fi  • che  credeano  ,^che  quel*'  * ’ 
lo  folle  vn-  moftro  infernale  manda^ 
to-da  Dio  per  tranghiottire  vini  i 
corpi  de*  peccatori  . Alcuni'  pochi  j 
che.  ia. 'tanto' periglio  <}non  vfeirono 
del  tutto  di  mente  né  fi. perderò» 
no  affatto  d'animo  , fi  ritirarouo  da 
parte  à far  con  figlio  V’  hebbe  di 
quelli i' quali  configliauaro  , che  fi 
cacciaffe  la  gran  beftia  con  alie,còti 
dardi',  con  baleftre.  :Mà  altri  airin- 
contro  diceano  , ebe  io  tal  tempo 
vimlla  fi  donea  tanto  Cbhifarè , quan- 
to di  noe  ifligare  con  ferite  vnatii^ 
male  di  tanta  grandezza  , accìocbe 
con  lo  fcuote^,  e conTagitarfi  vìo, 
len temente  non  riuo! caffè  foffopra  il 
▼afcello  , e lo  raeiteffe  in  fondo . 
Fiaalmeote  , non  trouando  che  rifo- 
luziooe  prenderti V^crefeendo  ad  ogni 
momento  il  terrore  ^ deliberarono  di 
chiedere  perdono  c pace  fuppliche» 
«olmeote,  e vmilmente  h Dio,  e di 
ricorrere  con  orazioni,  e voti  a'Sao* 
ti . E qn^ffe  fuppliche  non  furono 
Tane*  Venne  fuori  il  Cappellano  con 
cotta  e fiola,  e facendo  iiregoodel- 
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la  SaDCa  Cfpee , Ja  be#ia>  fc^fà.  tna» 
rauiglipfa  4 :vedere  >. placata  da',  fa-: 
‘ cri  canti  ^ tà  eforcifmi  5 Uroiato  il 
uauilio  fenaa  danno  dì  veruao  » hi^ 
* vendo  gittata  fuori  delle  raoftrttofe 
.''nari  grandi  dima  copia  d*  acquai  fi 
calò  io  mare  9 e con  piacenole  di- 
» fcorrìmeoi^dirparue.  Cosilddio  ( co- 
me dice  1 £ccIe(ia(lico  C4p  45^;  )%>€/!• 
diuif  voren^  ^ vcrbfS  fuit 

morifira  placauit^*'--.  • • 

, * , ‘ >•  . ^ t /. 

• ■ ■■'  . . : 

Ludouic.CtanattnJtsinSjfmh  Fidei 
far.  i.c.  21. 

Albertus  Magnut  UKt^^.cap.,  D» 
Csto-  • • I ^ • 

Maghu  ìndìau 

• '*  . ' ' 
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La  fàgacita  del  feti- 
no  non  cornfpon- 
de  alla  grandez- 
za del  còrpo. 

' * * ' 

XIII. 

CHì  crederebbe,  che  la  Balena 
di  SI  formidabile  grandezza  ìoC* 
fé  prefa  e abbattuta  da  debile 
pefcacore  , la  coi  indiiOria  per  farne 
preda,  con  farà  fpiacfuoie  parergo  il 
orenemeote riferire.  Sao  BafiiioncU- 
Effamerone  elegantemente  la  defcriue 
come teftimonio  di  veduta.  Amm  rti 
(die’ egli)  ringegiiorainduUii^ , e lo 
Àupeodo  artificio  di  predar  le  Balene. 
Lauoraniì  da’pefcatori  certi  ami  forti  e 
robodi , proimrzionati  U fare  preda  de» 
gli  fmifurati  pefei . Caoprono  il  ferro 
predatore  con  grand’efea , di  cui  fanno 
che  quelli  fono  auidi . Legano  gli  ami 
con  grolle  funi,  le  quali  appendono  à 
Tàlli  otri,  ripieni  d'ària  bene  lliuata. 
Difpofii  gli  dromeoti' t*iflooltraet>  in 
i.'  Ma- 


Mare)  oue  già  fanno  che  logli ono  ca- 
pitare le  fameliche  Bèlene.  lui  gttta- 
Bo già*  ami  inndi^ori  infieme  eoo  gli 
otri  > che  ¥aa  galleggiando  sà  la  fuper*  ^ 
6cie  dell’acqua . ' 

Non  tardaao  guari  quelle  auide  ad 
abboccare  e inghiottire  là~  bramata 
efea:  Qttaodafentendo  le  punture  del 
ferro  diuorato  s'immergono  nel  pro- 
fondo ) ci  rande  anche  (eco  gli  attacca- 
ti otri . ^oe'fti  ) come  leggieri  di  Tua 
natura  ) rifa^ooo  alla  fuperficie  ) e 
fanno  violenza  al  pefcf  » trafcioandolo 
in  alto . Mà  cflo  veggendofi  fortemen- 
te prefo)  e prouando  viè  più  le  ma- 
ture) s'infHria)  e con  impetuofa  vee- 
menza fi  agita  quh  e là  per  vomitare 
l'amo  • Scende  di  cueno  al  bailo  for^ 
bondo)  e poi  riafeeede  all*  alto  » ra- 
pito dalie  gonfiate  pelli.  Infoimnaifil 
ar  arrabbiate  e veementi  fmanie  irinot- 
getidofi  furiofamente  per  ogni  parte» 
che  muoue  vna  gran  tempera  in  Marew 
Sino  chelamiferabil  Balena  infiacchi- 
ta e debilitata  da*troppo  forzofi  imp^ 
ti  ) rimanendo  fenipre  prigioniera  dell* 
amo  ) fi  lafcia  tirare  infieme  eoo  gli 
ottri  al  lidoda  ftracco  pefeatore»  ebe 
con  vna  fola  pefea  fi  àrriecbìfcedt gran 
douizie . Ita  ( concbiude  San  Bafilio) 
Cetns  per  hamum  tmaciùs  inbarèXcetK 
t,  em  •vnà  cum  Wtbus  ad  Uttus  petvtcu 
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hit  UT  i vetìatori  y cxi^m} 

insens ,immanu imbiìli.  Equi  priaci- 
pa'meateCYedeefTs-ttHitoil  gran  do. 
iniaio,  che  diede.  Iddio  ali'hiiomo,  . 
quando  dille:  Cea.  s 2Ì  Deminami- 
fìi  pifiibus  Maris . 

Vo  altro  ftratagem ma  non  meno  !n- 
^uflriofo.,  « piu  ardito  di  prender  le  ' 
Balene  narrano  i Padri  Eufebio  Nie- 
rembergo  , e G ufeppe  Acofra  deil» 
Compagnia  MaraoiglioTa  (diceqiie* 
fti]  èia  guerra,  eh -fanno  colle  Bale- 
ne grindiani  gente  pér  altro  rozza  e 
imbelle,  àcui  però  io  qaefia  fàeione 
hà  donato  il  Creatore  tanto  di  fagacità 
ed  ardimento  di  vcairealle  mani  colla 
più  grande  fiera,  e difforme  bettia  di 
<iuante  fieno  nell»  Vai uerfo  : Nè  folo 
di  combattere  con  effa,  mi  di  vincer- 
la , e trionfaroe  valorofamente . La 
qual  cofa  ammirando  io  m,  ricordai  piò 
volte  del  celebre  detto  dei  R*al  Profe- 
ta, Otte  pare  che  parli  della  Balena: 

> q_uem  forma» 

Jh  y ad  tlludcnium  et . Imperoche  qual 
più  gcocheuole  fcherno , che  il  potere 
vn  lolo  pefcatorello  con  vna  non  gran- 
de fune  tirare  al  lido  e predare  vn  pe. 
fcione  grande  come  ro  monte,  e te- 
nerlo ben  afferrato  e ri  firetto  contra  li 
violenti  impeti , ch’egU  mena. 

Lofiiie  ( fiegue egli à dire,  ciò  che 

par  ^ 
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par  quafi  fola  da  romanzo, riferitQm!  ' 

prrfone  pratiche)  c hanno  gl  Indiani 
della  Florida,  per. prender  le  Baienei 
ii  è il  metterà  io  vna  Canoa  ò barchet- 
ta , 'e  vogando  lentamente,,  accodarci 
al  lato  della  gran  beOia.  Indi  vn  p.fca-^ 
torelio  notatore  fot  t’acqua  con  pronta 
leggerezza  (alta  fopra  la  Cerulee  di 
qQi^Ua:  ediuiUaodoà  cauailo  afpecca 
tc mpo oppc rtuoo , per  poter  6ccare  vn 
palo  di  ferro  acuto  e forte,  che  (eco 
porta,  in  vra  delle  nari  di  quel  moUrO} 
dalle  quali  Tuoi  r<  fpnare,  e attrarre  l'- 
aria , e fpargere  fuori  nemb;  copiofi  d - 
acQua  A colpi  di  martello  gitelo  cal- 
ca ben  dentro,  e lo  fà  penetrare  pro- 
fondamente nel  più  viuo.  Vrla  e tre- 
. ine  la  Balena , e infuriata  per  la  dolo- 
rofa /erica  , dk  percoffe  nel  Mare  • e 
leua monti, d'acqua . Ora  fi  femmerge 
furibonda  nell  unde  : Ora  tornai  rifai, 
tar  fuori  mpetuofa , non  fapendo  che 
si  fare  di  rabbia  . Intantoxi'lndiano  (e- 
guita  à reggerli , (irò  che  può  qual  ge- 
nerefocauabere,  '(ui^orfo  di  lei,  a^p- 
tendendo  ( opportunità  di  rìocuare  va 
altro  colpo  Prroche  , qnando  gii 
vien  deliro,  le  fìcea  vn  .a!tropaio  nell* 
altra  narice  , v:olenteme;*te  riperco- 
teodolo  . Ccn  che  le  chiude,  eotiurn 
' tutni  meat  ideila  refp. razione  A lo. 
rail  pefeatore  gittata  vna  gran  fune  ai 

col- 
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collo  della  beftià^)  iritornaa  Ila  Tua  bar» 
checca)  lafciando  la  corda  lunga  e ‘di* 
fiefa  al  pefcft  vìè  più  infierito;  cui  i 
poco  à poco  vk  rìtraéodo  al  lira  Mà 
quegli  accorgeodoiì  d*  elTer  diueooco 
preda , gli  vltimi  sforzi  per  fottrtr-  fi 

feoe»  volgeodofi  i^raqqua  all  vna  e ^ 

all’altra  parte  cortie  ftolidò  p?r  lo  fpafì*  | 

mo  Alla  fi oe  fi  và  accodando  alia  r ina  ! 

tratcodallagomonai  oue  per  la  gran»  | 

dezza  del  fuo  corpo  beo  toflo  dà  io  fec- 
ce, talmente  che  non  può  più  andare 
' oèauantì , nè  indietro . Allora  corre 
graaturbadi  pefeatori  , e Ceo  multi* 
piicace  ferite  fini feono  d’ammazzarlo; 
e facendolo  {Q  pèzzi  lotpartono  trù  lo- 
ri> , pf  t farne  abboodante  vi ttouaglia  à 
buon  tiumercdique'popoli  E cosi  iui 
ff  adempie  quello,  chè  in  vn  altro  Sal- 
ino dice  à Dio  il  Profeta  della  medefi. 
ma  Baléna,  fpiegata,  fecondo  alcuni 
Interpreti,  col  nome  di  Dragone:  Le  , 

BJànc.  in'pf.  v Tu  confrggìBi 
capita  Dracems  i DediBt  eum  efeam 
pùpidis . ' ‘ ' 

c , 1.  « * • ‘ 

/ D.  Bafilius  in  Hex.  Uòm  4.  , 

V.  lofeph  ^cofia  S.  J in  Hifl,  natur*. 

Iridio  /.  $ c.  I j* 


Mol- 
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Molte:  còfe  piccole 
preualgpno  ad  ^ 


Poiché  fi  è parlato  delle  gran  Ba- 
lene 9 reda  à dire  al  uaa  cofà 
del  fati  mento  9 coo^Uifi  nutrì- 
fcooo*  Gran  F^tcuagiui  feoca  dubjhió 
Vi  fi  richiede  à riempir  U voragiae  di 
quelle  valle  bocche , à faziare  quella 
^ran  fame  9 à ut  ricare  quel  le  fmifurak 
te  membra  Voi  crederetej  che  vada* 
no  io  caccia  folamente  de'pefci  mag* 
- giori  de’ Tonni  9- delle  5cplopendre| 
dei i’Orche  fi  pure  la  Ibrp  preda . pid 
ricercata  è di  pefci  .t^oui  9 principai. 
meatedelle  Arioghe9  che  non  Cono  di 
lunghezza  d’vn  palmo,  e di  grolTi’zza 
poco  più  dVn  pollice . £ non  pertanto 
ne  fono  più  ghiotte  che  d ogni  aleso  ci- 
bo Vero  è che  la  piccolezza  dell  ’efca^ 
fupplicono  con  la  moìtitudi.ie.  Pero- 
che  nel  Pa  pere  ura  del’  ampie,  fauci  ne 
riceuouoà  turm«;  e deue  capitano  k 
’ ' tco- 
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trouarne  gran  copia,  oe  fanno  difo> 
2azioi9c. 

Perciò  laDixiioa  Prouidenia  « affin- 
ché ooo  vi  folle  penuria  di  ra!  pefce , bà 
d'.fpofto,  che  ve  nefia  abbocdacia  for- 
fè più  che  d*ogaì  altra  fpecie . Certa- 
fhtDte  ae’fbli  Mari  d'ioghiicerra,  di 
Scozia,  dOlaiida,  e di  Germania,  fs 
ne  truoua  usta  quantità  , che  dagli 
Alemanni  vaa  parte  di  quell*  Oceaso  fi 
chiama  il  Mare  delle  /aringhe.  Mar- 
ciano queiie  vnice  infieme  ia  così  graa- 
di  Iquàdfoni,  che  fermano  numerafir- 
fitno  efercico , e occupano  caluoita  vn 
• buOa  miglio  di  fpazio.  Tanto  che  al- 
cuni hanno  icritto,<he in  vn  gran  trat- 
to deiPOceano  Settentrionale  ritarda. 

80  ilcamifiodc  ▼a(c<rlli , che  debbono  ' 
paHareperle  loto  Tpeffiffime  fquadre  . 
Quindi,  quando  li  fà  la  pc  fea  defie , fe 
ne  empiooo foueote  le  ampie  reti  di 
t'anta copia,  che  moki  rohufti  pefea- 
tori  non  le  polfono  tirare  ai  lido.  Me- 
morabii  è anco  il  modo , eoa  cui  fe  nef» 
la pvTcagionedi notte  tempo.  Scorge- 
iì  oiie  vadano  guizzando  da  va  lummo- 
fo  chiarore-,  che  mandano  col  ventre 
riuoltoalTinsò  veifo  la  fuperfi  eie  dei  l'- 
acqua , adorno  d’vno  fplendido  albore , 
chelampeggia,  e fembra  vna  Via  lat- 
tea oel  Mare . Scoperto  il  pofio  gitta- . 
no  e Heodoao  neU’acqua  le  loro  gran 

N Itti 
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reti). in  capo  delie  quali  accendono  e 
meccon  fuori  delia  proradei  burchieUo 
vsa  lanterna  vicino  à fior  d’acqua  . Ap* 
pena  veggono  quelle  il  gradito  lume  9 
che  à deùfe  icliìere  s’adrettanO, notando 
con  tripudio  per  acccfiarfegli  à goder* 
io  più  d'apprtjTo.  Intanto  entrano  Del- 
ie ce^infidie  feoza  mai  auaederleoet 
fe  000  quando^encono  riiirigoerfi  le 
maglie. 

^oza  numero  pòi  ) e tanta  è la  pe« 
fca)  chefenefk)  che  à gran  pena  fi 
poflooo ridurre  al  lìtO)  e fe  oe  riem- 
pie vna  grande  fpiaggia.  Laonde  ba- 
cano h prouederne  abbondantemente 
molte  migliaia  di  que’ popoli  maritti- 
mi. Oltre  lacopiofa  douizia)  che  fe 
ae trafporta in  Germania)  Francia)  e 
Italia,  conferuate  col  Tale , ò indurite 
col  fumo  . AHerifce  il  Cardano,  che  il 
prezzo  delle  Aringhe  prefe  in  ciafcun 
anno  afcendeua  al  valore  di  duceoto 
mila  Coronati . Parimente  afferma  il 
Gefnero , che  io  vna  fola  Ifola  di  Ger- 
mania ) chiamata  Terra  Santa , fe  oe 
fece  in  vo  anno  ta.ita  pefcagtone , che 
fù  fufficiente  à fufteotare  la  vita  di  die- 
c.mila  perfonè.  X 

Agg'ugoepoi  il  medeihim Scrittore 
due  Orane  curiofith  . La  ^ima , che 
haueadovn  Marinaio  percoffa  con  vna 
verga  vn’aringa,  che  Oaua  à fior  d’ac- 
qua, 
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fi  aflenCaroDO  tali  pefc!  dii  quel 
poHo  tutti,  e per  tal  modo , che  appe- 
na in  tutto  vn  anno  fe  ne  pefcaaa  per 
alimentare  il  pefcatore  : Cerne  fe  quel- 
la percoHa  e cfìTcfa  hacefe  dato  auuifo 
alle  altre  delToltraggjo  fatto  alla  loro 
fpecie . La  feconda , che  eflendo  dopo 
qualche  anno  ritornata  la  copia  delle 
aringhe,  la  Padrona  della  pefea  in  vo 
lungo  tratto  di  mare  hauea  fatto  gitta- 
tele  reti:  Quando  venne  à pàflare  per 
cola  vo  Mercatante,  c.he  veggendone 
la  gran  frequenza , efferfe  trecento  fio. 
rini  per  la  compera  di  quella  pefea , 
fperaodo  di  farne  ri  eco  guadagno  Mà 
andò  fallita  la  fuafperanza:  perche  ia 
quelia  tratta  altro  non  venne  prefo  , 
che  tré  aringhette  Si  che  il  delufo 
Mercante  con  trecento  Fiorini  fi  ccm- 
però  vn  poueriffimo  pranzo,  che  non  fu  ‘ 
baOeuoIe  à sfamarlo . 

Mà  qucHi  fono  cafi  rariflìmi.  Pero-  ' 
che  per  rordioario  fe  ne  pelea  an*. 
nualmente  copiofa  deuizìa,  eh*  è la 
tnaggior  ricchezza  di  quelle  Prouin- 
eie.  Certamente  voafola  fpiaggiavn 
anno  fece  molto  maggior  guadagno 
con  la  preda  di  quelli  piccoli  pefei  » 
xhendo  hauea  fattocon  la  preda  d’voa 
gran  Balena  di  fmifuraro  pefo  11  chs 
ci  può  feruire di  documento,  chemol. 
te  virtaofe  asiooi,  auuegnache  tenui 

N z è mi. 
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e minute , poflor-o  equi«alerca«zi  pre- 
ualere  ad  vaa  grande imprefa  di  virtù 
eroica.  Peroche ben  infegna  Sant’Ago-/ 
fìinocherr.  ^ de  Do^  Chnjìi  In  mi- 
ninns  jidelem  ci?  E lo 

ccmprouò  in  fato  Lamp  s fautoe  ricco 
Mercatante,  che  interrogato  , come 
ma»  foffe  peruenuto  à tante  ricchezze  ; 
virpote  ;*  Facendo  gran  conto  de'picco» 
li  guadagni . 

‘ P Cafpar  Schottus  Vbyf.  Cur,  pA  \ 
?.lo.  r.  ip  altji  citatis» 

t * 

Ammaeftramento 
de’ Figliuoli. 


XV. 


Rà  lefimilitudini,  che  addu- 
ce Quintiliano  à perfuadere 
a*  Padri  la  buona  educazione 
de’ Figliuoli  , ed  a’Macftri  la  faggi» 
ifttuzzione  de’Difcepoli  » memorabile 
è cucila  dell’ Vfigruolo  . Quefto  Vc« 
cello,  quando  la  Madre,  già  partoriti 
i Tuoi  auge 'letti  , li  và  alleuar. do,  li 
pone  sii  VD  ramo  vicino  al iiido  , ouear* 

. cìco.  . 
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• tìcolando  varie  fpecie  d’anTroniofe  vo«’ 
ci,  fi  applica  ad  iftruirli  al  canto.  Co- 
mincia da’ tuoni  più  facili,  e ftà  ad 
afcolcare , fé  i piccoli  difcepoli  gli  hab. 
bianoben  apprefi . Indi  paffa  ad  infe- 
gnar  loro  i più  difiìcili,  crefcendo  à 
poco  à poco  negli  ammaefiramenti  » 
Ora  fpande  liquida  la  voce  : or  ferma  la 
fofiiene  : or  tremula  rincrefpa  : or  fe- 
guita  la  difiende.  Vela  super  li  trilli  9 
fi  pofa  sù  i tenori . In  fomma , non  cef- 
fa  fino  che  non  gli  habbiabene  infiruiCt 
ad  ogni  forte  di  giocoodiffimi  canti  • 
Onde  riefeono  poi  sì  eruditi  cantori  9 
che  ben  fi  podono  chiamare  coi  Mari- 
no, innocenti  Sirene  de’ fiumi , ameni 
Citaridi  delle  felue,  Mufici  falutaCO* 
ri  dei  l'Aurora. 

£ che  tanta  fetenza  de*ca«i  prouca^ 
ga  dalla  indunriofa  irruzione  de’  loro 
Padri,  beofifeorge  dal  mancamento 
di  quella  . Imperoche  fé  fi  prendono  i 
piccoli  Vccellini  dal  nido,  e fi  alleua- 
no  nelle  cafe  lungi  dagli  Vfignuoli 
campellri,  non  riefeono  mai  si  armo* 
niofinel  canto,  vari  nelle  voci,  si 
continui  in  ifpargere  il  canoro  fiato. 
Laonde  gli  Vccellatori  ben  efpertì,  che 
vogliono  hauerfi  perfettamente  adde- 
ilratUd  ogni  melodia  più  foauee  lietaj 
rapiefebe  gli  hanno  di  fotto  alla  Ma- 
dre ) ed  educati  ad  età  competente) 

N3  gli 
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gli  efpongono  nelle  forese rinchJu fi  in 
vna gabbia  Ccrpefa  ad  va  arbore,  lai 
vdendai  canti  degli  altri,  che  godono 
la  libertà  dell'aria,  corrirpondeodofi 
àpruodagli  vai  agli  altri,  imparano 
anch’efiì  qusirarmonica  varietà  di  vo- 
ci. Etàluolta  fi  fono  veduti  i Padri  di 
quelli  piccoli  prigiooieri  venire  sù  le 
gabbie  a vili  tare  i loro  auge!  letti , e 
'fciorre  le  lingue  in  mefti  inlieme  e 
dolci  accenti , non  potendo  eflrarli  da 
quell’anguftoferraglio. 

Dalla  fuddetta  cura,  che  hanno 
quelli  yccelli  in  addottrinare  i loro 
pulcini  nelle  doti  Tue  proprie , doureb» 
bone  ben  apprendere  le  creature  ragio. 
oeuoli  la  diligenza  , che  hanno  ad  vfa- 
re  per  alieuareeillruireiloro  figliuoli 
celle feienze*  celiarti,  enellc virtù» 
Conciofiache,  fecondo  il  Fi lofofomo-  ^ 
rale,  L.x.delrac  iS  Educath  ma» 
Xìmam  dilìgentiam  ^plurmumque  prò. 
futuram  dejiderat . Facili  eji  enim  te» 
ne  105  ad huc  anttnos  componete . Pero- 
che fé  bene  importa  aliai  il  buon  fon- 
damento della  natura  , tuttauta  con- 
ferifee  egioua  grandemente  la  buon» 
educazione  . Dourebbe  ogni  Padre 
efporre  sè  fiefib  per  efemplare  di  fa- 
uiezza , e probi  eli  ,e  poter  dire  a'iuoi  fi- 
gliuoli ciò,  che  Enea  al  fuò  Afeaoio  : 
ytrgiiz. 
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Dìfce  puervìrtuteme>:me^verum*  , 

que  laborem , 

Fórtunam  exalijs . 

Dame  lVte,e  il  valor,  fanciullo* 

. impara, 

La  foi  tuoi  dagli  ài  cri  • 

Non  pochi  altri  bei  documenti  (i 
~ pofsono  prendere  da! rViìgnuolo.  Im- 
* perochenon  contento  delle  fue  voci 
natie  C Hudìa  d’imitare  i Tuoni  de!  Zu- 
folo, e del  Violino  : Come  pm  volte  fi 
èydicofare;  mentre  pafiauano  prefib 
alla  felua , oH'egli  fi  tratteoeua , Sona* 
Cori  . Graziofo  è l’auiienimento  de. 
fcrittodal  Padre  Famiano Strada, Pro4 
. 4.  che  in  Roma  alla  riua  del  Teucre  vn 
Citarifia  fonaua  la  Tua  Cetera  : quan- 
?0  Vfignuolo  vditoquel  Tuono  fi  mifei 
fargli  echo  , e imitarlo  con  mirabil 
-Canto.  AuuedutoTene il  Sonatore  co- 
minciò à toccare  e Tcorrere  in  varie 
guiTe  le  corde,  or  k beli’  agio  fien* 

' dendo  il  Tuono , or  con  veloce  fuga 
affrettandolo  , or  con  minute  inter» 
•eruzioni  trinciandolo.  £ Tvcceilo  ga- 
reggiando con  elfo  lui  variò  le. vo- 
ci, or  Tacendo  lunghi  tiri  di  gor- 
gia, or  trillando  con  ifminuimenti, 

. or  variando  à fimilitudine  i tuoni 
acuti  I bafii , > dimelfi  , Tempre 

N foa- 
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.foauì  e delicati.  In  fomma  , s*iodu> 
fìriaua  di  reguilarlo  e vincerlo  ^Taii. 
to  potè  in  vn  vccellino  remulazione: 
come  coachiude  lo  Scrittore  : 

Vfque  adeo  is*  teniMS  animas  ft- 
rit  amuìa  virtus, 

QaÌBdi  n ' dourebbe  da  noi  prender 
eicmpiod’imirare le  altrui  virtù:  co. 
me  ci  eforta  TApoftolo  : i . Cor.  c,  z. 
^mulamini  cbarifmata  imliora . 

Notabile  altresì  è vn’altra  dote  degli 
Vftgouoliy  cbe tolti  piccini  dal  nido» 
e allettati  con  porger  loro  ad  aflaggiare 
il  zucchero  y ii  addimeUicano  per  nso- 
do  y che  fegnono  il  Tuo  outricatore 
fenza  tema.  Meflepoì  lunghe  le  ali  » 
appena  lo  veggono  comparire  y che  gli 
volano  incontro  y facendo  fegni  di^ 
fta.  Gli  vanno  dietro  nella  camera» 
on’egU  Tuoi  ripofare  di  notte  » e al 
mattino*  con  dolce  melodia  lo  defta« 
■0  dal  forno  • Quand*  egli  fiede  X 
menfa  à reBciare  il  palato  y gli  dt« 
Iettano  anche  Tvdito  con  foauemii. 
fica  . £ ciòcche  hà  più  del  mirabi- 
le) fi  è olTeruato  y cbe  «piando  'otto 
folitar>y  efiìsndoafiènteil  loro  Padro- 
ne) non  cantano  con  tiri  così  lunghi» 
edolciy  quali  vfanO)«i|uandoèpreTe&- 
te  : come  fé  fi  accorgeuero  | non  efiere 


Digltized  bv  Googlc 


t 


oportuno  gittare  tanto  fìatO)  one  dou  è 
vdienza.  Mà  di  più  Hupore  parr^ , che' 
vno  di  quelli  vccelli,  eHeiido  flato 
venduto»  è donato  ad  altro  Padrone» 
ritornane  fpeffo  alla  cafa  del  primo  nu- 
tritore: Tantoeral*2ffettoe  la  fedel- 
tà, chegli  ferbaua  in  regnandoci  eoa 
ciò  il  grato  e fedele  amore,  che  dob- 
biamo mantenere  a’  benefattori  : co- 
medicea  Tullio:  Li.  HiSy  qui 

Kobis  fiectff'artò  profuerunty  ìutbcfi 
femper  gratiam  nos  oportet . 


Hfjt.  ^AnmaL  l.  4. 
T^ìeremberg  HìLfor.  Uh.  ». 
cap.  13. 

Et  Se  bonus  Tbsfic.  curhf.  Uh.  % 
eap.  %i. 

I 

. ■ s 
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Piccolezza  aintni-, 
rabile. 

« 

XVI. 

t 

COn  ragione  di(reTertulIiaoo4o* 
uerfi  riputare  Iddio  altrettanto 
grande  Artefice  nelle  cofe  pic« 
clole»  quanto  nelle  mafTtme:  De 
mac,  IO.  coglie 5 ttìntum  ^Artificem 

in  modicis , qiuintum  in  maximis  . 
ESaot’Agofiinoaggiunie  ) che  lecoGs 
di  minor  mole  meritano  più  d’ammira* 
zione  9 e che  v'hà  più  da  ftupire  nell* 
opere  delle  formiche  9 che  ne’corpi  del- 
le balene:  De  c ZI.  Vlus 

babent  admiratìoms  , qua  minimum 
tnoVis . formìcarum  opera  flupff» 
mus^  qtià'n  corpora  balenarum'.  Ol- 
tre le  coofuete  pruooe  > che  ne  babb  a- 
mo rottogli  occhi,  voa  degna  di  (lu- 
pare ne  rapporta  ri.ìor  a della  nuoua 
Spagna  , e fpecialmente  del  Perù. 
Truouafi  iui  vn  Vccel letto  di  tenui (Th 
tna  corporatura , adorno  di  eaghi^ 
(ime  pittmetee.  Chiamafi  in  quel  lii»- 
guaggioTomincoCs  e da’Latini  fh  po* 
* •:  , ircb- 
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'frcbt>edire  Vtrjtcùlor , di  var;  colori; 
Imperoche  per  tutto  il  corpicino  hi 
fparfa  varietà  di  leggiadrìlfime  pen* 
ouzze»  cosi  beo  colorite  e mefcolate 
Infieme  s che  dilettano  lavina.  Hauut 
il  verde  degli  fine raldi  )?1  candido  del* 
le  perle»  il  vermiglio)  T azzurro)  il 
giallo)  il  dorato:  Talmente  che  noa 
v'hk  fiore  ricamato  di  tanta  diuerfitl  di 
bei  colori  » che  oon  oe  perda  io  vaghez* 
za  al  paragone. 

£ perche  eziandio  fpiccati  dai  (ua 
corpicc  uolo  mai  non  ioaridifcono»  e 
fempre  ritengono  laviuezza  del  natiua 
colore)  e quegrindiani  cS  vna  molletta 
jjireudono.  le  piume»  cauaadole  delira- 
sncfìceda’medefiml  vccelli  morti,  tndii 
con  vna  colla  dilicata  ) che  vi  hannO)le 
vanne  attaccando ipiierae  con  prefie&> 
za  e pulitezza . Ondeoe  formano  pre-- 
ricfte  vaghilattori/:)  pennacchi  pcMi 
eimlerr  » adornamenti  pel  manto  de*' 
Principi  » nafi!ri  e gal  Te  per  le  Signore .. 
•Si:  vendono  h caro,  prezzo  r Si;  deaano< 
come  pjegiati;  regali ..  Gridolatri  ne- 
adornano  le  fiatue  de’loro  Idoli  : i Gri- 
iliani  ne  abbeHifcono  gli  altari  disi  vero> 
Dio  . Principalnoente colla  fottilit^e 
finezza  di  quelle  peone  cosi  ben  minia? 
te  efiigiano  beile  imagini)  cbe^i  là. 
portate  in  Europa  fon  tenute' in  gran  , 
piegio'  ) e cagionano  ammtrazloae^ 

. 5;  H 6.  - che: 
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cbe  di  piccole  piume  d’vci^ili  fi  poffa^ 
òo  lauorare  opere  tanto  venali  e perfieC. 
tC)  le  quali  paiono  figurate  eoa  colori  t 
efuperare  l’aitificio  delle  dipinture* 
Tanto  riefeooo  leggiadre  e viuaci  9 
che  dilettano  inirabilnaeate  iriguar- 
danti. 

Alcuni  Indiani  > buoni  Maefiri  in 
tal  arte)  ritraggono  con  perfezione  di 
|NHma  ciò  che  veggono  delineate  à 
punta  di  pennello)  e con  tanta  fquiii* 
tezza)  eoe  eoa  hanno  da  inuidiare  a* 
pittori  d'Europa  . Trò  di  quelle  fi- 
gure aliai  piccole  ) mà  ben  formate 
delle  più  lottili  e meglio  colorite 
pennuzzC)  furono  prefen tate  ì Filip- 
po li  aiior  Principe  di  Spagna  » il 
quale  le  recò  à vedere  all'lmperador  ' 
Carlo  V.  fuo  Padre . Qnefii  riguardaiu 
dole  con  ammirazione  come  vn  prodi- 
gio dell'arte)  hebbe  ^ dire)  che  eoa 
hauea  veduta  in  figure  sì  minute  co- 
fa  di  maggior  eccellenza  • Vn  altro 
quadro  maggiore  ) in  coi  era  rttrat-^ 
to  il  Serafico  Padre  San  FrauceficO)  fi2k 
ÌQuiato  alia  Santità  di  Siilo  V.  ) il  qua- 
le rimirandolo  fifsameate  fentl  dirli» 
ch’era  fattura  lanorata dagl’indiani  eoa 
piumoteedi var;  colori)  tratte  da  ve- 
ccliini.  Il  Pontefice  > non  preRaodo- 
gli  piena  fede  > volle  farne  prnoua  » 
fiendendoe  timenaudo  tu  dito  per  il 

va- 
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quadro,  per  ifcorgcure  fe  verameiic« 
fofTe  piuma.  Allora  gli  paruecofaaf* 
fatto  ammirabile  , che  quella  tefiì* 
tura  (lede  cosi  bene  accomodata , effe 
la  vi  da  non  potefle  giudicare,  fefof* 
fero 'colori  naturali  di  penna  , ò pò* 
re  artificiali  di  pennello  . £ bene* 
difle  la  Duina  Prouidesza,  che,  do« 
pò  bauer  conceduti  à quello  Arane 
Faefe  vccelli  cosi  gentili  e formoli  » 
hauelfe  anche  donato  à quella  Na« 
ziooe,  per  altro  incolta  e inelpertaf 
tanto  di  fapienza  e d*  ioduArìa  pex 
fare  opere  si  marauigliofe , e tanto 
pregiate. 

Ufepb  in  Hj/f»  naturah. 


i 

Go-, 
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Cura  fingolare  della 
Diuina  Proui- 
y denza. 


XYIl. 

Mmirano^  ecfriebrauo  i Santi 
. Dottori  Bafilio^  e Ambrogia 
trkgli  efteui  delia  Diiiiiut 
IN-ouidsoi».  6j)golaj:m£nt&  la  beoeSca 
cura  9 che  tiene  d>n  piccolo  vccelliooi. 
ÀlciaoenotmnaiiV'  cU  corpo  poco  niag:- 
giorcd’vnPaflfero,  naà  di  pià  riguac» 
deuole  bellezza  i di  piume  azzucrioa  e 
pallidjcciotdj  voce  dolcemente  latraeo* 
teuole,  di  ft'aoeafblitarioy  abitatore  di 
liti  deferti. Con ingegoQrainduilriala? 
uoia  il  fuooido  y faceòdb  ruuida  e deo?^ 
fa  la  paicedi  fuori|  eijueMa'  di  deaera 
morbida  o dilicata.  In  quedo.  ripone, 
tninutinimefpine  de'pefcioUoi  i (òtti- 
le  auanzo  del  Tuo-  vitto , parto  ritte  9, 
parte  trsuerfe  : fi  che  formano  vaa  tef- 
fitura  nw  tp  ben  forte  : in  m^zzo-  della, 
^ale  colloca  Slettì  e peouzze  di.  gran, 
morbidezza  1 accjoche  lerua  di  (offi* 

Cfi; 
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celetttcciuolo  a*  fuoi  teoeri  pulcini  • 
Ritondo  à guifa  di  palla  forma  il  pic- 
colo edifìcio,  di  cui  chiude  la  porti- 
cella  con  materia  fpugnofa,  affiache 
al  venire  deir  acqua  goofìandofi  le 
impedifca  \*  entrata.*  roà  poi  pre- 
muta dall*  vccello  lafci  libera  Tv.* 
fcita  / 

Finito  il  lauoro,  lo, flabilifce  su  l'- 
arena del  Mare  , ò lo  affigge  bene 
alla  riuad’vno  fcoglio  nel  rigore  del 
verno.  Nel  che  pare,  che  l* Alcio- 
ne macchi  di  prudenza  , dopo  ha-;' 
uer  sì  faggiamente  lauomoil  fuoni- 
'^do.  Mentre  nel  peggior  tempo  dell*.  ^ ' 
anno  lo  ripone  lungo  le  fpiagge  del 
Mare  ; luogo  sbattuto  da' venti , e fog- 
getto  alle  ondoCe  tempefte . Mi  non 
per  tanto  egli  in  vn  certo  modo  fi  mo* 
ftrafauio,  come  fidandoli  d vn  priui- 
legio,  ò per  meglio  dire,  della  difpo- 
rione  della  Diuina  Prouidenza  , la 
quale  Tuoi  imporre  comandamento  al 
. Mare  , che  ftia  io  placida  calma  per 
quattordici  giorni  , in  fette  de*  quali 
l'Alcione  coaa  e Icalda  le  fue  voua , e 
oegli  alcri  fette  nutrifce  e allena  1 fuoi 
augel  letti  , fino  che  poffano  metterli 
al  volo.  N?1  qual  tempo  pare,  che  in 
grazia  del  fortunato  vccello,  taccia-  * 
DO  le  procelle,  fi  acchetino  i tumuU 
ti  de  colli,  e le  onde  Icggerme.ne 

ini- 
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increTpandofì , vadano  à lufiogarequel 
ijid0|  e le  bufere  dé'venti,  che  affai»  • 
tano  , e fommergono  le  gran  naui^ 
oooardifcanofolieuarfi  contro  ai U picv 
colà  culla  di  queTemplici  pulcini. 

Quindi  i Marinari)  che  hanno  ben 
offeruato  quèdo  anuéninaeuto,ecbia. 
nano  tali  giorni  Alcioni;  $ hanno  per 
iegno  e pegno  di  bonaccia  queffo  ve» 
cello  ) che  per  tutto  quello  fpaziO)  ia 
cui  partorì fee  e allena  ìfuoi  hgliolinr» 
gliafficura  dalle  fempefle,  e proraet»  . 
te  loro  profpera  nauigazione . Aggiu* 
gne  vno  Scrittore)  che  l’  Alcione  ap» 
proifinandofi  taluolta  col  volo  allena- 
ili)  porge auuifoa’nauiganti  del  peri- 
colo di  naufragio)  à culfoggiacciono» 
quando  egli  prefagifee  dalla  variaziono 
dell’aria  e ^euede  ) che  da  per  for- 
gereinprouifa»  e inpetuofa  borafea^ 
Nè  ceffa  di  volare  sù  e giù  attorno  al 
VafcellO)  finoche quelli  fi  mettano  in 
idato  di  Scurezza  . Mattici.  .Ac.  ^ 
Ccram  ve^orìhus  ) modo  furfum^ 
modò  deorfum  Tiol^tat.^  quafi  pcricti* 
Ueos  moncati  donec^  lec  deprebenja^ 
muta  ree  edam . 

Di*  predetti  mirabili  effetti  dobbia- 
monoi  trarre  voa grande  fperanza  neh- 
la  celede  Proni  denza>  che  da  ferapret 
pronta  \ foccorrerci  ne’nodri' perico- 
li) e nelicnQdKnccedità  : poiché  pei 

"tc- 


ì 

Digitized  by  Google 


DELLJ^  3Ò1 

vccellisi  piccoli  fà  si  (iupeodi  prodigjj 
O prouidiilìma  fapienza  del  Creatore  ! 
Qui!  hùi  la  Toftra  cara  verfo  le  aoi- 
me  00^16)  fecosi  defto  veglia  il  vofir* 
occhio  fopra  minuti^tni  augelli\<? 
Saggiamente  canchiude  San  BaGIio  : 
J^id  d Deo  tui  caufa  non  fuerit  exom 
r abile  y quemadimaginemfu^m  crea* 
utt  ; quandoquidem  alitis  tam  esigui 
gratta  mare  tam  terribile  in  media  bru 
ma  iuffitm  dettnetur  àtque  quiejctt  ^ 
A/CUi  fa  echo  Sant’ Ambrogio  :^Si 
tantam  gratiam  mtnufcuìa  auis  diuU 
nitùs  indultam  hahet^  quantum  pra- 
fumere  debeas  , 0 homo  ad  imagimm 
DetfaBus , agnofcis. 


$.  BaJiUusin  lìex,  Hom.9, 

- S,  ^mbrofius  in  Mete,  l,  c*  1 ^ 


t 
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L’abbondanza  to- 
■ glie  il  , pregio. 

XVIII. 

ANcicamente  le  ^mme  ertoo 
in  àltiilìtno  pregici  perche  la 
rarità  accréfceiia  loro  il  vale- 
te. Ora,  dopo  lo  feoprimento  deir- 
ludie,  tanta  copia  n'è  venuta  in  Euro- 
pa > che  quelli  > cb'erano  gioielli  prò- 
pr}de*Principi  > fooodìuennti  comuni 
al  popolo  . Nella  fola  Prouiocia  del 
Paraguai  deirindia  Occidentale  truo- 
uaG  vna  pktra  chiamata  da  alcuci 
Ametifio  \ da  altri  Opalo  , la  quale 
racchiude  dentro  dt  sè  tutte  le  hellez- 
*edi  molte  gemme.  lui  danno vnitr 
Diamanti , Rubini , Zaffiri , Turchi- 
ne, pìafpri , Smeraldi , ed  altri  fimi- 
li  ; r quali  vi  fono  iocadraci  ioGeme 
come  ì grani  d*vna  melagranata.  Crup- 
podigenamesl  ammirabile,  che  vicn 
chiamato  il  Gioiello  delle  marauigtie  » 
Quetto  hà  vna  tale  proprietà,  che  U 
natura;  dopo  hauerlo'' formato  fottec- 
fa,i  nel  partorirlo  lo  (pìnge  fuori  eoa 

, 1 tttt. 
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tanto  impeto  e fcoppio,  che  pare  di 
fentire  vn  tuono , eh  efca  fuori  da  vna 
fquarciatanuuola  Conchedà  fe^not 
e auuiroa’paefani , che  vadano à ricer- 
care e raccogliere  que’ piccoli  tefori. 

000  fi  attiene  à me  il  parlar  qui  4o  " 
brieue  delle  gemme,  Bori  di  collante 
bellezza  , delie  cerrellri , compeoa!)  di 
gran  luce  , vaghe  iroaginì  delia  cele- 
ftcbelt^,  e,  come  dine  Plinio,  Cca^ 
£}a  m arèìum  2>(atura  maieftas . 

Mi  ridfignerò  dunque  ad  accennare 
folo  alcun  poco  d' alcuna  gemma  , e 
(ìogolarmente  dello  Smeraldo,  ador- 
no d’ yn  verdeggiante  cosi  viuo , che 
fu  pera  di  gran  lunga  ogni  verdezza  del- 
la primauera.  Onde  non  ha  di  mara- 
uiglia)  che  fopra  il  terreno,  ou'egli 
cafee,  DC3  fi  veda  punto  d*erba  : pcr^ 
che  ogni  fuo  verde  cenfuma  quafi  la  na* 
tura  in  vefiire  quello  fuo  belli fiìmo  par. 
to.  £ quindi  s’impari , che  la  vera  fpe* 
ranzadel  Cielo,  verde  originato  dalla 
Fede,  deefeccaree  àffbrbire ogni  fpc- 
raozadi  terra,  tirando  à sè  tutto  il  vi- 
gore dell'anima  . 

La  Principal  douizia degli  Smeraldi 
fi  truoua  nel  Regno  della  nuoua  Gra* 
nata  , e vi  fi  formano  à poco  à po- 
co dentro  vna  pietra , à modo  di  cri- 
fiallo  : prima  molli  e di  color  bianco  f 
" iodi  raffodati  e di  cilefiro,  e pofda’ 

' in- 
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induriti  e di  perfetto  verde.  Ridotti 
il  perfezione  hanno  vna  mirabil  virtù 
. di  ricreare  la  vifta , e di  confortarla  ; 
quando  n è indebolita  in  rimirare  og- 
getti nocini  . Onde  i Gioiellieri  in-, 
teli  al  lauorio  delle  gemme,  quaod» 
hanno  infiacchiti  e abbagliati  gli  occhi 
per  gli  o£fen (lui  fulgori , li  riftorano  e 
, rinuigorifeooo  con  fiffarli  nell’  ame« 
00  verde  degli  fmeraldi  : come  attefta 
Solino:  Cap  *4.  de  Cem  bis 

, lucundtus  vìdent  ocu.lt . Obtutus  fati<- 
gatos  cclorts  fefichmtlenìtate. 
vjfus  i quos  alterius  gemma  fulgor  rtf- 
tuderk  , Smaragdi  re  creane  ^ exa» 
cuunt . 4nche quel  Tigre,  iTmpera- 
dor  Nerone  , tanto  auido  del  faegue 
vmano  , folca  rimirare  le  ferite  e le 
morti  de’  Gladiatori  nel  Teatro  pei 
mezao  d’vn  grande  e hniinaio  imeral* 
do;  afiìnchegliriufcifrepin  gradita  e 
gioconda  la  vifta  delle  faDgaioofe  bat- 
taglie de'Cittadini  Romani.  Perochei 
come  difTe  col  ui  : 

gli  occhi  empì  e maìuagi  . 

SoH  teatri  di  gioia  anco  le  Jiragu 

In  fomma,  furono  anticamente  in 
' , grande  flìma  e amore  gli  Smeraldi: 
Tanto  chela  Diuina Scrittura  molto  li 
commendi  , e 14  deferifie  podi  nelU 

ve* 
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▼efte  del  R.sEÌc£ftle  , che  portaua  iti 
petto  il  Sommo  Sacerdote:  V.>:od.  iS. 
Ì^Z$-  edipiùy  li  riconcbbc  coiiocati 
iièl  pau  mento  della  eelefte  GtrufaU  rn- 
mc  ad  abbellire  con  altre  gioie  la  Pa- 
tria della  beatitudine.  IVIìipoi  nei  do* 
coifode’tempi , comeiod;cea,fonca^ 
Iati  dì  prezzo,  per  modo  che  quelli» 
che  valeano  cento  feudi  , ora  non  fi 
prezzanodieci  Al qnal  propofìto  au« 
uenne  cunoTo  cafo  . Vno  Spagnuolo 
venuto  in  Italia  al  tempo  che  feoperte  * 
fi  erano  le  nuoue  Indie  » mofìrò  vno 
'M'meraldoad  vn  Gioielliere  ,din)aadan- 
tiogli  quanto  ralefle  / e n’hcbbe  per 
rifpoda  , che  cento  ducati  : Perche 
èra  di  con  ordinaria  qualità,  e gran- 
dezza . Ciò  intelb  , gliene  fe’ vedere 
vn  altro  maggiore,  ripetendo  Tintcr- 
regazione,  di  quanto  valore  fclTe?  Ai 
che  dille  l’altro,  che  era  di  valuta  dì 
trecento  fc^di . Allora  Io  Spagnuolo 
-afìèttato*  da  cosi  grande  ilima  iuuì- 
tò  e condttffe  l’Italiano  alla  cafadel 
fuo  albergo  ,{  c gliene  aperfe  auaoti 
gli  occhi  vna  calla  ripiena  di  bsllif- 
fimi  . La  qual  gran  copia  veggendo 
il  Gioidliete  cambiò  rifpoHa,  e dif- 
fe  : Oh  chfcun  di  quefli  non  vale 
' più  d’voo  fcydo  , Dgnihcando  , che 
la  quantità  gii  tcglieua  il  valore.  On- 
de il  venditore  potè  ben  dite:  Ouid. 
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Inopem  me  copia  ferit  : 

Ter  troppo  ' poffeder  y pojfeggo  po^ 
co. 


Tàato  è vero  il  (entimento  di  Sact*- 
AgoQino  , che  fpelfo  gli  buomìni 
non  ammirano  , e pregiano  )"  eccel* 
lenra  détte  cofe  » mà  la  loro  rarità 
TraSl.  24.  In  Io  lHud  mìrantur  borni» 
nes  t non  quia  maius  eji  , fed  qu  a 
rarius  eft . 


- V,  lofepb.  oicofta  Hifl>  natur.Indiar, 
Ib  4 cap  24. 

^ V.loan.  B^oinHexaèm,  Orai,  i8, 
de  Cemtnìs . 
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Accortezza  d’alcu- 

ni  Animaluzzi. 

\ * 

3 ■ ' . 

XIX. 

NOn  Soilce  Ariftòteledì  /lapìrey 
e commendare  l’accortiflìfna 
ioduflria  di  certi  be  ìuoli,  li 
quali tjuanto hanno  meno  di  corpo,  e 
di  beltà  , tanto  pare  che  habbiano  pid 
d'aauedimento  , e d 'accori ezjsa  . De* 
foli  Sorci,  animaletti  tanto  vili  , leg- 
gonfi  marauiglie.  NeTuoi  conili  prò, 
curano,  chevi  fieno  due  burhiò  felli, 
accioche,  fcil  nemico  entra  per  vno,^ 
efiì  poflano  vfcirc  per  1 altro . Quando 
cfconoi  prottederfì  di  vitto  per  sè,  e 
per  li  fuoi  parti , lafciano  vno  di  loro  ia 
feotiaella  à cufiodite  lapertura  della 
cauerella  , i!  quale  , fe  foprauenifle 
qualche  infidiatore,  delle  con  vn  fi- 
fchio  iiuuifo  à gli  altri  di  rimetter- 
fie  rìcouerarfi  nel  nafcondigho  al  fi- 
euro  , Da  certi  crolli  deile  muraglie 
fanno  prefagire  1‘  imaiineote  rouina 
delle  cafe  : e prontamente  f»  ne  parto- 
no, e trafportanoaltroue  il  lor  couile  * 

- ~ A«- 
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Auuffnne  cafo  cu  riofo  : che  vna  Gat« 
tarimareprefa  io  foa tagliuola  di  fer« 
ró  difpo(>a  coatro  le  Faine  ; e però 
maodaua  doiorofì  gnau . VdironoiSor. 
ci  quel  lamenteuole  guaio  y e xpetteo- 
do  vn  po'póco  fuori  le  timide  téfìe  dal- 
le fidùrc  ’ fcorferO)  che  la  loro  nemi- 
ca era  prigioaicra  in  ferri  Onde  prefo 
animo»  fai  taronoi  fuori  dalle  lor  caue* 
rozzole  » e li  accodarono  alquanto  ^ 
quella  trappola  » intorno  al>a  quale 
fcorreaanofed'^ggiaptì  rcome  (e  fie(- 
fèro  ìnfultando,  e fchernendo  la  lor 
perf'cùtr'ce  Di  quedo  aoueaÌBaento 
il  valfe  l'Abbate  Picinelli  » per  forma 
re  ru  imprcfa  col  motto  » Captimam 
impune  hceffunt  : Mund  Symk^  /.  j. 
cap.  aj  Per  fignidcare  che  taluolca 
gl)  buomini  podenti  e temati»  offea. 
fori  degl* inferiori»  caggiouo  in  tra- 
me e fciagure  » nelle  quali  non  fono 
po<  compatiti , raà  r^ilipefi  e beffati  da- 
gli altri . Ciò  che  Terudito  Alciati 
Ipiegò  con  vn  altro  embiema del  Leone 
infermo,  ò morto»  e però  dileggiato 

fino  dalle  timide  Lepri  : 

\ 

Sic  caffi  luce  Leonts 
Qonuellunt  barbam  vel  Umidì, Le- 
pore s\ 

Narraafi  altre  fcaltrite  infidi  e de* 

To- 
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Topi  ìd  procacciar  fi  i^cfca  : Penetrano 
occuicameflte  nje’tipoiiig^Ii  . Salgono 
arditamente  fu  le  vette  . Scauano  e 
aprono  fegretamente  pertugetci  per 
farfil  ingrefld  ne’granai . Ma  più  attu- 
to è i*artificio9  chevfaoo  entrando  ne* 
pollai.  Non  contenti  di  pafcerfi  ini  à 
faziecà  delle  voca»  che  cruouaoo  nel 
couo  delle  galline  , cercano  di  proue- 
^erfeoeancoper  rauuenire  coi  trapor- 
tarle nel  le  ior  tane . Ecco  come  : Non 
potendo  in  altra  guila  caricarfeoe  V^no 
colle  zampe  anteriori,  che  gli  feiuono 
dimani,  e con  le  potteriori  abbraccia 
ttrettamente  1‘  vcuo , e fi  fà  k guifa  di 
carricePo  carico  del  fuo  pefo  . Allora 
gli  altri  Sorci  lo  attìerrano  per  la  coda,  e 
pian  piano  Io  tirano  fuori  del  gallinaio, 
e ad  vfu  di  carrettieri  lo. conducono  al 
lorcouiie.  Kèquetto  bel  giuoco  fanno 
vna  fola  volta  : roà  lo  replicano  iterata- 
mente,  fiooch^hauno  votati  i nidi  eoo 
illuporee  ramsrìcodel  polia<uolo  , che 
non  sa  à chi  ne  debba  render  mercè. 

Sagaceè  altresì  il  modo  , con  cui  (ì 
forcorrono  Icambieuolmente,  quando 
alcunodi  loroèiocorfo  in  qualche  di» 
fgrazia  , e pstifee  qualche  difa ftro.  S? 
fno  d’etti  cade  per  mala  forte  in  vn  poa. 
zo, ò in  vn tinello  d’acqua,  fi  che  non 
poffa colla  lua  forza  fortirne,  con  vn 
grido  chiama  aiuto.  Accotono  fubico 

O altri 
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altri  Topi , e fi  calano  giù  à trouarlo  1- 
vno dopo  l'a Uro ) appig  iandofi  ciafcu- 
no  alia  coda  del  compagno  j e forinaa- 
do  era  tutti  come  vna  gomena , ò cate- 
na. Tantoché  il  primo  arriaa  ad  ab- 
bracciare Tinfelice  caduto  : e pollavi- 
timo  rifioafo  nel  margine  del  vafo , riti- 
ra àsè  la  filza  e CQmitiua  degli  altri  ; fi- 
no che  tutti  fi  rimettono  in  ialuo , ^ 
mutuis  fi  rj elibus fubtrahurjt  Oh  quan- 
to bene  cinfegnano  la  fcambienole ca- 
rità di  fouuenire  a’bifogBofi , folleuare 
i caduti  Soccorrere  gl’tofermi , coofo- 
lareglVtflitti.'  Infomma  d’apprehare 
negli  altrui  pericoli  opportuno  fuffl- 
dio:  Come  ci  ammoniìce  ed  eforta  il 
Sauio  ne’Piooerbj  : C 24  ii  Eos^  qui 
trabunrur  /rd  intcntum  , liberare  ne 
ceffes  Peroche  Ecclt  17.12  Deusmem* 
‘4tiuit  vmcuique  Ae proxtmofuo, 

%Ahbas  Vicmellus  in  Mund.  Sjfmh, 
J.  5 c\  2^  18  c.  21.' 

P.  Eufibius  ì<f^eremberg. 

/•7.  c.  56.57, 


Pai. 
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Palma  maraui- 
gliolà. 

f c 

' ■ • X ’ 

f 

BEaclie  le  Palaie  fieno  communi  à 
molte  regioni,  tmtauia  in  eia» 
feufia  hanno  t qualche  fingolare 
.pioprieik . Io  parlerò  folodi  quelle  del 
.Cile,  maflìmamenteche  vna  porrò  vi» 
Jiameece  efprcfio  il  miftero  prircipale 
della  rodra  l^eden2Ìone  Sono  quelle 
Paimedi  Oraoidinaria altezza , dirit^ 
verfoil  Cielo,  fer-za  hau  re  nel  luò. 
ghiffjmo  fuflo  punto  di  rami:  perche 
tutto  rvmore  vegetatine  irasfondcio  e 
tramandano  «ella  loir.mità  . Gode 
.quefia  riefee  molto  douiziofa  di  belle 
frondi,  e fapcriti frutti,  e fav«»ava* 
ghi0ìma  pompa  di  sé  à riguardanti, 
eziandio  da  lungi . Saggio  dccnmt  nto 
allanima  giuda  e virtuofa,  if/mboleg- 
giàta dal  Profeta  nella  Palma  ' 

■ vt  Talmaflofebiti  Che  per  ergetC  e 
folleuarfi  in  alto  verfo  il  Cielo  ,dee  aa- 
darcrefeendo  in  virtù,  e non  hau^re 
affetti , cb^  la  trattengano  e inclinino 
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al  barto  verfo  la  terra  • Al  che  pare  che 
alludefTe  i!  Pontefice  San  Gregorio  : ftt 
Cant.^.j.v  7 Valma  y dumcrefcit  ^ 
deerfum  jtr  noitur , ^ furfum  dilata» 
tur  : Stc  anima  ab  imn  ine  pìt  ^ 
paulatimad  ma  ora  ^ cfgfcendo  vfq\ 
ad  ampÌLtudinsm  pgrfeda  clanfaiis  f 
piTuemt . 

Vn’aitra  proprietà  hà  la  Palma,  che 
quando  sì  crclcendo , e follcuaDdofì , 
felefi  r prapone  qualche pefo  e incari- 
co per  deprìmerla  e abbalTarla , ella  più 
coÀaote  eric:ogik*(a  fi  oppone,  lo  fc» 
pera,  e nepreode  più accTefeimeoto  e 
vantaggio:  s/fauerfui  pondera  fu^it. 
Cosi  j*aiimo  forte  e geoerofo 
acqu>fiodella  virtù  dee  più  rinaigoririi 
^eauua'orarfi  centra  le  oppofiz'oni  e i 
*0òntraÙi , che  vengono  per  abbatterlo  « 
ediftor>oda»!evirtuofe  imprefe.  Con 
tal  fimilitudine  1 orquato  Tallo  com- 
mendò vn  Eroe  , che  intrepidamente 
a portò  IO  difficultofi  psticobiCant.i  S. 

E rejibfey  e s*auauzuy  e jtfinfotm 
' %a\ 

E come  Valma  fuoly  cui  pondo  ag^ 
greua. 

Suo  valor  combattuto  bà  maggior 
forza , 

E ne  la  cpprejfon  più  fi  Jc’.leua^'  . 

Gli 
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Gli  altri  arbori  crefcono  e fruttano 
più , quando  fon  foli  in  vn  carapo:  per- 
che tragp:ono  efll  pej^^sè  tutto  il  buon 
fugoevmore.  Al  contrario  la  Palma^ 
maflìraamentedel  Cile, quando  è fcom- 
pagnataefolinga,*  viuevmile,*  derile» 
e infeconda  fenza  produrre  mai  alcun 
frutto.  Per  farla  amena,  fertile,  e 
fruttuofa  , bifogna  piantargliene  vn* 
altra  vicino  e rimpetto . Che  così  s io- 
uigorifcoDO  e fecondano  fcambieuol- 
mente,  epartorifconogran  douiziadi 
certi  frutti  appicati  ad  va  grappoloj 
come  gii  acini  deilVua,  mà  in  mag- 
gior quantità . lui  fi  chiamano  cocchi 
al  doppio  più  groffi  delle  nccciiiole,  i 
quali  frefchi  fono  d’efquifito  fapore  , e 
lecchi  fi  confettano,  per  mandarli  in 
paefi  (Iranieri , oue  fono  grandemente 
graditi,  e comperati  à caro  prezzo; 
perche,  oltre  refieregultcfi  al  palato, 
fono  anche  medicinali  e contraueleni  • 
Quindi  dal  voler  la  Palma  la  vicinanza 
d'vn  altra,  per  ben  fruttificare,  fi  de- 
duce di  quanto  prò  e vantaggio  fia  la 
compagnia  di  perfona  virtuoia , per 
crefcere  nelle  virtù , e produrre  copiofi 
frutti  di  buone  operazioni  : come  in- 
fegna  TEcclefiafte  : C4.  9 Melìus  efi 
trgo  duos  ejje^  fimul  quàm  vnum  : 
Haòent  enìm  emolumentumfocietatis 
fuaf . ™ 
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Copra  tutte  quelle  Palme  proJì- 
gj.ofa  è quella  pianta  » che  fifcoperfs 
nella  valjedi  Larriacefpettante  al  Ci- 
le. V»  Indiano  ito  a fare  legna,  fi  mi- 
fe  ^ tag'  iare  va  bella  bero  dell’  altf  zza 
di  due  huomini  . Verfo  la  femanità 
era  dirittamente  attrauerfaco  nel  fofto 
da  vn  lungo  ramo , che  formaua  vn« 
perfettilTima  Croce,  e Haua  cos!  Co- 
prapofto  al  msdeftmo  Oipìte  ; come  fe 
artificiofamente  vi  Coffe  voito:  Di  ma^ 
toiera  che  le  due  bracco  della  Croce  pa- 
reano d*altro  legno,  conneffeàpoffa  à 
quel  tronco.  Qui  però  non  finifee  1* 
marauiglia  , eflendeuene  vn*  altra  di 
gran  lusga  maggiore.  Imperoche  Co- 
pra quella  Grece  casi  Cormata  fi  vede* 
nel  mede  fimo  albero  come  il  valtodVa 
Crocifilfodella  ftaturae  grandezza  d*- 
Vn  huomo  perCetto . lui  anche  fi  Ccor» 
geuano  diffiocamente  le  braccia  , le 
quali,  fe  bene  vnite  con  quelle  dell» 
Croce,  pure  vi  rifaltauano  Copra,  co-- 
mefeCoffero  Catte  di  mezzo  rilieuo*. 
Parimente  il  petto  e il  coffato  erano  fi- 
gurati nella  medefima  maniera  (opra  il 
Caffo  con  tal  diffinzione  , che  quafi  & 
poteanocontarele  coHe,  e fembraua- 
no  laitorate  da- vno  fcultore  . Nell* 
fieffa  guiCaCegaiua  il  reffo  del  corpo  fi» 
noalU  cintura,  dalla  quale  k baffo noir 
fi  vedetta  il  rimanente  Cormato  con  di- 
i ftia» 
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ftìozìone  di  membri.  Il  Legoaiuoloj 
che  da  priocìpio  non  fi  auuìde  di  tal 
prodigio)  tagliò  qualche  particella  del 
legno,  che  cor  ri  fpondeua  al  capo,  e al- 
la faccia,  lino  che  fatta  auuertenza  i 
quella  tnilleriofa  croce  defilìette , e cor. 
leà  darne  notizia. 

Sparfa  la  voce  di  tal  prodigìofa  pian- 
ta , la  Padrona  di  quelle  felue  pijfììmi 
Signora,  la  ricercò,  e pretefe  come 
fua  , perche  nata  in  campodi  fua  giu. 
rìdizìone  L’ottenne,  e la  fe’ recare 
come  vn  prèziofo  teforo  à fua  cafa , In- 
di in  vna  Chiefa  Copra  vn  bell’ aitare  la 

* fece  collocare  alla  venerazione  del  po» 
polo  , che  in  gran  numero  concorrcua 
I riuerirla . Trà  gli  altri  vi  andò  il  Ve- 
feouo  della  Citt^  di  San  Iago  , e chiari- 
toli del  vero  concedè  tutta  le  Icdulgen- 
ze*,  ch’erano  in  fuo a» b trio , a'vi/itatori 
di  quel  Santuario.  Nè  partì  con  alta 
m3rau’glia,econfo!azione  d’vn  sì  gran- 
de argomento  della  Santa  Fede,  che» 
comodando  ella  in  quel  ou'..uo  Monda 
à mettere  (labili  le  fu?  radici,  volelfe  l^ 
Autore  della  natura  , che  gli  ftellì  ar- 
bori ne  delfsro  tedi  moni  anza  , non  già 

# con  geroglifici , mà  colla  vera  rappre- 
fentazione  della  dolorofa  morte  del 
Saluatore.  Confèfsa  di  sè  l’Iftorico  il. 
P.  Alonfod’Ouagiie , Mifljonariodel* 
ia  Compagnia  di  Giesù  , che  qaanda 
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entrò  in  quella  Ghiera,  e vide  in  quel» 
la  marauìglrofa  pianta  ladiuota  imagi- 
ne  del  GrocifilTo  , ù lenti  tutto  ccm- 
muouereà  pìet^  e compunzione . Per- 
ciò noti  (I  contentò  di  teHerne  fedel* 
mente  Piftoria,  mi  ne  fece  intaglia» 
re  al  viuo  vn'effigìe  dall* originale,  la 
quale  hi  mandata  in  Europa  e à Ro- 
ma ; affinché  tutto  il  Mondo  potef- 
fe  ammirare  e benedire  la  Diuina 
Prouidonza  ne^mezzi  e motiui,  che 
ci  hà  donati  anche  neiie  creature 
naturali  e infenfìbili,  per  conferma- 
zione delia  Fede  > e aumento  della  ^ 
Piet^. 


P %Alphcnfus  de  Quaglie  in 
gni  C bilenjfs  Itb.  i . cap.  2 


Pro» 


Digilized  by  Google 


MLi^  317 


- Prodigiofa  Imagine. 


XXI. 

Dai  Diuifl  Figliuolo  non  IT  dee 
fcoropagnare  la  Diuina  Madre 
per  vn  altra  mirabil  effigie,  le 
quale,  re  bene,  come  la  precedente» 
fia  riferita  tra’prodig;  della  oatU4’a,nott 
pare  però  formata  fenta  fpeciale  grazi» 
del  Cielo . Imperocheiui  pure  nel  Re- 
gno del  Cile  fi  è compiaciuta  la  fourana 
Prouideoza  d’ imprimerla  in  vo  beli 
marmo;  per  ammaei^rare»  e fiabilire 
ne’mifteri della  Santa  Fcdeque’popoli^ 
Nella  riua  del  mare  d’Arauco  chiama- 
ta Tubiiia  fià  vn  feno  coronato  di  gran- 
di fcogii  » iqualr  terminano  in  vna  ru- 
pe, cheà  guifa  di  predella  fbggiace ad* 
vn  fublime  fallo  ineauato  à forma  dà 
nicchia.  Dentro  di  quella  fiaua  vn» 
prodigiofa  imagine  della  Madre  di  Dio  . . 
col  fuo  Bambino  io  braccio . Spettaco- 
lo marauigliofc  à vedere  : perche  il  me» 
defimo  marmo  col  vario  colore  delle  fuc 
vene  formauaie  la  nera  capellatura,  ca- 
dente dal  capo  pel  collo  fopra  le  fpalle  t 
ià  volto  bianco  di  proSlo  beo^proporaiou- 
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nato:  U vede  fotc&na  cileftra  (lellats 
ili  roftf  : il  manto r*pranocii  colore  ver» 
miglio»  e la  fodera  d'e0«  d'azzurro  con 
leggiadra  proporzione . Coa.pari  feni* 
bianzaappariuaquafì  figurato  in  brac- 
cio di  lei  vn  pargoletto.  Mà  per  ifco« 
prire bene  tali  belle  figure  era  di  me- 
. fiieri  porfi  in  vna  d^term  nata  difianza  r 
perche  da  vicinò  non  fi  vedeaa,altro» 
che  varie  liuidure  e macchie  fenza  ve* 
rusadiiUnzione» 

. Quella  iinagine  (lette  lungo  tempo 
occuica.  Perche,  fé  bene  fu  taluolta 
riguardata  alla  sfuggita  da  paffegge- 
ri , pure  non  vi  fidarono  mai  sì  attenti 
gli  occhi , che  ne  rauuira(Tero  il  prodi* 
gio . Solo  quando  comincò  ad  entrare 
la  Santa  Fede  nel  Cile»  la  Duina  Pro» 
uidenza  fi  compiacque  di  (coprirla  e 
manifefiarla  per  ageuolare  la  conuer»  * 
itone  di  quegl  ln fedeli  . Il  modo  dell» 
maDiiefiazionefeguìiQ  tal  g'^uifa  St». 
ua  vn  fanciullo  ladiano con  U fua  Ma- 
dreoccupata in  non  sò  qual  faccenda 
nel  lido  , quando  alzando  àcafoglr  oc- 
chi , vi  filò  lofguardo»  e riconofccn* 
do  la  bella  rmaglne» /dille  tOilo  ad  alta; 
voce  gridando  : Madre' Madre»  ecco* 
là  la  maefiofa  Signora,  che  tieoe  il  fu<r> 
Bambino  il)  braccjo  Appefiofslalquaiu 
to  rindiana»  edcpo  hauerla  filTaraen- 
te  rimirata»  refiò  attonita  pedinar». 

tti»- 


Digitized  by  Google 


uTglu  di  tanta  beltà  : di  cui  volle  pron» 
tameate  fare  confapeuoli  i Tuoi  tei raz« 
zanj . 

I Padri  della  Compagnia  iui  impie* 
gali  Ideile  Miflìoni  d’AnucO)  Cubica 
chen'bebbero  fentore,  fi  trasferirono 
'fui  luogo,  per  accertarli  della  verità  s 
e beo  rauuifatala  facraefHiiie^  rimafe» 
roforprelìdaitodupore.  Altresì  il  Ve- 
fcouo  della  Città  Imperiale  y hauutooe 
indiciO)  comandò  al  Tuo  Vicario  d'A- 
rauco^cbeandàllèad  airicurarlì  di  ve* 
dura  del  prodigio.  Indi  ordinai  che 
folle  venerata  con  riueréte  fìleaziO)  finO; 
che  Iddio  difponefle  , con  la  conucrfro* 
ne  di  maggior  popolotche  fi  potelTe  ce» 
lebrare  con  (bienne  fella  quel  prodìgio» 
fo  fauore  del  Cielo . Mentre  fi  fepea  dì 
certo,  non  elìere  opera  artiSciale,  à 
' cui  hauefie  mefia  mano  verun  Pittore  è 
Scultorejtnà  cofa  naturale,,  in  cuìOuìdi 

In^etìio  ì<[atura fUoftmulàuerat 

O permeglio  dire,  TAutore della  na- 
tura , che  colle  vene  del  marmo  va- 
ciamente  colorite  vela  dipinge. 

In  tanto>perconfiglio,eà  perfuafioi 
ce  de'Padri  MifiTonar):!!  disbolcò  il  luo. 
go,d  interno.^  ch’era  tutto  intralciato) 
di  bronchi  e macchiefeluagge,e  fi 

0 4^  dè 
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dè  meno  afpro  ) e pm  ageuole  alTacco^ 
flamenco  delle  perfone  dioote  ) che  ne 
andauaDOalk  venerazione.  Inoltre  t 
Paefaoi  preni d^ammiraz  onee  di  giu- 
bilo prom  ifero  di  fabbricarui  vna  Ghie* 
faperrkonofcimenro  egratitudine  di 
tanto  benefìcio  « che  loro  hauea  fatto  Is 
Reina  del  Cielo  : La  quale  profeguì  poi 
à fare  loro  fauoreuoli  grazie , maiTima*^ 
mente  àqueirauuenturofa  donna  > che 
primieramente  fcoperie  e publicò  la 
mifteriofa  effìgie . Quindi  prefero  ì Pa- 
. dri  argomentodi  promuouere  e dilata^ 
le  in  quel  Regno  la  diuozione  fpeciale 
verfo  la  Madre  di  Dio . E per  meglio 
cfeguì  re  l’opera,  te  cero  effigiare  e im- 
primere in  molte  copie  la  medefìm» 
imagrae,  la  quale  non  iblo  rparfer^nelD 
America,  ma  tramandarono  anche  ir» 
Europa,  hauendele  fatto  intagliare  fot* 
to  , per  maggior  notizia  deiPinfigaie 
prodigio,  la  feguenteìfcrizione: 
effigie s ViYgims- , quee  m riipis  cauirate^ 
'm  modum  facelli  concamerata  y non  ah 
opìfice  ahqiio  ddineatn^  fed  ab  %AuHorc 
natura  ex:Iafpùie  vanj  calori s cenfir«L 
candido  vultu  yfubnigro  captilo y 
pallio  tnterìùs  caruleo  y exterrùs  rubroy 
•oejie  rofis  centexta^^  confpicitMe , 

T.  ^Iphonfus  de  Ouaìlo  in  Uijl. 

Cktknjts  lib.  7.  cap.  20, 

Lc^ 
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' Le  Fiere  più  crude- 
li fono  più  amanti 
de’  loro  parti. 


XXII. 


A Ncbe  nelle  Fiere  più  feroci  f 
che  non  la  perdonano  oè  a' 
bruti } nè  agli  huomiai , hà 
inferitola  Natura  vo  tnanfueto  e teo^ 
ro  affetto  di  beniuolenza  verfo  la  lor 
prole . Le  Lionefle  y e le  Orfe  portano 
tanto  amore  a*loro  figli , che,  fé  bene 
(limolate dalla  fame,  non  efcooo  alla 
caccia , per  rifedere  fopra  di  loro  nell* 
intemperie  del  tempo,  timorofe,  che 
quelli  non  pati fcano.  Quando  la  Leoa« 
za  vuole  slattare  i Tuoi  Leoncini,  porge 
loro^  gufiate  il  fangue  delle  faluaggì» 
ne , e poi  ne  fceglie  le  carni  più  cene^ 
re»  le  qiiaii  mafiica  ella  ben  beoe^ 
auancid'offerirle  loro  in  cibo.  Iodi  al-  , 
la  lor  prefénza  Comincia  ad  aflalire  e 
predare  le  fiere  più  minutej  per  iftruir-^ 
lieaddefirarli  à poco  à poco  alla  cac*' 
eia,  L’Qrià  alt  resi  dopi  haoer  parto<- 

liti 
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riti  i fuoi  Orficelli , dicefi  che  vegge»; 
doli  difformi,  s’ingegna  colla  lingua 
lambendoli  y di  pulirli  , formarli  , e 
ridurli à perfezione:  dandoci  con  ciò 
vn  beirammaeftramento,  che  vna  na- 
tura imperfetta  fi  può  ben  perfezio- 
nare con  rinduftria  : Verficituv 
ra^rte. 

Mli  dcae  meglio  fi  fcorge  ! affetto  dt 
quelle  fiere  verlo  i fuoi  parti  fi  è quan- 
do da’Cacciatori  fono  affaliti  ne' loro 
CouaccioU  Oh  allora  ben  dimoftrano 
Ja  lor  tenera  affezione  verfo  i figli  ,e  la 
terribil  fierezza  centra  i perfecutori . 
U che  no»  faprei  meglio  defcriuerc, 
che  co*  verfì  di  due  infigoi  Poeti  i. 
^tat.tus  Tbeb.  l>  iQ». 

- ViLeayquiimfdemfosfam'preff'ere^ 

cubili 

" ’ Venimteì  'bltmid^ natos.  SfcB a 

fùperftcìt: 

Mente.  fub  :ìncert(t-y  toruum  ac 

- ^ mfférahile.  frendens , 

ÌÌIa’  qujdem  turbare  globos , 
frangere:  worfì  ■ 

c'  • Tela  queat-y  j^dproUs  amor  cru^ 
deliavinctt 

Ve  8 or  a y in  me  dia  catulos  cir^ 

* cwifpicit  ira,. 

' ■'  ■ 

<'  Cosili  Ibatinadelta  Lioneffa  > e Toc* 
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meglio  il  Tolìcano  dell’  Oru» 
‘^u  Can,  Tp.  ' , ■ 

. Come  Offa,  che  l'alpeffre  Caccia*, 
tore 

Nella  pìetrofa  tana  affalit’  hab-  ' 
bia, 

Stà  Copra  i figli  con  incerto  co* 
rej 

Efreme  in  fuono  di  piet^i  e di 
rabbia. 

Ira  r inulta  » e naturai  furore  r 

Amor  l'in^poerifce  , e la  ritira 

A riguardar  a ì figli  in  mezo> 
r ira  ► 


Piu  ammirabile  parrà  forfè  raffètto ^ 
che  alla  lor  prole  portano  le  Tigri  p 
maflìmamente  quelle  piu  terribili  dell* 
india , le  quali  con  incredibile  cura  ac 
cufiodifcoDoi  ccwili . Nèv'hà  altr’ar. 
cedi  poter  accofiaruifi}  fenon  quando 
fa  Madre  efce  a procacciare  il  vitto  • 
Allora  i Cacciatori,  che  ne  Hanno  ia 
ifp  a,  appreffatifi  al  cono  , rapifceno 
à man  falua  i piccoli  aninaalccti,  e ri- 
pollili  io  vna  cella  y fe  ne  fuggono  vi» 
io  fretta  , prouedotifr  prima  d’vn  ye- 
locilfimo  cor  fiere  Ritornata  poi  1» 
Madre,  e trousndo  vuoto  il  copile,,  li 
mette  ^ tutto  a 
%a.  fiUmÌDe  f ^ 


irfo,  impettuolaconie 
fceuitare  jf  rapitore  r 
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il  quale  veggendcfi  fegurto  dalla  fiera^ 
^ittaà  terra  vno  dc’predati  Tigretti  . 

Tigre  fi  arreda  ad  accoglierle , e 
prefolo  colle  fauci  lo  riporta  ai  nido, 
iodi  con  più  furìofa  velocità  tien  die* 
tro  al  Cacciatore ) il  quale  per  ratte- 
norie  il  cerfo , l)Stta  di  nuouo  vn  altr* 
parto  di  lei  nella  drada . A cui  eda  fà 
lo  de(To  accoglimento  ) e trafporto  al 
medefano  luogo  : Mà  non  unta 
egli  è fi  curo . Peroche  viè  piu  iofarie. 
ta  la  fiera  lo  fisguita  con  minacceuoll 
ruggiti  f fino  che  dopo  altrettali  trat- 
tenimenti quegli  arriua  al  lito , ed  en* 
tra  in  naue^  recando  feco  alcuni  de’ 
tapiti  aninsalu^zi . Allora  la  Tigre 
rabbicfamente  infierita  corre  quà  e là 
minacciando  dragi  E guai  à chiunque 
in  lei  s’imbatte,  fia  huomo,  fia  ani- 
male : perche  oefà  crudelfffimo  fcem* 
jpio.  Mà  la  Diuina  Prouidenza  hàcoiH 
ceduto  il  riparo  à tanto  male . Peroche 
la  fà  accompagnare  , ò precedere  da 
VD  altra  bediuola,  che  con  alta  voce 
gridando  dà  auuìfio  deli'accodarfi  la  fie- 
ra. Onde  ognuno  hà  tempo  di  ripararli 
deTuoi  rabbiofi  afifalti. 

Più  degna  dì  fiuporeè  la  pruoua  dell* 
affetto  del  la  Tigre  vcrfò  la  fua  proge- 
nie che  riferifcs  Sant*  Ambrogio  ? 
.e  come  fia  delufa  da  vno  dratagent* 
ma.  de’ Caccia  tori..  Piacemi  di  rappor* 

Ufi- 
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tarla  colle  parole  del  Santo-  Dotto- 
re fedelmente  tradotte  . La  natura 
( fcriu’egl»^  raccomanda  alle  fiere  l’- 
amore verlo  I fuoi  parti  » e ammaofa  la 
loro  fierezza  con  affetto  materno . Ini- 
- peroche  la  Tigre, quando  ritruoua  vuo- 
to della  Tua  prole  ^1  Tuo  comle)  im- 
mantenente  fiegue  le  pedate  del  rapi- 
tore. Quelli , fe  bene  portato  da  fug% 
gitiUoCaualloà  tutta  carriera , tutta- 
«ia  fcorgendo,  che  far^  ra|^gmato  dai 
rapido  corfo  della  fiera  , lenza  porer 
trouare  feampo,  vfa  tale  lira  t a gemma. 
Lafci»  deliramente  cadere  à terra  vna 


palla òfpeccbio  di  buon  vetro,  di  cui 
fi  era  già  prouedut*.  La  belHa  rimi- 
rando in  quello  Timagine  fimiie  ^ sè, 
crede  che  fiavn  fuo  figliolino:  Peiciò 
6*  a r refi  a , interrompendo  il  corfo  | 
peraccorlo:  e fermandofi  à riuolge- 
re  il  vetro,  dà  tempo  al  Cacciatore  di 


profeguire  velocemente  la  fuga. Mà  po. 
icia  auuedutafi  d’effere  fiata  ingannatzy 
raddoppia  i palli  con  precipitole  fpinte 
àperfeguitare  e raggiognere  1 ingan- 
natore : Il  quale  riuedendoC  già  già 
appreffo Rinfuriata  Tigre,  di  bel  n«o- 
uogittapian  piano  vn  altro  fpeccbfo 
aù  la  via,  per  ritardarla.  £ Rincaii- 
ta , non  ancor  beo  ifiraita  dal  prime 


gabbo  , iteratamente  fi  trattiene  i 
riguardarli  nel  vetro,  e facendo  fegoi 

di 
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di  carézze  verfola  fua  creduta  prole*, 
difpone  le  poppe  per  allattarla.  la 
tanto  il  fattore  ha  tempo  di  metter- 
fi  in  (aluo  à luogo  ficuro  . E quella. 
Sic  pietatis  fua Jìudid  decepta  {y>  vìn» 
dì^am  amittìty  {51  prolem  . Sin  qui  il 
Santo  Dottore . 

Mà  la  delufa  Tigre  inuiperifce  pià 
che  mai,  e prorompe  in  atroci  minacce* 
liempiendolefelue  di  (pauencoG  rug- 
giti Né  depone  nrrai  il  mo  furore , Ono 
chenon  è ;^iuntaà  pafcerfi  ingordamen* 
teàfarietà  ,eà  difendere  il  ventre  con 
gran  copia  di  cibo.  Oh  allora  diuieo  si 
vile,  timida,  e codarda,  che  fisnza  pur 
volgere  quell  orribil  ceffo, fi  lafcia  mec. 
tete  in  fuga  da  cagnoeli,  che  abbaiando, 
rincalcino.  Onde  quindi  fi  può  trarre 
vn  lauio  auuertimento,chei’intempe« 
ianza,fi  come  deprime  e auuilifce  la  na- 
ti ua  genercfità  dèlie  fiere,  cosi  cffufca  e 
perturba  il  ragioueuol  difcorfo,e  la  tet.. 
fa  volontà  deirhuomo:  come  dille  il 
Pontefice  San  Leone:  Serm.  de  Je- 
iun  I o.  menf  Quotidiano  experìmenttt 
probatur^  potus  fatìetate  actem  mentis 
obtundi^  ^ ciborum  mmietatc  vi^orem 
cordis  hehetari.  " 

S . ^mbro/ìtts  in  Hex  l 6.  c 4. 

, P.  Gifpar  ScÌHtttts  Vhyf  cur.  f. 

r.  74  cum  'E.  "^{lerember^, 

. Spew 
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Specie  di  riiènti- 

mentone’bruti. 

✓ 

XXIII. 

A Ntigono  citato  dal  ? NIerem» 
bergoraccolfe  varie  ammira- 
bili azioni  de  brut;  p.  r d’ina- 
ilrare  ^ che  fono  in  (juaìche  modo  capa- 
ci ai  paflìoai  j e d'affetti . Io  ne  addur- 
rò lolam^ote  alcune  degli  Elefanti  ; 
ancorché  già  altroue  f»  {»a  fatta  di  loro 
commemorazione.  Nella  Città  di  Co* 
cin  Vii  Soldato  d'  gueruigiose  veg^en-. 
do  pafTare  vn  E efante  , prefo  rn  pezzo 
di  legna,gUeÌogitcò  in  fronte,  e gra- 
intntelopercode  Noapote  alierà  il 
pouero animale  far  fua  vendetta:  mà 
bensì  notò  i oltraggio,  e colfe  calla 
probofcide  quel  frufto  di  legno , da  cui 
era  flato  colpito,  per  valer  feoe  à luo,'^ 
go,  e tempo  Pochi  giorni  dopa  egli 
tcorfs  il  mrdefimo  Soldato , che  paC* 
feggiaua nella pubiica  piazza,  e acco-. 
ftatofegli  pian  piano  gli  auuentò  dalla 
probofcide  con  tra  il  toltolo  fieffo  ftrc»  ' 
mento  ; e poi  fi  mife  b correre , e. 

(al- 
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falcare , cotneefultaniod’bauer  fatto 
pagare  la  pena  del  taglione  ai  fao  cffea» 
fore . 

Itti  pure  in  Cocin  auucnne  rn*  altro 
cafo  piucuriofo.  Andana  per  la  Cit- 
tà vn  Elefante  accompagnato  dal*  (uo 
Proueditors } quando  venne  ad  imbat- 
terfi  in  vn  Soldato,  il  quale  ini  pedi  e 
leuò  loro  la  via  più  corseda , che  doùe- 
uano  effi  di  ragione  tenere , egli  obli» 
gè  à paffare  per  vn 'altra  fccmoda  e ma- 
lageuole  troppo  preHò  al  fiume . Spiac» 
que  molto  alla  beflia  quello  incomodo  y 
che  fremendo  ben  conobbe  effer  dato  à 
sè,  e principalmente  al  Tuo  Padroner 
ài  quale  fe  non  la  ratteneua  c non  ne* 
frenaua  l’impeto , nè  haurebbe  ella to- 
ilo fatto  rifentimento.  Mà  vn  giorno 
feguentecamina  ndo  per  la  Città  , ren- 
ne ad  incontrare  il  medefimo  fantacci- 
no, eitogliappreffolo  prcCe  e afferrò- 
colla  probofcide  intorno  al  bullo . Indi 
fel Iettandolo  in  aria,  fenza  temere  le 
grida  de'circoftanti , lo  traportò  alla 
ritta  del  fiume  ; eoe  più  volte  l’immer- 
" £é,  ora  calandolo  neìracqua,  ora  rial- 
zandolo . Sino  che  fatto  queflo  giueco^ 
parendogli  d’baùerne  prefa  bafleuole 
foddlsfazione,  loripsfe  ben  inzuppa?- 
to  fenz  altra  iefìone  fui  lido . Sicamt 
vindt^a^etiam  bruta  tangit^  lofden^ 
tts  ladani». 

Chi 
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chi  non  ha  vedute  ( auuerte  il  rae- 
dcfimoP  Nierembergo)  le  (Iran i fiime 
azioni  degli  Elefanti , riputerà  cotali^ 
c li  feguenti  racconti  ingcgnofeinue!i- 
ziooi  degl’Ifiorici , auuegoache  rife- 
riti da  loro  per  veraci  iucceflì.  Vo 
Elefante  in  Scria  Teppe  fcoprire  il  dan- 
no} fatto  gli  era  da  vn  fante  la- 
droncello, il  quale  haueua  ordine  dal 
Tuo  Padrone  di  dargli  giornalmente 
T7na  buona  porzione  di  grano.  Mà  co* 
lui , dcpodatigli  alcuni  giorni  l’intie- 
Ta  prebenda,  fflafciò  tirare  dairsuari- 
zia  à diminuirne  la  mifora , defraudan- 
dolo delia  met« , cuiferbaaaà  iè  ifef- 
fo»  La  pouerabeftia  mal  pafciuca  noa 
fapea  come  notificare  la  ruberia:  Sino 
che  piacque  al  Cielo,  chevo  di  il  Pa* 
drone  volle  troaarf)  prefente  , e al- 
lora il  ferwidore  gli  recò'  ctmpiiifa 
lafaa  razione,  nsettendoglieU  auanti 
nella  mangiatoia.  Mà  PElef-mte veg- 
gendola  intiera,  ladiuifein  due  colU 
prcbofcide,  e oe  pofe  la  metà  da  par- 
te, la  qitaiedi  ruouogli  fò  ilFerta  in- 
Hetnevnìta.  Ed  egli  iteratara ente  ri- 
tornò à fepararla  , Tenta  nè  purv**  fia- 
tarla Diche marauigllato il  Padrone 
interrogò  il  fante,  fefapefie  la  cagio- 
ne di  quello  firaoo  rifiuto.  Onde  que- 
gli, riputando  fcopeni  i Tuoi  furti, 
coQfefsò  chiaramente  il  verot,  chieden- 
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done  perdono;  e n‘hebbe  cowaodamen- 
to  di  trattarlo  meglio  in  auueaire 
Aggiugnequì  vna  pruona,  non  gi^ 
di  rifentimentO)  mà  d amoreuolezza 
de’medeC mi  bruti , per  moftrare,  cbe 
fono  altrettanto  beneuoli  a’benefat* 
tori . Aflediaua  il  Rè  Antigono  la  Cit- 
ta di  Megara^  quando  la  moglie  d'vn 
Soldato  ) prouido  e benefìco  cuftode  de- 
gli Elefanti,  alleuauarn  fanciullo  di 
poca  età.  Il  Marito,  donendo portarli 
alle  fazioni  della  milizia,  chiamò  afe 
vn  Elefante,  e in  Tuo  linguaggio,  e 
con  certi  cenni  gli  raccomandò  la  cura 
del  pargoletto.  Ed  efid*lo  riceuè  con 
dimofirazioni  di  grand  affezione , è n*- 
hebbeccntirHamente  buona  cuRodia. 
di  ftaua  Tempre  à canto,  e non  lo  per- 
dea  mai  di  villa . Se  taluolta  glielo  to- 
glieuanojdauanci , daua  fegni  di  turba- 
zione  , e di  rammarico;  e non  volea 
prendere  i 1 cibo , che  gl  i clferiuano.  Per 
acchetarlo  e pafcer)o,  era  dimeRiere 
ripcrtargl  i apprr  ffo  l’i  nfante,  intorno  ì 
CUI  facea  teneri  vezzi.  Lo  ricopriua 
con  panni  lini  per  ripararlo  da!i''aria. 
Gii  ninnaua  la  culla  per  concitiargli  ti 
Tonno.  ConvR  ventaglio  fcacciaua  le 
mofcbe,  eieceneuada  lutici , accio- 
cbeool  molellaneio.  Infomma,  facea 
tutti  gli  vfficj  chefuol  fare  vna  folle- 
cica  balia  , e vn’amorofa.  madre  : S 

che 
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clìeiuì  fi  poteua  fare,  fenza  -molta  va- 
rietà , <jueir  interrogazione  di  Mar- 
ziale.* L.deSpeB* 

Vìtrone  hoc fecìt , nulloque  docente 
tnagifiro  ? 

_ T{um  jfutt  boa artìsì  mmVkta^ 
iatis  opus  ^ 

Per  ìnfegnarci  il  zelo , e la  carità , che 
hauerfi  dee  di  quelli , che  fono  racco, 
mandati  alla  noitra  cura;  Suppofitos 
jtdei  ncfìra  hsnè  cuflodirc , mater» 
tifi  diligere  charkate* 


Tìutarchus  de  Indilli,  ^Animai, 
^coRa’i  Ì2r^Schottusl?hyf,eur,  hkB, 
c 33  4- 

P,  Eufebius  ì^ieremberg,  Hill.  mU, 

/.  3.C. 


C.  T^réducant  aqua;  reptile  anim 
ma  lamenti Sy  volatile  fupcr  terratn  : 
c più  chiaramentQ  l'Inno  Ecclefiafti- 
co  del  tnedelìmo  Sant'  Asnbrogio  : 
Hjmn.  fer  5. 

Magna  Deus  potentìa^ 

' 03^  ferùlt  natos  aqua 
Tartem  rei  nquis  gurgitiy 
Vartem  Icuas  in  aera . 

Or  ebe  malti  vcceilì  G fommergano 
oell’acqwe , e che  vi  nuotine  c«i>  guir- 
8i,  non  hà  meGieredi  prusiua  : mesitre 
ciò  fiegue  frequentetaeute  aaantì  i 
Boftri  GCrhì  »"’gl?  Smrrgjj  pelljc  Ani» 
tre)  negli  Alrictii , nelle  FelichC)  c 
i'  t^nd  altri.  P ù difficile  parrà  i!  prò- 
«are , che  i p *fci  volino  per  l’ aria . E 
pure  feoero>40  crouati  non  pochi  della 
natura  d'g  ì vccelli.  Rapportano  T- 
Iflori#*  dei  G. appone  edere-  in  quelle 
fpia^ge  vn  pi'’coio  a>5iroale  » che  due 
volte  i’axino  pare  che  irmti  natura , 
t©  or  votatore  deìl'oncìe,  or  abitatore 
de'borchi.  Imp<^'r»che  rinu^rnafi  mo- 
flra  pefee , attuifandoG  à viuere  e nota* 
re  Dell'acqua , e pafeerfidi  pefciolini  . 
E'ciò,  com’è credibile,  per ifchifare  1 
rigori  del  freddo  nell’vm»re  piu  |!epi-. 
'do  di  quell  elemento.  Ma  nelUGate  fi 
• trasforma  io  vccel lo,  dee  fuori  d«U*-^  . 

P ’ acqua 
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acqui  j fpiega  leali  al  volo ) per  gode* 
re  la  libertà  deU'aria  temperata  ) e nu« 
trirfi  di  miglior  efca  • Perciò  di  quello 
pelceuccclTo  fi  valfe  vo  faggi©  Scritto- 
re per  fimbolizzare  ed  efprimcre  Pio- 
collante  natura  di  certe  anime  inftab  li 
nei  tenore  del  a vita,  che  or  quali  vc- 
celli  fi  ergono  e fulleuanoà  volo  verfo  il 
Cielo,  luo^.i  dalU  corrente  de'vizj,or 
ritorcano  quali  pefei  ad  i mmergerfi  nel 
pre  fondo  de’rei  collumi , lungi  dal  ri- 
guardo del  Cielo.  A colloro,  che  fono 
tanto  va’^iabili , porge  vo  fauio  docu- 
mento Sa'.  t’Ambiogio:  Lìb 
%.ifjuefce  vnus  ejje  ^ vtvtfatua  quarta, 
éam  ptBuram  exprimat , eandem  fetn^ 
per  retmens  tmagmem  : Auuezzaci  à 
fare  vo  fol  perlooaggio  , accioche  il 
tuoviuere  fia  limile  ad  vna  pittura,  che 
(empre  foda  in  rapprefeotar  lo'  Hello 
volto. 

Nel  mare  Etiopico  fi  truoua  vn  pe- 
fee  chiamato  Volatore  , e parimente 
Roadìne  mariaa  p^r  la  fimigliaoza,  che 
tiene  con  tale  vcceilo  \ elTendo  gucrnì- 
to  di  membrane  à gu  fa  d'aie  , colie 
quali  efee  dell’acqua  , e fi  mette  à 
volo  per  l’aria,  veloce  qual  alcione. 
Mb  hi  di  mefliere,  che  le  fue  alate 
fquacqe  fiano  vmide  e picgheuoli;  al- 
trimenti fe  fono  aride  e indurite,  non 
gii feruoBoà  volare.  Onde  qualora  fe 
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le  fenteinar<J  re,  fi  tuffa  rei  marcai 
riofrelcarle  e riouìgorirle . Coo  che 
preode  maggior  lena,  e raddoppia  più 
fpiritofe  le  fue  carriere  per  V atre. 
Quando  dunque  quefto  pefce  (ì  fcor« 
ge  perfeguitato  dagli  altri  aquatici , 
come  da  Lucci  lupi  dei  mare,  to» 
Ilo  fpicga  le  ale,  e fi  mette  fuori  à 
volo.  C^ando  poi  vede  che  il  Nib- 
bio, ò i’ Auoltoio  gli  daono  la  caccia 
nell’aria  , prontamente  s’  immerge 
nell'  acqua  , e delude  i perfecutori. 
Taot'  accortezza  gii  hà  dsta  la  nja- 
tura,  per  faprrh  valere  d lie  fue  ar- 
mi contea  egri  forte  d' nemici  ^ Con 
che  infegna  à noi  la  maniera  di  {Gher- 
mirci da'  Demoni  ii  fidiator'.  : quan^ 
do  damo  combattuti  di  puhl'uniiui- 

, dì  folleuafct  colia  fperarza  al 
Cielo,  e quando  {ìamo  tentati  di  pre- 
fuozione,  d abbadarij  col  timore  oe« 
gii  ab’ffi . 

Con  più  (ìupore  fù  ammirato  nella 
Corredi  Francia  va  moOro  di  due  na- 
ture IO  vna  . Fii  prd^^nt?;©  d RèFraa- 
cefeo  [ in  v;?a cosca  m*rioa  vtio, non 
sò fé  mi  dica  pefce,  ò vrcello:.  perche 
era  ì’voo  e l’altro  in  natura  diuidua  , e 
indiu  dua  : Nella  raeth  era  difpoflo 
con  i aie  ìl  volare,  e nell*  altra  colle 
fqu.*inek  notare . Onde  non  fi  fapea  di 
che  alimentarlo,  ò come  animale  ae- 

P » reo; 
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rfo;  ò come  aquatico:  fé  set)  che  fé 
gli  porg?ua  efca  or  d’vsa,  or  d*vn*  al- 
tra qualità,  e d’amendue  godeuay  e fi 
Butriua.  Bella efprefiìooe  di  certuai^ 
che  } Qon  emendo  nè  carne  » né  pe- 
fce,  vogliono  edere  e l*vnae  l'altro 
iofiemeoieote  attendere  alla  virtù  , e 
arreaderfi  ai  vizio:  e fare  ciò  » che 
il  Vangelo  dichiara  impoifibìle . Mat, 
6.  Hfin  potcfiis  Deo  feruircy  (s% 
Mn^»moni£* 

*P.  Herc.Mattiolus l^iet.lUuH-^cact, 
15  ^14  0^17.  alijs  cit 

V.  Eufcbius  J^icrcmbcrg,  Hilì.  tipt, 

l^.c  u 


( 


A«€or- 
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Beneficenza  d'alcu- 

ni  vccelli . 

XX\T. 

SE  bene  tutti  gli  vccelli  fiaoo  da 
Dio  creati  à beneficio  dell’huomoi 
fecondo  quellordine  fatto  dal 
Creatore a’primi  progenitori;  Borni» 
naminivolatilibus  Co^li\  ad  ogni  mo- 
do pare  che  certe  fpecìe  di  volatili  fie- 
no più  particolarmente  ordinati  ad 
alimentarlo  , c veftirlo.  Tralafciati 
quelli , che  fono  bea  conoftiuti  oe’pae^ 
fi  Doftrali  , nè  addurrò  due  meno  noti 
dell*^[ndic.  Nella  Cocincina  ^ regione 
confinante  alla  Cina  y luogo  le  fpiagge 
delMarCi  abbonda  vna  numerofa  ge- 
oerazìonedVccciletti  non  poco  (orni- 
gliaoti  alle  Rondini  sì  nelle  fattezze 
del  corpo,  esì  aeirartificio  di  forma- 
re ilor  nidi  Fabbricarti  i e appendonli 
agli  fcogli,- de'quali  e tutta  gremita 
quella  corta  di  mire,  Non  fisk  bene  di 
che  materia  ft»  li  compongano;  fapeo- 
dnfolo,  che  fi  cauano  dal  petto,  o 
gittano  dalia  bocca  vn  certo  vmoroi 

P j che 
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chcferue  al  r ido  come  di  bitume  ò 
gemma.  Adoperano  anche  la  fchiuma 
del  mare  ^ foruolando  a fior  d’acqua , e 
prendendone  delle  boccate  ,per  valenfe- 
ne  nel  lauoro , il  quale  riefce  fodo c tra» 
fparentedi  color  verdegial  o ; lui  mec- 
tcn  le  vouijC  le  couano,  fino  che  fchiufi* 
ne,  e nutriti,  e menati  via  gli  vccel  lini  » 
lalciaoO)  per  paga  della  locazione,  i 
nidi  a’paefani,  i quali  in  poco  fpazio 
n empiono  e ne  r portano  le  bar  che  pie- 
ne . Perocheegoi  fcoglioè  frcqucom- 
to  da  que’piccoli  volatili  ^ nuuole»  Lit 
cagione  poi,  psrcui fi  fà  tanta  incet. 
ta  di  tali  nidi , fié,  perche  fi  vendono 
àcaro  prezzo,  cerne  i più  dii -cati  cibi, 
per  le  rare  virtù , e li  buoni  effetti, che 
producono  ne'corpi  fani  à pref^ruarli , 
enegl'inferm>  efuogliati  ad  aguzzare 
Tappetito.  Sono  di  fofianza  folubile 
dentro  l’acqua  calda  , e contengouo 
vn  fipore  sì  grato , che  fembra  voa  non 
ancor  trouata  compofizione  d aromati  • 
Onde  à qualunque  viuanda  fi  me(coli« 

" no,  àpefee,  a carni,  ed  erbe,  tutte 
efquifitamente  le  condifeono  . Pochi 
conuiti  folenni  s’  imbandifeono  in 
Oriente  fenza  quello  Cibo  e intingolo. 

I Giappone.fi  , e i Cinefi  ne  fono  i, 
tnarauiglia  auidi  , e vanno  à farne 
lor  carichi , come  altri  delle  rpezìe» 
rie. 

" r - '»  Que* 
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^ ^erti  vccelli  prcuedono  di  delicati 
cibi  : altri  fomminifìrano  morbide  ve» 
Hi  . lu  Tecoloilan  y Prouincia  della 
fuioua Spagna  nell  America»  fi  è ab- 
bondanza di  cerei  vccelli  chiamati  iui 
Querzaltotj  che  in  lingua  noftrale  S- 
gnifìca  bei'apiuma  . Imperoche  baono 
vna  tal  vaghezza  e morbidezza  di  pen- 
fte , che  fono  pregiate  più  delloro. 
:Kella  parte  fuperiore  del  dorfo  fono 
adorni  di  piume  di  var;  bei  colori  à gui- 
fa  del  la  coda  del  Paone:  nella  inferiore 
.fono  dVn  lucido  verdeggiante.  Sotto 
il  petto  ba  :no  vn  vermiglio  miOo  di 
fpleadido  azzurro  di  delicata  morbi- 
dezza:  Lepenne  del  Tali  affai  lunghe 
.d’vn  verdorearperfo  di  bianchetto.  In 
fomtna  i fono  tutti  cosi  or*uci  di  tanta 
-varietà  di  vaghi  colori, che  fembranova* 
-Iride  inueflita  dal  Sole  Perciò  tali  p’u» 
fine  fono  in  alta  (lima  y non  folo  neil"À. 
jnerica,  mà  anche  in  Europa,  oue  fono 
traporcate , Delle  più  rninutee  cenere 
ii'Iauorano  induflriofameotc  drappi 
rottili  e morbidi  perveftimenti  prezio- 
,/!•  Le  pj  ù lunghe  e Code  fono  idonee  k 
comporre  arazzi  teffuti  ^ fiorami,  e 
velluti  di  più  forte  per  abiti  più  dure- 
uoli  Quindi,  per efferequeffi  vccelli 
dì  granduci  lei  quella  Prouincia , come 
vna  ricca  miniera  d’argento,  fi  vieta 
fottogtauepena.,  cheniunoardifea  d» 

■ * . P 4.  veci-  ' 
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vcciderll . Solamente  è per mefiToa’CaC* 
datori  priuileguti  if  potergli  fpoglia- 
^ed‘a^q^4nté  piume,  e 'poi  rimetcerii 
ia  libertà . • ' 

Memorabde  è anche  il  modo,  con  cui 
fene  fà  carria  e preda  Gl»  Vccellato- 
ri  falgoDo  fopra  i , oue  f-glioao 
dimorare  in  gran  copia.  lui  ergono  tti« 
gurj , è frafcati  oue  aafconderli.  Mà 
prima  fpargono  Topi  a qualche  fpasio  (fi 
terreno  frumento  ind  Jaoo , di  cui  quel* 
li  fon  ghiotti  . Intorno  à que*feminati 
granelli  piantano arbufcelli  con  verghe 
e rami  intrifì  e coperti  di  pania.  Votano 
knamerofe  truppe  gli  vccelli  per  pi, 
fcerfene,e  pofandofi  fopra  que*rami  re- 
cano impaniati , e tenacemente  appratì 
ai  Tìrchioifenza  poter  fuggire . Allora 
auuieoevoa  cofa  degna  di  oiarauiglìa^ 
chequetìi  augelli,  quafi  fofifero  coniapé* 
uoii  deila  vaghezza  e preziofità  delie 
)or  piume,  per  tema  di  macchiarle  e 
corromperle  col  con  torcerfi,  sbattertì  ^ 
fare  forza  per  ifiaccar/ì  dalla  pania, (ìan* 
DO  iui  fermi  e immobili  quali  tìatuioe  z 
Come  fe, giudo  il  dire  del  Poeta  Cafonr» 

Più  torto  che  bruttar  i fuoi  bei  pregi, 
Perder  voleffer  libertate,  e vita. 

Sono  in  ciòfìtniIiairArHeIlino,aax« 
maiuzzo  di bianchilTifOo  pelo»  e tanto 
^ ^ iinaa» 
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amante  della  mondezza,  che  più  Collo 
vuol  morire  che  infettarfi  di  fangofa 
lordura  . Ondali  fù  pollo  il  motto  » 
Totius mori  y qiiàm  fcsAari . Con  che 
danno  à noi  vn  faggio  ammaellrameti** 
to,  che  dobbiamo  anzi  patire  detri»' 
mento,  e fare  iattura  deila  vita,  che  ■ 
macchiarci  di  colpa,  e priuarci  delle 
preziofilfime  doti  della  diuina  grazia  9 
e delle  bel  le  virtù  . Come  infegnaua  il 
Filofofo Pittagora : Satius  ejf^  morii 
quàm  per  incontinentram  antmum  oB» 
vubilare,  E meglio  di  lui  la  Santa  Rei. 
ca  di  Francia  Bianca  folca  ripetere  ai* 
gicuane  Rè  Lodouico  fuo  figliuolo ^ 
che  fù  poi  Santo  : Fili , potius  movtem 
eppstasy  qiilLm  in  peccatumincidas, 

1?.  Daniel Bartolus  in  Hifl»  S InarJ  p 
V VbiUppus  de  Marinis  de  MiJJione 
TuncbinenJtJ.  i. 

EtT^eremberg  Hifi,  Uh*  io* 


( 
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Coftanza  fedele. 


. XXVI. 

SElanaturainniana  delle  crearli- 
re  hà  giucato  d ingegoo  > e sfog- 
giato ìd  b zzarrie  d'arte,  certa- 
ip  nte'pare  che'fia  oe’fiori  ò fé  ne 
coulideri  la  vaghezza , ò rartificio  , 6 
la  varietà  . Gl’lilorici  della  natura 
confeflano  di  ron  hauer  concetti,  nè 
parole,p.?r  ofprim  tn^  le  prer.igatiue  : e 
protellanocon  Sao  Girolamo  parlando 
de’fiori  , che  Oculofutn  rnag^Si  quàm 
[ir monti  iud  cium  e/i  : che  più  ne  fcuo» 
_pre  del  Jor  bello  vaa  (ola  occhiaia , che 
molte  dicerie.  Chi  neamtnira  la  varia 
difpafjzione  de’corpi , altri  ritti, e alci 
di  gambo,  come  giganti  de  bori;  altri 
vmili  e piccini  come  pigmei  : altri  di- 
peli in  piano  lifcio  ; altri  attorcigliati 
in  graz'ob  gruppi  : altri  (chiatti  di 
pochifiìme  foglie  in  sèftefTe  rìuolte;  al- 
tri di  cento  riftrettein  vn  fiocco  òfpar» 
fe  in  poropofa  moflra.  Chi  ftupifce  del- 
la diuerfità  de'lopra&ni  lor  colori;  ia 
alcuni  vn  rodo accefo,  io  a* tri  vn  biaa* 
coktuco;  in  quelli  va  verde  di  fme. 
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raMo)  ìojqueHi  vn  porporino  d aura 
ra:  molti  pezzati  e dipinti  con  vaghe 
fpeciedivarl  colori.  Chi  fopra  tutto 
oe  pregia  la  fragranza  degli  odori  in 
ciarcunodiuetfa  ),  e in  tutti  foauinìmay, 
con  cui  profumano  e ìmbalfimaBo  l’a. 
ria  . Mài  me  qui  non  tocca  di  parlare 
della  natura  de^fiori:  Tanto  p'ù  che 
bauendoLi  noi  continuamente  auanti 
gli  occhi,  lafcianoper  lafrequen;^a  di 
parere  quelle  marauiglie, che  vcramea- 
tefòno. 

Dirò  Polo  d*vna  fpecie  à ntr  pelFc^ 
grina , cioè  del  Girafole  del  Mindaoao. 
Ifola  deirindie , fuperiore  d’ammi- 
rabili proprietà  à q^uefti  de’noftri  giar- 
dini . Imperoche , doue  gli  altri  EU. 
trop;,r'uo!gono (blamente  t^occh  o lo- 
ro verfo  il  Sole,  quello  tutto  quanto 
è,  fìmuoue,,  eallalzarfidelluminofo 
Pianeta  s' innalza  e al  declinare,  fi 
china,,  rapprefentaodo  perfettamente 
il  moto  di  luì . Che  fe  bene  ofcure  nu- 
uole  cuoprano  la  bella  faccia  del  Sole ,, 
'À  impetuofi  venti  tentino  difiorre  il' 
capo  del  fiore  dal  riguardo  d'efTo,  ad 
ogni  modo  egli  è Tempre  fedelmente 
cc’ftanteà  rimirarlo  ,'  er'uolgerfi  verfo 
il  fuo  amato  oggetto.  Con  che  c’infe* 
gnala coftanza  e la  fedeltà»  c’  bauer 
dnbb’amo  in  feguire  e^vagbcgg'are  il 
DiainSole,  fenza  lafctarceoe  diftor- 
>v,  P d o*- 
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Ilare  da  ninna  autterfìcà  e '{>ertnrbazi<H 
06)  cbeci  foprauenga  : coraedicea  1*. 
ApaftoU:  B^ìn  8,  5<5.  ì^cque  m6fs% 
ncqui  Vita potcnt  nos [sparare  à cba» 
vitate  Dei 

Finalmente,  quandoiiPadrede’lu» 
porta|3irOccafo,e  tramonta, anche 
il  Giraroleabb.)(raodoS  riftrigne  den- 
tro vn  bottone  la  pompa  deTuoi’.va- 
glii  colori,  e fotto  la  tenera  buccia» 
che  prima  fparfa  feruiua  di  fopramanto 
alle  Tue  leggiadre  foglie  ,*  fì  nafcobde  ; 
fino  che  l’Aurora  riapra  i’vfcita  al  ri- 
forgente  Pianeta  : e allora  altresì  l'Eli- 
trcpio  rifpiega  lasferadeTuoì  foglimi 
> fpiendori;  dinìollraodoconciò  in  va 
certo  modo  1 emulazione,  che  la  Terra 
tiene  col  Cielo.  1 1 che  pari  mente  viene 
à Cgoificaréi , che  fi  dee  Tempre  fegui- 
tareil  Saluatore,  òvada  à morire  fui 
Caluario  , ò k glorificarfi  fui  Taborre» 
e dirgli  francameete  col  diCcepolo 
Euangellco:  Lue.  57  Sequar  te  y 
quocunque  leris . Qui  di  il  Padre  F.r- 
.maHnoVgooe  introduce  la  vSfofa  de"* 
Sacri  Cantici  à dire  al  Tuo  Diutn  Sole 
fotto  figura  delrElitropio,  in  cuifia- 
feroi  Poeti,  che  foflfe  conuercica  la 
Ninfa  Clizia  : X.  Sufpir.  4. 


UUtis  ante  oeuìos 
ratimagtn 


mìbi  femper  aher» 
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%/fnt€  oculos  , qnamuh  hfig»ùs 
àbjit  ^ adefi 

Sponfe -i  e^o  fumCbtìe  y tuSoì:ega 
Cynthìa , Vh(sbiim 
Quahbct  cbuerfo  perfequor  ore 
mcum . 

Vn’ altra  Jouizia  di  belliffimi  fio» 
ri  truouaiì  nel  niedefimo  Mindanaoi 
epropr)  delpaefe  , e trasferiti  altro- 
ue  , e iui  trapiantati  » Anemoni  » 
Gelfemini,  Giacinti,  Gionchilie,  e 
cento  altri  Impercche  quel  terreno 
n*  è fecopdifiìmo  , e que’  psefani  ne 
fono  grandemente  vaghi  ; che  però 
U tengono  Tempre  fri  le  mani  pec 
diletto  • ciò  che  merita  fpedal 
commemorazione,  vfano  vn* ingegno- 
fa  e gentile  maniera  di  fcriuerfi  gra« 
siofe  lettere  co*  fióri  iatreceiati-ia- 
iìeme..  11  colore,  'a  varietà  , l’odo- 
re , la  difpofizicoe  , con  cui  fanno 
leggiadramente  legarli  in  fafeetti  » 
ferue  lóro  ^ fpiegarfifcarabieuolmaj. 
te  gli  arcani  fenfi  dell*  animo  ; Si 
che  col  dono  d*vo  mazzetto  di  fio- 
ri porgono  allontani  i loro  Tenti  men- 
ti e affetti  : e con  altrettale  regalo 
oc  riceoooo  lerifpofie.  Qual  più  leg- 
giadra fcrittura  di  quella  , che  con 
ipiacenol  grazia  e Infinga,  e ammae- 
ira.^  Qui  sì  che  fi  può  dite  con  ve. 

tita^ 
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:fità  , parlare  e fcriuere  eoo  fiorito 
fìile  ) che  infieme  diletta  due  fenfì  » 
l’occhio  colia  bellezza  de’  colori  , e 
l'odorato  colia  fragranza  degli  odo- 
ri. Piaceffe  al  Cielo  che  tale  fofìfeil 
Dofìro  orare , ed  efporre  i noftri  fen- 
meati  à D o ; T>{on  foto  fomtu  vo- 
cum  9 fed  operum  effe  Bit  9 non  folo 
eoa  le  parole  della  lingua  y rea  eoa 
gli  alletti  del  cuore  , e molto  più 
co*  fiati  di  virtuofe  operazioni.  Mcr» 
cè  che»  come  ci  ammooifce  San  Ber> 
nardo:  Sem  w Cant.  Meliof  eft 
vox  cperis  9 quàm  vox  oris .. 


FrancifcufVereTiin  defe^ip  Inrul. 
^h;Iip.  apud.  Matthiolum  Ftet,  Jlluif, 
y/icad.  12. 

V»Ioan,  Bn^omRexaèm.  Qrat^ 

A* 


I 
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IMutazione  am- 
mirabile. 

t 

XXVII. 

Le  fauolofe  tnetamorfoG  de'Rr» 
manzieri  con  fono  degne  di  tant’ 
ammirazione,  di  cjL-a ita  la  vera- 
ce mutazione d'vn  Ifula  Ueiìle  d*o?<iii 
bene  in  fertiliflìma  de’p'ù  prezìofi  frut- 
ti. La  Madera  Ifola  nel  Mare  Atlanti- 
co feoperta  trecento  anni  Cono  da  Gio- 
uanni  Confaluo>  e da  Triflano  VaSf 
gettati  à calo  k quella  fpiaggia  da  voa 
borafea,  era  affatto  vuota  d abitatori. 
Imperoche  era  piena  di  piante  feluag. 
ge,  e di  rabbiofe  fiere . Anzi  nella  fu» 
' ampiezza  di  cento  feflanta  miglia  altro 
Boa  era  che  vn'ifìcolta  felua  , fenz*  ba- 
ttere VQ  piè  di  terra , che  non  fbfTe  rico- 
perto di  fmifurati  alberi  in  alto,  e à 
baffo  di  bronchi  , di  macchie,  e plan- 
terelle  sì  intrecciate  trà  loro  co’ramr, 
che  non  fi  potendo  ergere,  epprefìe 
dalle  migliori,  faeeaGOtutto  il  Cuoio 
vna folta  bofcaglia. Giammai à veruno 
eia  dato  l’aoiuKr  di  penetrare  in  quel 

lei-  • ' 

• •» 


Digitized  by  Google 


34^  M^\jlVIGLlE 
feluaticofer raglio,  per  far  legna  , h 
coglierui  erbaggi  . Tanto  più  che  dai 
lido  il  vedeano  mouerfì  con  pena  trà  gli 
fpeiTi  tronchi  ogni  fpeciedi  fiere  , e di 
ferpenti , che  foueote  fHÌiu.orauaoo  gli 
Yni  gli  altri,  pernon  ritrouare  fìl  di 
buon*  erba  coro melHbi le  da  pafceriì. 
la  fomma , la  Madera  era  ?d  ridotto  si 
irobofchito  di  piante  infruttifere,  e 
Tocouilesiplenodi  fiere,  che  à niu- 
00  farebbe  caduto  in  peofiero  di  poter 
ricidere  que’bofchi  > e sbarbare  que 
brocchi, e roailimamencecullodirii  da 
denti  di  quelle  feroci  badie • 

Come  dunque  metter  mano  à si  dif- 
ficile imprcfa.**  Eoco  come.  1 faggi 
fcopricoti  di  queirifola  fi  configliarooo>. 
d’appJccarui  il  fuoco  da  quella  parte,, 
donde  foleua fpirare  il  vento  più  vèe- 
Siente,  acciocbe  vi  portale  dentro  le 
Eamme.  Coslaccefafi  \ poco  à poco 
.jprimaneVirgultiaridie  arfihili,  fi  ait« 
dò  poi  dilatando  ne'tronchi , e negli  af« 
berip^ù  roba  ie  induriti  ; fino  che  au- 
liampò  vn  grand'incend  o in  tutta  fa 
felua . Mà  à coafumare  e difiruggece 
quella  gran  bofcaglia,,  dantò'  il  fuoco 
per  fette  anni , aouegoache  continuar- 
le à diuorare  legna»  fino  che  giunlè 
dairvnaall  altra  rlua  iforfleuandofennL- 
pre  al  Cielo  vo  dlluuio  di  fiamme,  e di 
lumo^ 

Aifo 
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' Arfocbe  vi,fù  quanto  vi  era  di  vege- 
tabile } e arro^ite  tutte  le  fiere , che 
non  poterono  fuggire  nel  Mare, il  p^efe 
ri  mafe  difetto  e nudo.  Mk  be;i  preflo 
il  terreno  di  Tua  natui^a  fertile,  e Colo 
Aerile  per  le  male  piaote,  diuenne  fe- 
condato à marauigiia  dalle  fue  medefì- 
me  ceneri  ; auueraodolì  iui  rsuuifo 
dato  da  Virgilio  agli  Agricoltori; 

Scepeetìam  (ìerìJfS  incendere  prò» 
futi  aorcs , 

Cominciò  k rendere  il  feAanCa  per  vno 
d*ogoifeme,.che  riceuette.  Vi  ger- 
mogliò k gran  dou’zia  ogni  qualità  di 
fiori  edi  frutti . Òiuenne  tutta  Tlfula 
YDO  de'pù  belli  G;ardioì  del  Mare 
Atlantico.  Non  v’hà  delìzia  fiorila  e 
fiuttuofa,  che  indi  non  fi  colga.  Le 
piante,  mafiimamente  i Cedri,  gli 
Aranci , le  Melagrane  iui  crefconc  ad 
vna  ben  giufta  grandezza . ?^e  frutte  di 
bellezza,  e di  fapore.fuperario  qualuque 
fieno  d’Europa.  Le  vue  co  grappoli 
lunghi  tré  palmi  daono  (aporitifiìmo 
vino.  Ne  fia  di  maraoiglia  ; Perche 
otto  limpidi  fiiimicelli  Is  feorrono  ad' 
irrigarla  per  ogni  parte , e nutrirla  col 
benefico  latte  delie  loro  acque . Mk  Co- 
pra tutto  iui  nafeono  e crefeono  oltre 
modo  le  canne  del  bucchero»  il  pià 
. fqui- 
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rquidco)  e di  più  faporofa  dolcezza* 
che  venga  dairiodie.  QueftoèL  mag- 
gior ricchezza  di  quella  fertili ffima 
Ifola , si  perche  la  Tua  eccellente  quali- 
tà Io  fà  vendere  à più  caro  prezzo  d- 
ogni  altro,  e sì  perche  ne  prouiene  ia 
tant*  abbondanza  , che  fé  ne  carica, 
no  molti  vafcelli  per  prouederne  va- 
rie Regioni  . Bafìi  dire  chetai  anno 
Te  n’è  colto prelTo  ad  etto  milioni  di 
libbre . 

Or  della  ftrana  mutazione  d’vn’lfola 
lleriiiffirna  in  vna  fecondiffima , fatta 
.per  mezzo  del  fuoco,  io  sò,  che  £àcrt 
Oratori  fé  ne  fono  (eruito  à rappreien- 
ta  re  il  fuoco  infernale,  per  fare  meta- 
morfofi  di  gran  peccatori  in  gran  pe- 
nitenti; giufìa  l^ammonizione  di  Sm 
Bafilio  : Or.  m Cogita  ignem 

vrendi  vim  habentem  carentem. 
lamine:  hoc  timore  correptus  ani» 

mam  à peccatorum  concupifcetitia  tan» 
quam  frano  quodam  reprìmo.  Ma  à 
me  pare  che  altresì  Tammirabile  cam- 
b- amento  della  Madera  poffa  valerci 
d’ammaedramenro,  come  vna  natura 
malnata,  inclinata  aVizj,  ribellealla 
virtù,  fi p:>fira  emendare  con  la  difcH 
piina  morale,  e molto  più  col  foccorfo 
della  Diuina  grazia  ridurre  a vìrtuofi 
cofiumi  ,■  ed  k perfeziondi  vita  bea  re- 
golata I fecondo  quel  detto  memorabU 

le 
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Je  di  Sant  Ignazio  : Chi  hà  vn^  natura 
fmodrta  e feroce  , non  //  fmarrìfca 
d'  animo ^ mà  Jì  faccia  cuore  à cor- 
reggerla  e domarla:  Vet  che  qutl  na- 
tifale  foccfo  ben  moderato  riufctrà 
abile  à grand'ìmprefe . 

V.  Vet,  Maffeus  » Hi/?.  Indiar,  ap» 

P.  MatTwl.  ^ccad.  . 8, 

P.  Dantèl  Bartolus  Ciorg.  tnoraU 

c,  14. 

•n 

Proueditorc  fuffi- 
ciente  à se 
ftedo. 

XX  vm. 

S "Aggio  fu  il  configlio  che.  diè  Se- 
neca al  Tuo  Lucilio,  cheglifolfe 
fabbro  di  faa  fortuna,  edasèftef, 
fo  fi  prouedeflè  io  modo,  che  non  ha. 
uéfTe  mf  ftiere  deH’altrui  aiuto  : LuciU 
/?,  vtue  ex  tuOf  vale  . Imiufle 
quel  celebre  pefce,  ò fia  njarauig’iofa 
Conchiglia, "che  fi  appella  Nautili®  ;, 
perche  rapprefenta  l’effigie  di  naue,i?.; 
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di  nauigante  Qiiefto  pefce  bàf^a  Tua 
concadi  fpeciofa  vaghezza,  sì  per  lo 
lifcioe  fplendore,  che oelTinteroa Tua 
parte  tralisce,  e si  anche  per  lo  colore 
nero  e vermiglio  ^ che  oell’eflerna  à 
minuzzoli  leggiadramente  ordinati  rt« 
fpleode.  Enel  fondo  della  corteccia» 
che  pare  impalata  d'argento  e di  per« 
le , hà  alcuni  come  vaghi  canaletti,  da* 
^ali  fpirafoaue  odore . Laonde  il  Nau. 
tilio  fuole  riporli  nelle  Gallerie  in  mo« 
ftra  per  vn  bel  miracolo  delia  natura  ? 
' comedilTe  Plinio,  Inter precìpua  na* 
tura  mirafula  . 

‘Mà  ciò  non  è il  pifi  mirabile  ,rìfpet- 
to alla  (Iran a forma,  di  cui  la  natura 
. fornii  Io , dandogli  certe  branche  à gai- 
fa  di  Polpo,  colle  ^uali  remando  vic« 
ne  à gal  la.  Mli  perche  poi  non  fiftan- 
calTe  troppo  colla  fatica  nauigando» 
frapbfc  trii  quel  le  branche  alcune  pel» 
licinefottili  màfode,  eriiegollealca- 
po  , acciocbe  diUeodendole  curuade 
come  vn  feno,  in  cui , quafi  in  vela, 
riceuelfe  l’aure  fpiranti , e da  quelle 
ageuolmeDtefoflèmodb  e portato.  Il 
gufcio,  in  cui  (là  , gli  ferue  di  naui' 
cella  per  folcare  Tonde  marine  : ecf 
egli  peirb  colla  coda  quali  timone  Io 
eco! motolofpingecomepìlo» 
to  e rematore.  Cosi  egli  qual  vafcello 
ahin^aco,  non  abbifogna  di  (Iranieri  ar« 
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Itdì  • canapi  , vele  , tauoie  » ferra-  , 
menti,  timone  . Poiché  la  natura-  lo 
pronrde  dì  tutto,  fenza  che  debbi  H 
Nautilio  ad  altri  ricorrere.  Il  che  r:.ii 
defcride  iogegnofamente  nelle  lue  Inh* 
prefeil  Vclcouo  Arefe.* 

I 

ti;Cn  bà  ferro  ^ ò bitume  ^ ò tele^  è 
traue ; 

Uè  mai  del  muigare  apprefe  l' ar» 
te 

Vn  Vefce  in  mare  i o pur  nocchiero , 
e nane 

Edisèftijfo^,  e in  qiiaìjtuoglia  par*  *■ 
te , 

Che  il  vento  fofft  , egli  di  nulla 
paue  : 

^2SlJ  fuor  di  brama  timone  , o 
{arte. 

Inoltre,  tieneglivn  gran  vantag- 
giofopra  ogni  altro  Nocchiero,  e Naai- 
lio.  Imperochecifi , quando  forge  bo- 
rafca,e  le  onde  furiofe  mettono  fodopra 
il  mare, corrono  terribile  rVfchiodilom.  ' 
iner  gerfi,ebenefpeflo  fi  affo»  da  no  negli 
abiffi  dell’acqHecoa  ioeuicabile  oaufra-  ' 
già.  Ma  egli  ammainando  le  foe  vele, 
eridendondelletemp=’fte,  perifchifa* 
rei!  oaofragÌ9,(ì  getta  fpontaneamente 
nel  profondo,  e vìià  trouare  trauqnil. 
lo  porto , oue  gli  altri  iacorrooo  neU- 
edremarottioa»  Due 
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?jf4  M^^^riGLlE 
Due  begli  ammaeOratnenci  ci  porge 
ilNautìlio,  pelce  logegi  ofo,  e inno» 
cente,che  non  dannt^ggia  gli  altri.  Il 
pr  mo,  cheThucnio  (auioi  il  quale  da 
sètlefTosà  procacciarfì  il  bifogne-uole 
allafuavita,  nulUut egei  ^ non  hà  me- 
(liere  di  dipendere  daiTaltru.  ili  b le 
arbitrio  , e nf^dcl*  a-nto.  P«;rochei 
come  fagg'ameote  diceu*  Ar,ti(ien«,^ 
Sapiens  etft  omnia  de  fiat , fclus  luffiat 
fìb  , Il  fecondo,  che  rhuomo  ^iui  o e 
v^riucfo  ed  tempeflatis  expers  roo  :e. 
me  infortuni  : mercè  che  sà  prouederfi  < 
coltra  gii  «nuerf)  accidenM  non  G U- 
fcia  abbattere  da  qu»'u*que  riuduzio- 
ue  p 'ffa contraporgli  la  cootrana  for* 
tUda;l'econdo  ii  prou^'ibio  dalla  Sapien* 
ra  *-•  Vrou.  1221.  coKtujtabn  lu- 
ftum^  qufiiqufd  eiaccidertt 

- ‘Tlinius  ^at.  H’JI  /.  c.  24 
TJo.  I\hotn  Uex.  Orai.  37.  «.  4$. 
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DzitsA  yj^jeivs^.  }ss 

Natura  artificiofa . 


XXIX, 

ì 

SI  come  TArte  fiioìe  farfi  emula 
imitatrice  della  Natura  in  molti 
ammirabili  lauonjcosi  ia  Natura 
coduraa  fouentedi  produrre  certi  ftu- 
peodi  artific),  chefembrano  efiere  prò, 
pr j dell’Arte . Videfi  ciò  in  quella  pre- 
giatiiPma  A^ata  imprefla  nell  and'o  di 
Pirro  Rè  d’Albania . lo  ed»  fi  ammira- 
uanoi  col  difccrrimento  delle  veneoa» 
tiuc  di  bei  colori , effigiate  ooue  faccjs 
d’vgual  grandezza  ò picciolezza  eoa 
vna  decima  di  figura  aflai  ruperiore  alle 
altre  : S*  ched  è campo  agli  eruditi  to. 
gegni  di  crederle  e chiamarle  le'nooe 
Mafe  con  Apollo , lor  Maeflro  e Prefi» 
dente.  Videfi  parimente  in  quella  pre. 
ziofa  gioia  nomata  Pirrita  y ch’era  tue, 
ta  COH  mirabile  artificio  di  tré  beliifiì- 
mi  colori  veitamentediOinta  : £ però 
figuraua  le  tré  potenze  dclTanima  ra- 
gioneuole  ) Memoria  » Intelletto  > e 
Volumi difiiète  io  vniià.  O per  me- 
glio dire , il  Mifiero  dell*Auguftiffìm» 
Trioicà  : Praf  4c  Trin,  In  vnius  Tri^ 


MjtfioiVlGlÌE' 
fùtai* fuhjimtux . C€rtame«st«  il  Sia- 
lo V^^fc.cuo  Mcdoxldo  Vit,  it  MaiJ , 
Don  rimiraui  mai  quella  mariuiglitra' 
gemraa  ^ che  non  ri  rauuifaffe  vm  bel- 
liiTima  imagine  delle  tré  Dmifle  Perfo. 
ne  diltincamecce  voice  oeiia  indiuidua 
Natura  Videfi  altresì  in  qael  celebre 
Diamante,  che fùcompciatodal  Poa« 
tefice  Giulio  II  con  veotidue  mila  Icu- 
' di,  per  ornamento  del  Pontiiìao  petto 
«elle  folenni  facre  funzioni . Quello  iù 
predetto  dalla  natura  con  ordine  sì  ben 
difpofto  e idoneo  k rapprefeotare  i voi* 
tivmani,  checonpocoarcificiodain- 
gegnofo  Artefice  vi  fi  poterono  fcolpi. 
re  i quattro  Di  tcori  di  Saota  Chiefa. 
E veramente  ron  fi  poteano  fculpìre  in 
gemma  p ù del  fodiffimo  diamante  con- 
faceuole  alia  fodezza  dj  quella  dottri- 
na, che  vincerk  di  durata  lo  fieffo  Cie- 
lo: ccmed>(Ieil  Saluatore:  Lue.  it, 
g C oiìuìn  Terra  tranfìbunt  : Ver^ 

ha  AUtem  me  a non  tranfibunt . 

In  altre  pietre  preziole  hà  rindu- 
Priora  natura  efpreile  e figurate  amene 
curiofita  . Io  vna  fr<fp.irente  chiama, 
ta  Ntimorofa  hà  elTigiat’  alquanti  arbu. 
fcelli , i quaÌ!  formano  vna  vaga  feluec* 
ta  f che  colle  vtTtìepgiaPti  fue  foghe, 
fenaprev'uc,  e non  mai  foggette  all** 
intemperie  delle  diletta  e 

conforta  gli  occhi . lu  yn  altra  Can- 

gian. 


Digitized  by  Google 


DELL^  357 

gfanté  hà  delineata  ccl  naturai  Tuo  pen« 
nello  la  fembianza  d’?o  giardino  diuifo. 
in  alcune  come  aiuole  adorne  di  fionti 
colori  . In  altra  Lionata  hà  dipinta 
VDafpiaggia come femmata  di. piccole 
chiocciole  con  gufci  crà  lorodiuetfi  di 
forma,  ed’artihcio,  tutti  di  bellap* 
parepza  . E molti  altri  capri  :ciofi 
fcherzi,  e bizzarri  lauori  deiringen- 
nera  natura  , che (ì  ammirano  in  Mi» 
lane  nella  famofa  Galleria  de’Settali.  ’ 

^ £ qui  fì  può  ageiugoere  vn  altro 
non  meno  ammirabile  eletto  della 
natura  , di  coouertire  le  coCe  ani- 
mate, tenej;ey  e fragili  in  altre  itjani- 
mate,  fode,  e (labili.  Ke  addurrò  al- 
cune modre,  in  cui  fi  vede  annerato  il 
prodigio,  che  i Poeti  fauolepgiarono 
di  quel  fiume  di  Romania,  la  cui  ac- 
qua beuuta  trasformaua  gli  buomini 
in  faffj  : v 

potum  /tfArert  reddit 
Vifeera  : quod  taÙ^i  ìnducit  mar» 
mora  rebus. 

Il  verofi  èche  fi  fono  trouati  de*  fieri 
impietriti , mutata  la  loro  caduca  fra- 
gilità in  perenne  cofianza  : affinché 
non  haueffe  Tempre  luogo  U quereli 
delTlflorico  della  natura , parlando  de* 
fiori  ; P/;w.  /.  »i.  Flores  tn  dtem 

O tna» 
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magna  ( vt  paiam  eji  > admtraticnf  bo^ 
minum , qua; fpeliatijjimè  ^orent  > f f. 
ìerrimè  marce f cere  * Parimente  (ì  fo- 
no ricoocfciuti  pefci,  vccelli,  qua- 
drupedi diuenuti  pietre:  Riccio  ma- 

rino , vn  Alcione  j va  Ctniglio  fono  fia- 
ti fermati  da!  Tuo  nuoto  j dai  Tuo  voloy 
dal  fuofuggitiuo  corfo,  e trasfcmiati 
in  faffì. 

il  p’ù  prodigiofo  è ciò  » che  l*- 
Idorie deila  Cina  rapportano  àe'Gran* 
cbj)  che  (ì  pefcano  ,e  fi  eftraggooo  da 
certo  fi  a me, i quali  al  pronareliufluen- 
za  del  Paria  viua,  immantenente  à<  po- 
co^ poco  impietnfcono  in  vna  tpecÌQ 
di  pietra  falutare  ad  alcune  infermità  • 
Che  però  dalla  C'Pa  fi  tramandano  in 
Europa: perche fpoluer  zzati. vagliono  • 
d'ant'doto  à preferuare  da  non  pochi 
malori,  e di  nmedo  à guarire  dalle 
febbri  terzane  e quartane , giuda  la  do- 
fe  e ricetta  prefcritta  da’Fiilci  efperli 
del  ior  valore . Tanto  è data  prouida  la 
natura  , ò per  dsr  megbo  , 1’ Autore 
della  natura  in  dare  a*  noQri  mali 
varj  ri med) , i quali  fe  bene  non  fano 
tutti  à roilra  notizia , ad  ogni  modo 
dobbiamo  ringraziare  ve  benedire  il 
Creatore  e per  quelli,  checlfonoraa- 
nifefti,  e per  quelli,  che  ci  fon  occul- 
ti : Cune  faceoa  il  Grifofiorao  : Hom* 
iz.adVop.  Obfiupefco rerum  Creata» 

rem. 
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DELl^ 

rcm^  optimutnque  ^*tificem  Dvum  : 
quomam  nec  omnia  mibi  nota  feat , 
noe  Ignota . 

T,  Io,  I{ho  in  Hex.  orat  *8. 

Mujaum  Septalianum  cap.  13.  60, 


Vnità  difeorde. 


XXX. 

•,  *v  f. 

TR^  le  fpecìedi  var)  mofìri  tifo 
rite  dall*  eruditi^imo  Aldro* 
uando  ^ ìi  me  paté  nriemorsbi- 
le  quella  « chevBÌ(ceio  vno  due  indi« 
ui dui  9 facendoli  concordemente  ^i. 
feordi.  Sant’Agoftiro  nel  libro  deci- 
mcfello  della  Città  di  D o narra,  che 
alfuo  tempoìn  Oriente  nacque  vo  huo» 
monelle  membra  fuperiori  doppio,  e 
femplice  nelle  icftricrì  : In  Oriente 
homo  natus  eft  ^ dupkx  fuperior:bus 
membrist  tnfenoribus  Jimplex  Impe- 
roche  hauea  due  tede  , due  colli,  e 
quattro  mani , tutte  cooneHe  ad  vn  Co- 
lo domaco,  con  due  foli  p’edi . Onde 
(e  bene  cammaua  tutto  vnitamente, 
potea  però  colle  mani  fare  diutrfe  epe* 

Q^x  ra- 
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^6o  U AK-^VIGLÌ-E  ^ ' 
tr^som:  vfarero'due  capi  varj  {enti, 
menti  ) eoo  vno  rimirare  il  Cielo,  'con 
1 altro  la  Terra  ; con  Tvno  ridere , con 
Taitro  piagnere.  Vifle'unco  tempo; 
tan*o  che-,  fparfane  la  fama  , potè  con- 
correre da  parti  gran  gente  ad 
ammirai  e tale  prodigio  , di  cui  fcriffè 
vn  Poeta: 

Hì^oria  ejl , qu£  vanafuìt  iam  fa^ 
bula^  lanus  i 

T^am  gerwmw  è tramo  prodit 
vtrmque  caput . 

Mine gemit , ndet:  loquìturquc 

tacetque , {91  eodem 
Mortmt , eutgilat  tempore  e or* 
pus  idem . 

Monftra  bae  : fed  malora  faeis  ; 
eum  fctlieet  vnum 
In  diuerfa  ^Animum  diuidts  tp» 
fé  tuum, 

. Pariipenlc  ne!  feffo femminile  hà  la 
natura  dato  in  luce  vn  fomigliante  mo. 
ftro,  CU’  piacemi  d efporre  per  più  au- 
torità colie  parole  dèlio  Scrittore  Li- 
cofiene,  tradotte  fedelmente  à verbo 
ù verbo.  Lanno  « 044  fotte  PImperio 
d’Eorico  lll.ne'coniini  di  Noimandia 
e di  Bretagna  fi  vide  vn  gran  prodigio 
invoa,  òpiùcoOo)  in  due  femmine. 
Eianui  in  efla  due  capi , quattro  brac- 
- eia, 
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CÌ3}  egli  altri  membri  duplicati  fin 
fotto  il  petto.  Il  rimanente  del  corpo 
era  vnicoeferoplicci  Voa  tefta  potea 
mangiare  , ridere  , parlare  : L"  altra 
digiunare ) piangere»  ferbare fiienzio. 
Amendue  le  bocche^  vicenda  fi  ciba» 
uauo  : mà  per  vn  lui  pafiaggio  traman* 
dauanoilcibo  ad  vir  fole  ventricolo. 
Morì  finalmente  I vna , 6 almeno  di- 
ueane  paralitica , rimanendo  ben  viua 
Talrra:  cièche  pareua  icnpoffibile:  e 
foprauifTe  preffoallofpazio  di  tré  anni, 
p-ortando vnita  al  lato  refaagiie  com- 
pagna; Sino  che aggrauata  eoppreffa 
dalp-efo,  e molto  piò  dal  fetore,  che 
fopra|juofe , di  quel  mezzo  cadauere, 
veofttj  aoch  effa  meno , e peri , recando-, 
la  viua  vcifa  dalla  morta . 

Rapportali  altresì  d’vn  Vccello  nell’ 
Indie  Orientali  nato  con  due  tede  e due 
becchi  ; che  mentre  con  Tvno  fi  cibaua , 
co  l’altro  cantaua.  e fuccedendo  quello 
ai  canto, j^ueftofottentraua  ài  cibo, con 
ifcambieuolc  e profitteuole  difeordia. 
Similmente  aggiugne  1 Aldrcuando, 
che  in  Bologna  l'anno  rso6.vna  Pecora  . 
partorì  vn  Agnello  dì  color  nericcio 
con  i’eftremità  del  corpo  raddoppiate. 
Péroc  he  hauea  due  rode,  e due  cefte  : 
e quando  con  Tvna  belaua , con  l’altra 
firifpondeua,  e fi  faceua  echo.  In  al- 
tre funzioni  erano  concordi  Soìamence 
^ , (^‘1  di- 
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^Sz  M^^^yiGLlE 
difcordauaDonelprendere.il  latte  dal- 
la Madre:  perche I voa  impediua  Tal» 
tra  dal  poterfì  appigliate  alle  mam- 
melle maternei  epcppare 

Per  vltiroo  , affinché  vegrafii  che 
in  ogni  fpecie  di  crea  tu  re,  non  Colo  feo- 
fjtiue,  mà  anche  infenfibi li , la  natura 
hà  prodotti  i Tuoi  molari  ; nell  ICola  di 
Cipro  fi  fono  trouate  Gemme  così  bene 
innefiate  in  vna,  che  per  la  metà  era 
Smeraldo,  c per  laltra  D afpro:  per 
modo  che  da  vna  parte  confortaua  gli 
occhi  col  fao bel  verde  , e dall’altra  li 
diufrtiua,  eabbaghauacon  iafua  mi 
fla  varietà  : efiendo  il  Diafpro  Tnc'olor^ 
divari)  bei  colori.  Dalla  diuerfità  di 
tutti  quelli  indiuidui  difcordi  in  sé 
fìefsi  ben  vien  efprefia  rincoftanza.e  V, 
iflabiiità  di  certe  anime,  che  portate 
da  diuerfi  affetti  vogliono  e non  vo- 
gliono il^medefimo  oggetto.  Se  pure 
non  fi  dee  dire,  che  fiano  rapprefenta-, 
■ti  al  naturale  certi  buomint  firaaagan- 
ti } e di  genio  firauolto , che  in  vn  cor- 
po di  Republica  ,ò  di  Congregazione, 
parlano , fentoUQ,  e bramano  tatto  all* 
oppoflo  degli  altri . 

P -Gafpar  Schottm  Vhf,  Cur,  l $, 

C.Z  isn 

P.  Herc,  Matthìolus  VUt*  Illuji»' 
a6.  la. 

Ri- 
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Rimedj  de’ mali. 


XXXK 

Dlietteuojeèroderuazione»  che 
fece  il  Segretario  della  Natura, 
come  fùìDominato  Plinio,  nell* 
ammirare  la  Capace  e follecila  proui- 
denzadi  lei  io  fomminillrare  i liinedj 
Vicini  a’mali  rirminenti  ali’Vman  Ge- 
nere. Specialmente,  Copra  le  altre  in- 
duArie  della  corte  Ce  natura  , oAeruò 
quella  fingolar  bentficenza  in  non  per- 
mettere, ebe  sbuchino  da  ^couiii  le  Ser- 
pi velcnofeprigja  che  fionCca  Inalbero 
del  Fra  Alno,  e in  fare , che  non  depon- 
ga le fue foglie,  fenon  quando  quelle 
ììfonoriotanàte  nelle  loro  buche.  Im- 
peroche  queAa  Pianta  è loronoceuolee 
mortifera,  per  modo  che  le  tiene  tanto 
lontane , che  non  ardiCcono  ne  pure  d* 

. accoAarO  all  ombra  delle  frondi , che 
fpanda  . Aggiugne  il  inedefimo  Plinio 
d*haueToe  veduta  voa  ptucua  à ricono- 
feere  la  grand  auuerAcne,  che  hanno  al 
FraAìao;  Perche  fé  fi  chiudcLin  vn  ri- 
cinto  delle  fue  frondi  qualche  Serpe  in- 
fieme  col  fuoco  in  vna  parte>  fugge 

0^4  quel. 
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queiia  più  Colio  verfo  i’ auuampante 
fiamma,  cheverfo  i verdeggianti  ra-> 
mi dellcdiata  piaf^ta  Tanto  egli  at- 
tera : M ra  l^aturie  ben  gnitai  ! Vrm. 
fquam  Sirpentes  prodeant^fiorere  Fra- 
fi'jwum,  nec  ante  cQnàitas  ^ foha  de- 
tmttere  Expertipìodtmui-tJi  ea  fron- 
de clandatur  ign>s^  Serpensy  tn 
ìgnem  pot  ì^s , qitàm  in  Fraximm  Ser. 
pentemfugere , Perciò  i faggi  Agri- 
coltori 5 per  tenere  lungi  i Serpenti , e 
le  vipere  da  lorofeminati , vi  piantano 
appreflo  de’Fraflioi  : Hafce  arbores 
bine  inde plantant  isn  colunt . 

Nod  meno  prouida  fi  è mofiraca  la 
natura  in  opporre  i nmed)ad  altre  fie- 
re pernicioie  Per  imjjedire  i graui 
danni , che  reca  la  copia  de’CocccdriJ. 
li  all  Egitto,  fo’nafcerenel  medefimo 
paefe certi  animali  chiamati  Icueumo- 
ni,  i quali  vanno  in  cerca  de!  l’voua  lo' 
ro,  e ne  fanno  dillruzione , prima  che 
fcbiudanhìe  riempiano  e infettino  tut- 
ta la  rpiaggiadel  Nilo  con  la  lorcopio- 
fa  generazione.  In  alcune  Prouìncie 
dell’Africa feorr e vna  fpecie  di  Lioni 
più  fieri  degli  altri , che  danno  1 efier- 
minioal  paefe,  facendo firage  non  fo. 
lo  degli  animali , màanchedegiì  huo- 
mini.  Petdare  riparo  e rimedio  à tan- 
ta rouina , hà  difpofio  la  benefica  natu* 
ra>  che  iui  fofiègran  quantità  di  Scor- 

pioni) 
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pionì } tanto  cernati  daque  crudeli  ti- 
ranni delle  felue , che  al  folo  vederli  fi 
mettono  io  fuga  e s’intanano.  In  oltre 
iuì  pure  abbondano  certi  animali , che 
Leontcfoni  s'appellano,  i quali,  benché 
(iano di  corporatura  minore  di  quella 
de’Lioni , hanno  però  maggiore  ani- 
moOca  , e non  temono  d’afialirli , di 
fugarli,  c reciderli. 

Ma  à tal  proposto  più  iofigne  è la 
prouideoza  delia  natura  io  rimediare  a* 
morfi  veteoofi' degli  Scorpioni , e ofife- 
rire  altrettanta  copia  di  rimed) , quanta 
Vi  è abbondanza  di  tali  mortiferi  ani* 
ìnalecci  : Come  nella  Libia,  oue  fono 
cosi  frequenti , che  i paefani  non  fe  ne 
pofsbvo  ben  guardare , fpecial mente  d? 
nòtte  tempo . Orde  per  npolare , col* 
locano  il  tc  in  mezzo  della  fianza  co* 
piedi  d' Ila  lettiera  immerfì  in  vali  d’ac* 
qua,  affinché  qui  l>e  malefiche  befiiuo* 
leooniraouinoaditoper  fai're  ad  e& 
fendere  iofidiofamente  chi  vi  dor- 
meude  Mà  tanta  è la  ma  tgifa  feaU 
trezza  di  questi  Scorpioni , che  truo. 
tiano  infidie  per  arr*uarui . Irtreccia- 
DO  di  fe  (leffi  vna  catena  pendente  dal 
foffitco  ptr  fin  gin  doue  alcun  fi  giace 
infouno-  L VDofV  della  coda  vocino» 
baierò  con  le  branche  l’aiFerra  ; Cosi  ’ 
IVno incatenato  con  l*altr©  s’allunga» 
00^  finche  rvltiinogiugneà  poter  da- 

le 
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rela  crudel  craftctura^cbi  fé  ne  tetièa 
iicuro  . Perciò  la  pròuida  satura  hi  aa« 
che  romniinidrato  pronto  il  rimedio: 
cioè  di  {chiacciare  Cubito  » e vccidere 
dì  prefeiite  il  fvritort  ù pra  la  fiefTa  fe- 
rita. Perche  le car<ii  di  lui  hanno  vna 
virtù  actractiua«  che  Cuccia  et-aeàsè 
il  releno.  Q2_)ì  dj  l’Abbate  Picioellì, 
formandone  va*  impreCa  , gli  diè  il 
motto  ) Viuens  qui  l^àit ^ morte  me» 
detur,  li  che  ci  porge  vo  faggio  docu- 
tneoto;  che  Ce  mai  par  tentazione  del- 
lo Scorpione  infernale  rediamo  talors 
lefi  di  colpa  ) G dee  prontamente  appli- 
cami il  medicamene^  del  a contrizio- 
se  e penitenza  ) cauaudo  il  rimedio  dal- 
la prefta.deteftazione  dello  Ceffo  t^ale;  " 
giuda  I*  ammonizione  dello  Spirito 
Santo  nell’  Ecclefiaflico . Cap.  5 S» 
^on  tardes  egnuerti  ad  Dgmtnum», 

Mà  Ce  il  ferito  non  è ledo  ù fa* 
re  lo  fckiacciamento  » e T vccifìone 
del  feritore  Copra  la  parte  odefa  ^ 
almeno  dee  cercare  poi  » e prende* 
re  la  polurre  d*  vno  Scorpione  di» 
feccato  I e apporla  alla  piaga  ; che 
De  prouerà  e^cace  Coliieuo  e guari- 
gione. Or  ciò  che  accade  nelPordr* 
ne  delfa  natura,  auuiene altresì nelP 
ordine  della  GraZ'a)  io  riguardo  del. 
le  fciagurci  che  Idd  ® cì  manda  per  . 
li  ttodri  .ddicti  > Ce  d*  elTi  ci  faprc^ 
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mo  bea  preualere  , applicandole  à 
curare  i mali  deli*  anima  . Impero* 
che  i difaftri  , con  cui  la  cclefte 
l>rbDÌdenza  ci  affligge,  fe  fl  preo* 
dono  eoo  buona  radegoazione  al  Di* 
uin  volere  , fon  opportuno  medica- 
mento deile  colpe . Laonde  Icggefl 
in  Giobbe.  Cap.^.i^  Beatus 
qui  corripitur  à DominO'  : Quia  ipjs 
nulneraty  ÌSr>medetur^ 


Tlinius  Nifi or.  K(aturaK  Uh.  il?„ 
cap.  rj. 

^Abbas  Tbilippuj  Vicinellus  MuìtcL 

Smb.  /.  7 c.  7. 
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Vecchiezza  ringio- 
uenica. 

XXXIl . 

FAuoleggi^rono  già  i Poeti,  che 
Medea  eoo  fughi  d’erbe  facefse 
ringiouenrr  £(one  decrepito , ri- 
mettendolo nella  fiorita  età;  Si  che  9 
come  diflè  Ou  dio,  M^tam.j* 

Barba  ^ comt^que 

Canìtìe  pofita  r.igrum  rapuere  co» 
loYcm  : 

Tulja  fugit  macie  abeunt  pali  or»» 

. ' que  ^ fituf que  y 

tAÌMte{ìoque  caua  fuppìentitr  cor» 
pot;c  rugiC, 

Narrano  altresì  le  Sacre  iHorìe*  che 
San  Pairiiio,  Vefcouo  d*lbernia,per 
ecQuer^ire  certo  Rio  Idoir.tra  , gli 
ottenefìe  coile  orazioni  dal  Cieló  il 
verde  della  giou?ntù  nell  eftrcma  e 
cadentedecrep  tezza.  Ma  fe  in  veri- 
tà per  virtù  naturale  pofià  la  vecchiaia 
far  ritorno  alla  giouipezza»  v*hàgraa 
» % con. 
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controuerHa  tràFilofofi  : Di  che  ero* 
diramente  difcorre  il  Padre  Fraocefco  . 
deMendoza  nel  Tuo  Viridario  al  Pro- 
blema decimofettirao  ; sAn^vWibus  na* 
tura  pojftt  ìmenta  Sènibus  re  dire» 
Contuccociò  grani  Scrittori  , e fede 
degnilo  alTerilcoDO  per  così  collante  « 
chepa  rebbe  fpecie  di  mifcredenza  il 
riuocarlo  in  dubbio  : Tanto  p ù che  al- 
cuni Padri  della  Compagnia  di  Gi^su, 
Mif[ìonari‘nell*iodia , con  autentiche 
fue  lettere  affcrrraano  d’erteroc  f e ftimc- 
ni  di  vedutajed’hauereconvncdi  quelli 
riogiouenici  tenuto  ragionamento . 

Vn  Gentilhuomo  della  nazione  de’ 
Gangarìdi  » che  oggi  fì  chiama  B en- 
gala  , venne  à preieatarfi  al  Gouer- 
uatcre  Nonnio  Acugna  Portoghefet 
riceuutocon  dimoftrazione  d’affetto. 
Imperoche  diceualì  , c*  haueffe  tre- 
cento e trentacinque  anni  . Nè  v*era 
fofp^tto  d’  efaggerazione  : Peroche  i 
più  vecchi  del  paefe  allèriuano  d ha. 
uere  vditoda’ioro  antenati  parlare  di 
lui)  come  d’huomo  fin  dallor  antico  » 
e in  pel  bianco,  che  hauea  repellile 
tré  mogli  tutte  e tré  gih  vecchie.  Da 
Vn  fuo figliuolo  già  decrepito  erangli 
nati  i Nepoti,  alcuni  de’  quali  efaa 
nonagenar)  v Nel  lungo  decorfo  di  (ùa 
vita  hauea  veduti  dicìotto  Rè  di  Cam- 
baia , ruccedati  gli  vni  agli  altri  : -Pe* , 

qua- 
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quali  racconcaua  le  imprcie;  ù.  come 
altre  varie  azioni  , e diuerfi  auueni- 
meòci  occorfi  ne  tempi  antichi.  Le 
^ quali  cofe  riferiua  fedelmente,  come 
appunto  erano  delcritte  negli  Annali 
di  quel  Regimo . Onde  ognuno  gli  pre« 
ilaiiafede,  come  h relatore  viuuto  in 
quelle  Cagioni,  maifimameote  ch'egli 
era  feoza  tincura  di  lettere  , e fenaa 
cognizione  d’ Iftorie>  cui  non  baueua 
faputo  leggere. 

Tré  volte  era  incanutito»  etrèvot. 
te  ringiouantco.  Più  fiate  haueua  mu 
tati  i denti  t pèrche  al  cadérgli  de*^ 
primi  logori»  gli  rinafceuanode'nua* 
uirobufii-  Lal^rba»  ei  capelitjqaan- 
doeran  diueouti  bianchi  come  neue» 
cedeuano  il  luogo  ad  altri , che  à poc 
co  h poco  appari uano  grigi»  e poi  ne* 
ri  • Io  fomma  » cambiaua  lo  fquallop 
re»  e la  languidezza  iu  vigore  e r»> 
buflezea:  Appunto  come  fi  l’Aqui. 
la  , che  ridotta  alla  vecchiaia  fi  rt« 
Buoua  nella  vaghezza  delle  piume  » 
e nei  vigore  delle  membra  » gtufta 
la  te(linfK}nianza  del  Profeta  i VfaK 
102  , ' ^nombntur  vt  ^quìlte  inuett» 
■tus  tua  . O pure  come  il  Serpente» 
che 'fi  fpògita  della  vecchia  pelle»  e 
fi  riucft^  d’vna  nuoua  . Viflfe  quell- 
infelice  Indiano  cent*  anni  nell'  adÒ4 
ratlcione  degl* idoli  : cidi  poi  paf^  à 

fi- 
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.tiuerne  cene' altri  nella  fceleraca  fet* 
ta  di  Maometto.  Se  finalmente  fi  ar- 
rendelTe  alla  vera  Fede  per  la  pre« 
dicazione,  e per  li  collcqu;  de*  Pa- 
dri Milionari  della  Compagnia y noa 
1*  afierma  1’  Ifioria  . Soltanto  afieri- 
fce,che  fi  come, per  la  fingolarma- 
rauiglia  dalla  fua  grand'età,  era  fia- 
to prima  fiipendiato  dal  Sultano  di 
Cambaia,  ccsipoicon  afiettuefe  fup- 
plicheottenedal  Gouernatore  Nonnio 
la  medefima  prcuifione  per  li  Tuoi  ali- 
menti . 

Dalla  rinouazlone  della  vita  tem- 
porale feguiu  io  cotefio  Indiano  cràg- 
goQO  alcuni  Sacri  Interpreti  vn  buon 
documento , e (aggia  efortaz'oae  à 
rfnouàre  la  vita  fpirituale  . Dubbia** 
mo  prendere  il  coofiglid  dell*  Apo- 
ftolo  , che  ci  eforta , Colof.  Exp9. 
hantes  vos  veterem  hominem  cum 
aéiibus  futs  ^ induentes  nouum^ 
fecurtdàm  imaginem  eius  , qui  crea^ 
uit  tllum . Spogliarci  dell’buomo  vec. 
chic  , quale  fu  Adaox)  co  Tuoi  atti  * ~ 
e veftirci  dell*  huompJ^àuoKo,  qual  fu 
Crifio , fecondo  rimagrue  dèi  Creato- 
re. Il  modo  poi  di  farlo  vien  infegoa- 
to  da  San  Gregorio  nella  fua  efpoli- 
zione:  Homo  in  iuniorem  tctatem  per 
Jufiitjam  reforme  tur , ^ quamuis  fefi 
fus  fenìp  rurfus  in  puerum  Imorett^ 

tiéC 

■ Vj 
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ftf  monbus  retìofcatnr  ^ itct  vt  hù 
'terutmcnte^  myjleno  ex  vetu/is  r>^- 
ytim  videamur  infatites  : L'huomo  fi 
riformi  ad  voa  più  ^giouaoile  et^  per 
la  virtù  della  GiuRizia)  e fé  beoeop^ 
predo  dalla  vecchiezza  rinafca  alla  ^7 
puerizia  con  l'innocenza  de'coftumì; 
fi  che  per  mezzo  d’ vna  mineriofa  ri* 
nouazione , di  vecchio  venga  ^ coni» 
parìre  fanciullo. 


•p.  lo,  T>etrus  Maffeus  HlB.  IndCutt» 
hi 

V,  Franctfcus  de  Mendozft  in  Viri* 
dar.  erudit  l 4 

P Henricus  Engeliraut  Lux  Euong* 
^r,z.Dom 
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Effetti  ftupendi 
de*  Sogni. 

i 

XXXIII. 

P- Ciche  gl  lfiorici  della  Nsturari- 
ferifcono  alcuni cfF  tti  maraui. 
gliofi  de  Sogni,  non  farà  fuori 
dell’argom?.- to  il  darne  vn  faggio  di 
quelli,  che  fono  puranjente  naturali, 
fenz 'entrare  negli  altri  fouranaturali , 
operati  imcnediatarnente  da  Dio  ò per 
mezzodegli  Angioli,  i!  Pnncipe  de* 
Fffici  Ippocrate  così  deSnifce:  L.  de 
Infom,  Sommum  natHrale  efi  , {juod 
e?c  affeSl^one  temperawcm'ò  ìpjms 
■ dormientis  y ^caufis.n  eo  ìatentibus 
ortum  hab:!t  : Il  fotioo  naturale  è quel- 
lo, cheprouiene  dalla  natura  bene  ò 
male  affetta  e temperata  del  dormien- 
te, ò pure  da  altre  cagioni  foprauenu- 
te  in  lui  occultameiite.  Laonde  le 
complefiìooi  fl.^mmatiche  , malincp- 
niche  , e inchinate  à contjiftarfi  per  ' 
ogni  accidente,  patifcooo  fogni  tetri , 
turbolenti,  afflittiui,  di  cadute  , di 
Daufragg!  , di  ferite  • All’oppofto  le 
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nature  allegre,  giouiali , Ucili  à fop- 
portar  le  auuerfità,  godono  fogni  lie- 
ti » giocoodi  > fefloG  , di  troiurfi  ì 
conuiti  > di  paflffggiare  per  ameni  giar- 
dini, diricrearfi  io  p:aceuoli  feftini. 
Conferifcono altresì  a'fogni  le  qualità 
de* cibi,  e delle  beuaode:  efieodo  al- 
cuni atti  ad  ingenerare  vmori  trilli, 
altri  a j eccitare  f^cie  allegre,  altri 
à fomentare  ì var;  temperamenti  del 
corpo.  Perciò  i faggi  Medici  ad  inue* 
fligsre  /e  dilporzioninarurali , e acci- 
dentali degl’infjf  mi  , cofìumano di ri- 
cenofeere,  edefamioarci  lofo  fogni  ; 
come  dice  Arinotele;  Medici  agtù>. 
tetnt'ium  f omnia  inofHirunt 
Mà  , lafciate  a’Fificì  quede  ragioDi, 
neghiamo  alcuni  effetti  ammirabili  , 
prenuoziati  da' fogni  , Narra  Taìtro 
i.ume  della  Medicina  Galeno,  efferfì 
certo  Aliano  vna  notte  fognato,  che 
vna  fua  gamba  erall  impietrila  • La 
naattir-a  vegnente  defìatofi  trono  , che 
in  realtà  non  la  potea  più  muouere  t 
perche  immantenente  fu  feprefa  d» 
parsliCa,  che  la  rendè  affatto  intiriz- 
zata e irrigidita.  Più  marauigliofo  è 
il  cafo,  che  racconta  il  Petrarca  d’va 
Cittadiuo  Aononio  : Somnìauit  qui^ 
dam  mordevi Je  htbaiiter  d mavmofre^ 
Leone  ex  bis  i qui  intemplorum  ve  Si» 
buliscem  foUttt,  Uie  aufem  pofteva^ 
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càffi  tempi fores  cafu  praftfriret,  Leo* 
ne  fpeSiato^  non  fine  rifu  fomn'ium  fuum 
'tnteT’Comìtcs  nnrrauìt , m.'mu  in 
apertum  oj  >Il>us  protinus  in  'tiBa  d'i* 
Xit  ^ en  noéìurmis  bojtis  m^us , Scor* 
pio  ttaque  , qui  in  imis  faucibus  Leonts 
delitefcebat , eum  letìjahter  vulnerom 
Uit  Qu  tt.  ù rfafticòin  fogno  d’effet 
mortalmcrte  morficatoda  PoLio^e  di 
marino,  che  Haua  alla  Taccata  d vn 
Tempio  . Il  giorno  feguente  paffeg. 
giaodo  per  la  Città  in  compagnia  d’>al. 
cuni  amici,  venne à pafìTare  auanci  la 
porta  del  m''defimo  Pemoio;  cu^  veg. 
geodo  VD  L one di  marmo,  fermofli  à 
raccontar  loro  il  fogno  : Ecco  la  fiera  s 
d (Te,  che  quella  notte  mi  mordeuaU 
mano/  Ecco  il  mio  nemico/  P ouiaf 
mo  vn  poco  , fe  hà  denti  da  ferirei 
Così  dicendo  intromile  la  delira  nelle 
fauci  di  lui.  Ed  ecco  che  vn  grande 
Scorpione  ,chellaua  ini  dentro  apDÌat% 
tato,  lo  morficò  con  mortale  feri- 
ta. Onde  qui  fi  può  còn  poro  diuario 
cfclamarecoo  Martiale  : L.  4 ep 

Quid  non  fautt  fihi  voluti  fortuna 
licere  ? . . 

%Aut  vbt  mors  non  eft  y fi  fiera  '• 
fili  a necat  f 

• Più  profixteuole  farà  il  vedere  qual 

fia 
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fiala  cagione  più  ordinaria  deTognì, 
la  quale  fuol*  efiere  i'efercizio  ò di 
mente,  ò di  .mane,  in  cui  fi  ìm; 
piegato  fr^  il  giorno  : Perche  le  fpecie 
impreffe  nella  vigilia  riforgono  nel 
ripofo  II  Cacciatore  perfeguita  dor»  • 
mende  le  feluaggine  : L Filofolo  tede 
fillogirmirll  mercatante  traffica  merci: 
come  difTe  ingegnofamente  Glaudiano: 
Traj.  ad  4.  Honor.  ConfuL 

Omnia  , quts  fenftì  •voluuntur  vo» 
ta  diurno  , 

Tempore  noRurno  reddìt  amica 
quies . 

Venator  defeffd  thoro  dim  mernm 
bra  reponìt  \ 

Mens  tamen  ad  fyluas  , ad  fu  a 
lujira  redit , 

Indtcìbus  lites , Auriga fomnia  car. 
rm  ; 

Bella  gerit  mìles  , quarit  aua* 
rus  opes^  » 

II  Padre  Francefeo  de  Mendoza  rU 
ferifee  nel  Tuo  Viridario  L 4,  Trob  iS, 
d^hauer  conofeiutovn  Guerriero  (em- 
pre  flato  in  fazioni  d arme  » che  di 
nette  tempo , efifeado  (opi to  da  profon- 
do Tonno , fi  rizzò  di  ietto , e diè  di 
piglio  alla  ipadae  allo  feudo,  e aper- 
ta ia  porta  vici  fuori  : fi  mifc  io  ifìn^ 
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efcorfe  parte  della  Città.  Sino* 
else  ritotraodo  verfo  lua  Cafa  j s’ab- 
battè  in  vna  fquadriglia  diCol  iati,  con» 
trodc’quali  cerne  cernici  impugnò  'o 
fcudoiC  brandì  la  fpada,)a  quale  riuoit'e 
controdtioro  minacciandoor  di  pun- 
ta>  ordirouffeio  Nèdefifìè^ao  che 
ferito  da  vno  detìi  fi  rifìiegl’ò,  e rico»*^ 
cobbe  il  temerario  fuo  errore  . 11  P* 
E*'rico  E’gelgraue,  tri  alquanti  fia» 
pendi  ifFetti  de’Sognatori  > attefia  d*» 
hauern  >t?zia  d vn  Mi?0ro  di  Poefìa^ 
ilquAie,  de po  bauer  tutto  il  giorno  ri*» 
uoUi  nella  mente i Poeti,  che  iludia» 
ua;  di  nette  poi  ne!  meglio  del  Icnnò 
efercitaua  pur  anche  dormendo  la  v'Cna 
poetica,  e compoceua  verfi  ò d*epL 
grammi,  òd  odi.  Indi  ad  alta  e fo 
nora  voce  li  recitaua,  come  (e  li  det» 
taflea'fuoi  Scolari  Agpiugne  altresì 
lo  Scrittore  il  curiofoauuenimento  d*. 
VDavaoaglor’ofa Donzella,  che  (olita 
à continuamente  fpecchiarfi , per  pu- 
lir fi  eco  acconciatore',  e vaga  di  ricre. 
arfi  con  danze,  di  Hottefognaaa  il  Tuo 
mondo  donnesco,  e fi  teglieua  dalla 
coltrice,  per  porta rfi  allo  'pecchiof 
^cue,  come  (e  al  lume  della  l una  fi  ri- 
’mirafie,  fi  ai  giu'-aua  icapegii , fi  .li- 
fcìaoa  la  faccia , ecomponeua  il  ciuf. 

, f®  Di  poi  co  pie  ignudi  fi  mettcua  h 

danzare  per  lo  pauimcnto  della  Pala, 

in- 
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inireccrando  le^igiadri  balli , e facen» 
dofiapplaufo:  fjnt  ch<  lafìia  fi  rimftte. 
ua  \ letto . Tan  co  è vero  c he  bus  m 

DtgUìa  ajjucfcimus , ea  in  fomnts  exer» 
cemus 

Con  ragione  dunque  diceua  il  Fi* 
lofcfo)  che  da  fogni  fi  può  bene  ar- 
gomentare à quali  vizj  , e ^ quali 
virtù  fia  ognuro  inclinato  Perocbe 
il  viziolo  dormendo  fi  ruo'gf  à quel- 
li , e il  virtuofo  à queftfr  : Firtutis 
eji  de  Puntute  fitmntare  E chi  vuol 
godere  fogni  quieti  e febei,  procuri 
di  menare  vna  vita  pacifica  e incob 
p.  uole  . Prroche  pii  auuerri  ciò  che 
difle  Sant’Ago  i o de*  pr>mi  Pareo, 
ti  nello  fiato  dell  innocenza;  Tom  7. 
' lib.  5.  cont.  luhan  cap.  8 Tarn  fel  cta 
trant  [omnia  dormientium  quàm  vi. 
ta  Vigiìan^tum . Che  fe  la  mie  rte  vico 
ch'amata  foono,  non  fole  dol  fap  en- 
tifiimo  Socrate,  mà  anche  dalia  ’Sap  eo- 
za  Incarnata  , parlando  del  t.rarfito  di 
Lazzaro,  Io.  lì.  La^arus  amteus  nojier 
dormii  ; chi  vuole  morendo  hauere 
bu  oni  fenc^menti,  e fanti  affetti  , fi 
flud;  viuendod’  pratticarli  coó  l’efer- 
eiziodi  virtuofe operazioni.  Impero- 
che  la  morte  é l’Eco  della  vita  , e 
non  può  rifpondere  male  à chi  pre- 
mette bene;  comeci  afiìcura  i I mede- 
fimo  SaoC'Agofiibo  ; De  C/u,  Dei  l>b.  i . 

cap. 
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iap  fi.  Maìamors  putandu  non  fi?,  ^ 
^uam  bona  vita  pr^^fjjìt,  ^ 

V.  Matthdiiis  ftsderus  in  Martiah 

V.  Henr  Engelgrauc  Lux  Euctng^ 

Dom*  %/idu,  i, 

PreHigi  della 
Natura. 


XXXIV. 

SVole  taIuo!ta  la  natara  premo» 
Orare  con  qualche  (egoo'Oraor- 
dìnario  gli  auueoimenci  futuri 
de’gian  Pfrfonaggi , di  che  rappcrteiò 
qui  dalle  linerie  alcune  p.ocbe  prucue. 
Giorgio  CaOr«oto  Rè  d’Albania,  co» 
gnominaqo  Scaóderbego  , e p'ù  degoa- 
iTieote  Cjift'ano  Aleflandro  , nacque' 
dtll*vtero  materno  con  vna  bella  fpada 
viuamence  impreda,  e delineata  fn! 
braccio  deliro  Queftofù  vn  augurio  , 
e pronoftico  delle  mirabili  prodezze, 
che  far  douea  contro  de  Turchi  colla 
fpada  impugnata  dal  fuopoffeate  e va- 
lorofo  braccio.  Imperocbe  entrando 
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geoercfamente  nelie  battaglie  folea 
fare  grande  ftrage  de’oemici  del  nome 
Criftiaoo  . Principalmente  con  quel 
fuofortidìmo  ' rando  folgoreggiaua  e 
fuirainaua  per  modo , che  Con  vo  fen- 
dente ò rouefcio  tagli  sua  per  mezzo  il 
corpo  dVn  1 ureo  Camef.  p.  i.  tìor. 
Sue.  Maometto  li.  Imperadore  Sopi- 
to delvaloredi  quella  fpada , che  gli 
colìaua  la  vita  di  tanti  Tuoi  foldati,  s- 
jnu.-gljò  di  vederla  e di  maneggiarla. 
Msr: dò  dunque  il  farne  la  nchiefla  à 
G ergio  , dandogli  parola  di  riman- 
darglieU.  Senza  replica  l'ottenne  dal 
coriefe  Capitano,  e appena  gli  fu  re- 
cata, che  rimiratala  curiofamente,  e 
in  brand  talacon  mano  ard  ta  s'atten- 
tò p*ù  volte  di  fare  gli  (ledi  colpi  coti" 
tro^i  c^rtì  fuoi  foldati  malfattori  Mà 
non  riufcendogl!  mai  di  fare  altrettali 
prodezze,  la  rimandò  al  Caflrioto,  fa- 
cendogli dire,  che  quella  fpada  noa 
era  di  quel  valore,  chefparfj  hauea  la 
fama.  Al  che  quegli  rifpofe:  pure 

ch’ella  è di  finifljmo  taglio . E fe  forfè 
none  riufe-ta  alla  prnoua,  la  cagio- 
ne fi  è , che  ip  dando  la  mia  fpada , noti 
¥ potuto  dare inficme il  mio  braccio. 

Non  vn  f“gno  di  auerra,  mi  più  to- 
(lodi  pace  , formò  la  natura  nel  corpo 
di  Giacomo  Rè  d’Iaghiiterra , cui  il- 
luihò  coil  infegna  d'voa  bella  Corona, 

cr« 
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ornato  delia  qual^vfci  del  ventre  del« 
la  Madre  con  grande  ammiraziooe  de* 
gli  Tpettatori.  Al  vedere  quel  colpi* 
cuo  legnale  di  gloria)  tutti  argcuien* 
taronoe  predilTerO)  che  quel  bambi&o 
era  dellinato  al  Or'adema  reale . li  che 
pofcia  fì  verifìcò  / faieodoegli  ai  foglio 
regiod’Ingbilterra  ; ancorché  lì  oppo* 
nederodilSciliiacoppie  graui  contra- 
ili» perni^pedirgli  là  (alita.  Anche 
più  gloriofo  fu  il  Marco  , col  qua- 
le la  natura  nobilmente  fegoalò  alcuni 
Conti  d’Aufpurg»  da’quali  dicefi  ef- 
fer  deriuaCa  1 AuguOiilima  Cafa  d'Au- 
Uria.  Quegli  Co  dal  nalcere  porraua- 
eo  imprellasù  leoudefpalle  vna  bella 
Croce  » -figurata  di  candidiiTimi  peli  » 
che  r iatrecciauano . Come  à figtnfì* 
care,  ch’efiì,  ei  loro  Pofteri  veoiua- 
no  alla  luce  per  beneficio  della  Reli» 
gion  Cridianà)  e per  difendere  e pro- 
pagare i MiHerì  dell  a noOia  Redenzio» 
ce,  Qalat,6. 14.  Etglortari  in  Crucc 
Domini  rtojh'i  leftKbnJh . 

Curiofoèanche  Io  Icherzo,  che  la 
natura  operò  in  alcuni  fanciulli  ri- 
feriti da  Leuino  Lcmnio  , li  quàli 
fe*  nafcere  con  vna  pelìiceila  fotto  e 
dietro  il  collo»  formata  appunto  à gui- 
fa  di  cocolla  ò capaccio  da'  Mona- 
ci. Come  (e  faceffe  loro  inuito  e prò- 
Doliico»  cheoooerano  delUnati  à ca- 

R ré 


./ 

re  fecolari , mà  à vita  monadica.  Tac- 
cio d’ altri  infanti  adorni  di  facre  iufe- 
gne,  comedi  Calici  e di  Mitre,  effi- 
giate con  bei  colori  Copra  le  tenere 
membra  , per  indicare  ch'eran  ordina* 
ti  à dignità  Ecclcfiaftiche  di  Sacerdoz;, 
e di  Vefcouadi'  Mà  non  vo'g'à  affat- 
to tacere  vna  maranigliora  grazia , eoa 
cui  la  natura,  ò per  meglio  dire,  il 
Rettore  delia  natura  <llafirÒMÌ.bainbì- 
DO  Stanislao  K<  fia  . Ciò  fu  apparire 
tutto  improuifo  alla  Madre,  mentr* 
era  gramda  di  lui , il  ventre  dampato- 
lecol  NomeSantilfimodi  G»esù  in  co- 
lor porporino,  e qual  è cojfu.to  dipì- 
^nerfi  , circuitodi  fplendon  , equefii 
intramezzati  con  raggi.  Il  che  fù  va 
buon  augurio,  e felice  prefagio,  col 
quale  Idd  o foprafegnando  non  tanto 
lei,  quanto  il  portato  con  quel  diuio 
marchio,  fi  compiacque  (in  d’allora  di 
manifedare,  chehaueuaarrolato  quel 
Beato  Figliuo  o alla  Compagnia  di 
Gesù,  che  tal  Dome  bà  per  t tolo,  e 
per  infegna . 

•P.  Gafpar  Sch$ttus  Vhyf  cur  /. 

É.  r r 

T,Hèrc  MattiolujViet.  lUufi, 

*9-  5 24  {^26  al  jscit. 

l*  Oantel  Baitolus  B.  Stanisluì 
KeffJ  i.c.t,  , ^ 

Ma- 
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Mali,  connefsi 
co’  beni, 

I 

XXXV. 

NOn  Tempre  «le  fciagure  Tono 
pregiudiciali  Vi  Tono  degl* 
infortuni  tortuoati . Ilfaocoi 
che  (embra  fare  Aerili , e danneggiare 
j campi  ) fpelfo  li  feconda  e arricchì- 
Tee.  Qual  cofa  pare  più  perniciofa  de* 
veienoli  Draghi  ? e pure  la  natura  ne* 
loro  capi  produce  vna  lucidifhma  e ca- 
ra gemma  » che  Terue  di  pi  eziofo  orna- 
mento à gli  Anelli  i e a Diademi  Le 
Serpi  chefembrano  folamente  noceuo- 
li;  pure  colle  fpoglie  delle  lor  pelli 
medicano  il  raalcaduco^  e con  le  lor 
carni  curano  l’infezione  de  veleni  nei- 
la  Triaca,  l Coccodrilli  armati  d’vn- 
ghie  e diventi  tanto  dannofi  ; tuttauia 
con  leodorcriAìme  loro  vrfeere  fono  di 
gran  piacete}  riAorO}  e fanità  agli 
Egìzziani  IJ5  Vipere  ìAeAe,  mortali 
ìnAdie,  liuidedi  velenO}  rabbiofe  di 
morfo)  ad  ogni  modo  morte  ch'elle 
fono } recano  gran  gl ouameuto;  Pero- 

R 1 che 
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che  col  beneficio  della  lor  poluere  rU 
, fiora?>olacompleflìone  vmana,  rinui- 
gor:fcono  le  forze,  mantengono  la  vi- 
ta che  langue;  c però  i»pefo  doro  d 
ccnapera.  Onde  per  formare  delia  Vi- 
pera Tn*imprefa,  le  fu  dato  il  motto  • 

yiua  dò  morte , e morta  dò  la  vita  • 

•> 

Tanto  è vero  il  detto  di  Plinio:  L,%%, 
c,  1.  aperta  pr§^tjJione  naturi  ma^ 
ìum  qtiidem  nullum  effe  , jìne  aliquo 
hono , * 

Or  tralafciate  qaede  ptooue  come 
già  note , nè  adduriò  vna  del  Cile  come 
meno  fa  pura . In  quel  Mare  v"faà  tant! 
abbondanza  di  Balene  I che  quali  Tin- 
gombiano'.  Qae  le  daooo  il  guaito  à 
gli  altri  pefci  per  pafcerfi , e (aziare  la 
loro  ingorda  fame;  onde  fpopoiano  e 
impouerifcono  que  feni  di  molti  aqua* 
tici . Mà  quello  non  è tatto  il  male* 
Il  pegPfiolìè,  chetaluolta  danneggia^ 
no  la  nauigxzionr.  Rapporta  il  P.Àlon- 
fodOnaglie,  che  i mannari  di  molti 
vafcelii  nel  pailare  io  ftretco  di  Maga* 
gliar  es , vicino  ad  alcune  Koie , incon- 
trauano  tante  Balene , ch’era  lor  cecef* 
lario  oau‘garexon  grand  attenzione, 
fuggendo  ad  ogni  palio  or  da  quefta , or 
da  quella  p.irte  . Pcroche  (correndo 
quelle  qua  c là  attrauecfauaao  loro  il 

ca. 
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camino  t emetteanolouente  con  gl*« 
tmpetuofì  7rci  la  nau^  in  manifeflo  pe> 
ricolo  di  rouefciarfi  e perdcrfi . Tanto 
erano  qae’moflri  fmifurati  e terribili  | 
che  pareano  fcogli  e rocche  natanti  io 
Mare. 

Mà  di  gran  lunga  l'vcile  è maggiore 
del  danno  9 che  recano  alle  fpiagge  di 
di  quel  Regno  . Mercè  che  le  arrio 
chifcono  douiziofameate  di  preziofa 
Ambra  1 che  galleggiando  Copra  la 
fuperlìciedel  Mare»  e viene  ì pofarfi. 
in  pezzi  affai  grandi  alla  riuadi  queTi«  . 
di.  VnarpecicèdicolorprigiO)dide« 
licato  e perfetto  odore , e però  tenuta  , 
in  gran  pregio  . Vn*altra  di  color  giaU 
loCcuro  d’odore  men  foaue , mà  più  ef- 
ficace . Mà  febene  fi  fappia  » che  l’am* 
tra  è merce  ) che  portano  le  Balene  § 
non  fi  sà  però  di  certo , onde  Ce  la  trag« 
gano  » Alcuni  (limano  che  fi  generi  nel 
fondo  del  Mare  preffo agli  Ccoglivc  che 
le  Balene  vadano  à mangiarla  : nih  non 
potendola  (offerire  dentro  lo  ftomacof 
per  edere  di  natura  caldifTima»  G porti* 
Dopoiallitob  rigettarla  Altri  cre« 
dono,  che fia degli eCcremcntì  evmo- 
rìdellemedefìme,  chegli  (parganoin 
gran  copia.  L’IfloricocooCe(Ta  di  non. 
Caper  decidere,  qaal  Ga  l’opinione  più 
probabile . I)  certò  G è , che  in  quelle 
fpiagge  ve  n'era  gran  dooizia  .*  tanto 
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che  qualche  fcoglio  pareua  compoflo 
d’ambra  : e leoaui  ,ch’erano  rpintein 
quello  , non  ne  patiuano  danno  y 
mà  ne traeuano  molto  vtile.  Antica- 
mente gl’indiani  non  ne  teneano  gran 
conto  : fino  che  gli  Europei  dimoftran- 
done  alta  Alma  )' ne  fcoprirono  loro  il 
valore  y onde  diuenne  la  principal  ric- 
chezza del  Cile  Perche  fe  ne  fparge 
- per  molti  Regni  à gran  prezo  : e fe  ne 
formano  prezìofiilimi  vali  i candelieri  » 
e Aatue . 

- Non  è già  Tambra  fola  mente  pro- 
pria del  Cile^*  perche  fe  ne  truoua  al- 
tresì nelle  Regioni  Settentrionali» 
gialla , lucida,  e trarparentecomecrl- 
llallo.  Quefta  fi  produce  dall  a gomma 
di  certi  arbori,  che  la  diAillanoà  goc- 
cia à |;occia  : e poi  fi  rappiglia  e fi  con- 
gela . Serue  di  faporito  condimento  a* 
cibi , di  odorofoìialfamo  alle  veAi  » di^ 
vagaoróamentoa’preziofi  fcrigai.  An- 
zi della  medefima  ambra  fi  formano 
bellifiìmi  Rofar)di  globetti  rilucenti  ^ 
in  molti de’quali  Hanno  inferiti  e fe- 
poltianimaluzzidi  varie  fpecie,  cosi 
bendifpofii,  come  (e  fofTero  viui:  fa- 
cendo coD  ciò  in  vn  certo  modo , che 
anco  gl'infetti  feruanoagli  ofiequjdel. 
la  Reioa  del  Cielo  . Auuieneciò,  per- 
che le  Formiche,  le  A pi,  le  Viperine 
cercano  auuidameateraoQbr»,  e fisno^ 

di- 
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dilettano  ) mìi  ron  fenza  lor  danno: 
peroche  fouente  »n  mezzo  di  quelTam- 
iito  licere  re Oanoprefe  prigioniere»  c 
vi  lafcianoU  vita  » evi  trouano  il  fé* 
poltro , prima  fepellite,  che  morte. 
Bel  Geroglifico  dellà  voluttà  vmanat 
qua  allicìt  ut pevimat  ; clic  col  dolce 
piacere  alletta  gl'i ncauti  per  dar  loro 
amara  perdizione . 

' Se  bene  la  morte  di  tali  infetti  pare 
defiderèbile , per  hauere  vna  sì  prezio- 
fafepoltura,  e più  nobile  di  quella  dei 
Rè  e dePe  Reine:  cerne  ingegnefa- 
mentedifeMarziale  della  Vipera  fé-, 
peilita  nell  ambra»  e petò  tenuta  io 
gran  pregio:  1. 4.<p,  55. 

V 

uhi  regali  pìaceas  Cleopatra 
feptilchro^  * 

• Vìpera  fi  tumulo  nobiliore  ìa» 

. . cetn 

Da  tutto,  il  fuddetto  ben  ii  fcor«. 
ge^,  come  vadan  conneifi  » e fi  dian 
la  mano  i mali»  e i beni  » e non  eC« 
ferui  rouefeio)  che  non  habbia  il  Tuo 
diritto  i onde  polfa  1’  huemo  fauio 
trarre  vtile  dal  danno  Vfque  adea 
wala  benis  neéluntur:  isr^  mifcet  bac 
illis  ( come  di cea  Seneca  ) Fortuna^òi 
come  direm  meglio  nor,  ùiuina  'Era» 
mdsntia^i.  n . 

R4  T,UU 
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. T.  sAlpbonfus  de  Ouallie  in 
Cbiknfts  lib.  I . cap  1 7 
V.Io.  BjyohìHex  orat.j» 

V.  Chiù  ber.  lib.  3 Jlrt.  Magnete 

pap.  I. 

Piccioli  Animaletd 
formidabili  a’ 
Grandi. 

XXXVI. 

ANcfaei  più  team  e deboli  Aai« 
malaczi  debbono  talora  efler 
- temuti  da’più  grandi  e roba* 
Ai.  Perche  l'Autore  della  natura  hà 
loro  concedute  forza  è aduzia  « per  di« 
^nderfi  e ripararli  dalle  offefe  minac* 
date;  giuda Tofleruazione di TerruU 
Irano:  L.t  coni  Marc,  cap  14. 
malta  mmutiora  Maxtmus  .Artifex  de 
inéujtria  vtr^bui  j aut  wzenijs  ampliom 
U>t.  A larobudezza  e Crociti  deiP* 
Elefante  contrapofe  per  abbatterle • 
vn*Aaima!etcodi  color  roifo*  grande 
poco  più  d'vaa  Formica^  chiamato  da* . 

* Coo. 
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Oonghefì  fnfoodo  Er.cra  egli  sella 
"Probofcìde  parte  oeruofae  molto  feo» 
fitiua  deirÈlefante  > c tanto  acerba- 
mente lo  ferifce , che  fraanicfo  e pie- 
no di  rabbia,  mentre  penfa  di  libfrar- 
feoe,  corre  • felocemente  attorno  per 
ogni  partei  e dcuooque  trocua  gran 
maeigoi , c tronchi  m;‘fficci  igagTiir- 
damente  in  effi  d battendola  9 con  noo- 
110  e inroportabiie  fpa/ìmo  aggraoa  il 
primo  dolore.  Tanto  che  non  poten- 
do più  refcftere  alla  veemenza  del  ledo* 
lorofeferitc,  con  mortali  cremiti  vien 
meco, e cadendo  rcuefcione  d terra  mU 
ferabi!men|e  fen  muore, veci  fo  dal  può* 
giglione  di  minuta  vefpa  £ pure  tutta 
la  forza  di  Ini  confide  nella  Tua  probo* 
feide,  àfegootale  che  le  più  robuftè 
piante  con  efla  diradica  , e atterra,  ed 
'Ogni  gran  pefo  traporta  in  alto  e tra- 
balza: Martiaì 

» 

■'  Ekuat  ìngenum  valida  promufc% 
de  taurtim^ 

Taurus  vt  impojìtam  iaSlat  in 
' afira  pilam» 

Quello  auneni mento  me  oe  raccorda 
>n  altro  più  naemorabile  Aflcdiaua  il 
baxbaro  Rè'  Sapore  con  form  d«biì 
efercito  la  Città  di  NifiW  in  Mefopb^ 
tamia.  Hanea condotta  io  campo 
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. V.  .Aìpbonfus  de  Ouaìlie  in  i^/. 
Cbìknfts  lih,  I . cap  17. 

V.Io.  Bjjo in  Hex  orat.  7. 

P.  Ciììnbet*  lib*  3 Jlrt^  Magnete 

Piccioli  Animalettì 
formidabili  a’ 
Grandi. 

XXXVI. 

ANchei  più  teaate  deboli  Aal- 
malaczi  debbono  talort  eifer 
temuti  da’più  grandi  e roba* 
(U.  Perche  l’Autore  della  natura  hà 
loro  concedute  forza  è aQuzia  ^ per  di« 
fènderti  e ripararli  dalle  offefe  minac* 
date  ; giu4a  i*  oderuazicnr  di  Tertul" 
Inno:  L.t  coni  Marc. cap 
malia  mmuttora  Maxtmus  ^rt^fex  de 
inétijiria  vir.bus , aut  tngenijs  ampliam 
U>t,  A’iarobudezza  e terocftà  dell** 
Elefante  contrapofe  per  abbatterle» 
vn’Animalettodi  color  rolTo*  grande 
poco  più  d’vna  Formica^  chiaonto  da’, 

Cottp 

^ ■* 
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Conghefì  (nfoado  Eatra  egli  aelU 
Probofcìde  parte  neruofae  molto  fen» 
(itiua  dell'Elefante  , e tanto  acerbo* 
mente  lo  ferifce , che  rmaoicfo  e pie- 
00  dì  rabbia  , mentre  penfa  di  bberar* 
feoe,  corre  velocemente  attorno  per 
ogni  parte,  e dcuonquè  trocua  grati 
marigoi , c tronchi  m^flìcci  ,gagTiar- 
dameote  in  eflì  d’battendola , con  noo* 
no  e infoportabìle  fpaiìmo  aggraua  il 
' primo  dolore.  Tanto  che  non  poten- 
do più  rcfiftere  alla  veemenza  delle  do. 
lorofe ferite,  con  mortali  tremiti  vien 
meco, e cadendo  rcuefcione  à terra  mi* 
rerabiltnen^e  feo  muore, ver ifo  dal  pua* 
giglione  di  minuta  vefpa  £ pure  tutta 
la  forza  di  Ini  confìHe  nella  Tua  probo. 
feide,  àfegnotale  che  le  più  robufte 
piante  con  ella  diradica  , e atterra , ed 
'Ogni  gran  ppfo  traporta  in  alto  e tra- 
balza: Maritai 

■» 

Ekuat  ÌTìgenttm  valica  promufeh 
de  tauhlm^ 

Taurus  vf  impofitam  taBat  \n 
' fijlra  pilam» 

Queflo  auóeni  mento  me  oe  raccorda 
wn  altro  più  memorabile  Aflediaua  il 
barbaro  Rè  Sapore  con  formAdabil 
cfercito  fa  Città  di  Nifibi  in  Mefopc^ 
tamia.  Hanea condotta  io  campo 

* R 5 tiw- 
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550  M^^ydriGLlE 
tutina  di  terribili  Elefanti)  ànianate 
macchine  da  guerra , cariche  d*  armi  » 
e d'iarmati , per  battere  da  più  at- 
to con  maggior  forza  gli  afìediati: 
e gi^  credea  d'efpugoarli , e ne  can- 
taua  il  trionfo  * Quando,  il  Dio  de» 
SH  Elerciti  lo  volle  difarmare  e abbat- 
tere) non  gih  co’fulmini  del  Cieloj  ne 
con  Legioni  di  maggior Soldatefcarink 
fcelfe  vno  fquadronede’più  vili  Anima.' 
luzzi  della  ferra . Qual  più  tenue  in- 
fetto delia  Zanzara»  che  appena  cor» 

po:  fi  che  diificilmente  di  giorno  (ì 
può  vedere:  Debole  di  cartilagini  » di 
neruetti  ) (fi  zamfpette  > armata  bensì 
di  pungfglione  » ma  facile^  ftorcerfi  e 
infrangerli.  E pure  vn  imbelle  elerci- 
to  di  Zanzare  inuiato  dal  Santo  Vefcoa 
uo  Giacomo  centra  la  grand’Olle  ne. 
mica»  fù  più  che balleuole  ìi  mettere 
in  ifeompig!  io  e sbaraglio  tutu  quella 
poderofa armata.  ImperochealTalendo 
le  Zanzare  il  campo»  entrarono  nelle 
trombe  degli  E efanti  ) i ^uali  non  p(^ 
teoclofofferire  le  punture  de  loro  acu- 
ti pungoli  )Cominciarono  à dibatterli  > - 
à Imaniare» e infuriare:  Si  chegittan- 
doà  terra  gli  armati  guerrieri)  efeor. 
rendo  impetuofa mente  per  mezzo  le 
^.fchiere»  roifero  in  diford  ne»  in  riuol-  - 
pty  in  precipiterà  f^nga  tutto  Teferci- 
rotto  e fcon&tto  da  ptccolifiìmr  in» 

- ' »,  fetta 


Digitized  by  Google 


Ibttì)  cbemaodarooofo  rquina  le  gran  1 
beftie*  Ondequ:  ù può  bcoe  fpecial*  ^ 
niente  dire,  che-i.  Ci?r.  i.  tj  Injìr»  i 
ma  Mundi  ekgit  Deus , vt  confundat  * 
forila  ^ 

i'.  Né  punto  men  degna  di  narrazione  è 
la  difgrazia  del  Coccodrillo , la  cui  fot»  ' 

>tezza  e ferocia  non  accade  rapportare»  i 

•Baili  dire,  che diuora  non  fologlUiuow  j 
mini)  mà  anche grand’ani mali  interi  » 1 

• che  più  volte  fi  fono  treuati  fenza  di*  \ 

uifiooe  delle  inemhra  nel  fuo  ftomaco  . j 

£ pure  quella  fiera  tanto  audace  e ter»  , 
ribile  contro  a maggiori  animali)  viene  ; 
abbattuta  e vccifa  da^minori.  .Vb  pie-  ; 
colo  animai  uzzo  colà  allè  fponde  del 
Nilo  fi  nafconde'trà  quegli  erbtfi  cefyta> 
gli , e il  lafcia  diuorare  daUCoccpdril-  ^ 
ÌQ,meocr*edi  paflura  » Mi  che?  Giun- 
to viim  ttetrJoitnlcOvmtéilino,glij:IO‘ 

.rode pian  piano:  fi  che  con  replicati; 
morii  fquarciatQlo , efee  di  nuouo  alla 
l^'ce  ‘^lafciando  rraforatov  mori  ben  do  , 
e poi  morto  il  fuo  diuoratote»  ' Al  cbè 
che  al  ludefièSìto^  Girolamo , rica* 
nefeendo  nel  Coccodrillo  la  morte)  le 
eguale  neli’vccidere  latore  del  !t  vita, 

che  tantofivmitiàiìna^chiamatfii  TJ, 

’ i 1 . 7 Fertms^  ^ non  homo;  rimile  poi 
da  luì  trafttta,  abbatuta,  e diiarmata- 
£,p.  ad  Belwd„  Deuorafii  mors^^de^ 
ucraia  dumqae  auidis  fmoibu* 

R.  6 àom 
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4am  putas  » interiora  tua  adunco  dentò 
^onfojfa  fune , 

Sopra  quello  valore  de*  pìccoli  iafeC- 
ti  con  tra  le  fiere  maggiori  che  li  perfe* 
guìtano,  dueoneruazioni  Al  il  P.  Lui^ 

f i di  Granata . Vna  della  lode,  che  fi 
ee al  Creatore,  chenoo  lafcìa  le  fué 
Creature  benché  minime  Terza  prone* 
derle  dì  forza  e di  fagacità  p-r  difea- 
flerfì,  e vendicar  fi  de’loro  cffcnfori.  L% 
eltra  di  profitto  à gli  huomiaì,  accio* 
che  imparino,  che  non  fi  dee  mai  of- 
fendere e dirpregiare  rernn  nemico,  per 
debolee  di  poco  potere,  ch’egli  fia* 
Feroche . Toefaur,  Infcrtp*  . ^ 

*'  i 

VindiSa  ingenti  minìmus  quoque 
• ■ fifjfìcit  bojtis  : . 

.f  ' . 

Bafiavn  piceol  nemico  f gran  ven«* 
detta*  u 

w * i * i . 

* t *14 

T.Fortunatus.  Aìamandinus  in  Hifi, 

Surms  I j.  Lùh)  ^nVìta  S.Iacobt  Ep. 
ltfj(Ìben(ts. 

tiierembergì  nm»  /•  i*.c. 
I*  iyt alibi* 
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Mantenimento 
della  vita* 


xxxvir. 


GUalfrouefiè  creduto)  come  il 
Serpente  per  mantener  fi  la  vi« 
efpone  il  fuo  corpo  à tagli 
e ferite  r alla  rrfei  ua  del  capo,  cui  po« 
neioficuro,  perdiecoofifie  io  elfo  il 
fonte  della  fua  vita . ^Veggiam  ora  del 
Lionfante , il  ^Qa!e,q^aodo  fi  truoua 
ferfegoitatoda^Cacoacori,  e sì  lìdotr 
to  alle  (Irrtte,  aoq  può  più  faluarfL 
colla  fuga,,  s’iofraogeda  sé  (ledo  ?io« 
leotemeote , e fi  caoa  i denti , per  git* 
tarli  10  ablbaodonoli  urrà  sù  la  via  ; af- 
Boche , dando  f^taoeameote  a’perfe* 
calori  il  prezioio ilio  Aoorio,  di  cui  eC> 
fi  vanno  principalmente  in  cerca , cedi* 
Bod’incaUsrlo)  e gli  lafcioo  la  vita» 
f^on.che  liberafi  dallaperfecuzìonecoa 
ardere  voa parte  del  Tuo  corpo,  pen 
cooferuar  viuoil  rimanente,  che  pià 
gli  preme.  Cosi  l’idiota  naturale  in- 
legna  a bruti  iraagiooeuolì  ciò  che  la 
ragione  j e il  dij^orfo  f^rfuade  agli 

^HO* 
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huomiot  razionali  s di  coofentire  di 
buona  voglia  > che  fia  loro  tagliata 
vn. braccio)  ò ricila  vna  gamba  , per 
conferuare  il  redo  del  corpo  J quando 
quefie  membra  impiagate  e imputridì» 
te  mettono  I rifcbiodì  perdere  la  vita 
Mà  oue  fi  tratta  del  mantenimento 
della  vita)  non  fi  de'omrocttere  ciò> 
diche  grandemente  fi  ftupi  Sant’Ago» 
fiino  ) mentre  fi  tratteneua  ìa  va 
Romitorio  della  Liguria  ? cioè  di  ^» 
dere  ini  vuo  di  que*vernaicellijcbe'chia!» 
miamo  Millepiedi^  il  quale  tagliarto  e 
diuifoi  minuta  ih  moltt^pezztj'puryU 
ueua)  e oca  fembraua  p’ù  vno  >,  mà  die- 
ci), facendo  ciafeuna  di  quel  lo  parti  ì 
fatti  Cuoi  . A orf  con  più  «Uri  tagli  di» 
uifo  © fepa rato  j ■ o-noii  rna»  vecifoi  pO» 
rea  che  dalle  ferite 'riCeuéflfe“  la  vtai 
Mirabile  certameòte  era  if  ve  dcrequeL 
le  particelle  còsi  tronche  córrere  fog» 
gendO)e  non  fapèao  doue  ì perche  foor 
della  prima)  cfeeliaUfa  (eco  il  capoi 
tutte leai tre  erantì^ cieche»  Mà  coBoe 
foOeró  piccoli  vermitìì  interi  >_  ciafeun 
feneandaua  sù  quegli  ottonò  ditci  pi^ 
di che  gli  crantocclvi  V e {iorfaUa  tià 
quel  peazod*aBÌroa  e di  corpo  ch'eli 
^ fuo  . Così  giraoaop,‘ efi  tcontrauafnoi 
c fi  ftt*gìuancr.  E-ciò  che  parue  atSanV 
co p>ù maratti gliofa  ) era)  Ae  jC’aféu& 
sa  di  quelle  parti  ricifé  Recata  e puu^ 
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'’tacoQ  vnoOiloy  fì  rifeotiua)  efiOof^ 
;ceua  verfoil  luogo  della  ferita;  mentre 
le  altre  non  tocche  non  dauano  fogno 
di  rifentiinento,  mìi  ptpfeguiuaoo  U 
Jor  moto  ; VrìumfruHum  ipforum  Jijf- 
lo  taHum  coritorquebat  fe  ad  dolorts  lo» 
cum , 'tithil f infierite  alio , fuos  ahm 

hi  rnotus  per  agente  : per  dimortrare 
che  ciafcuna  parte  viueua  da  sé»  <ome 
fe  non  hauelìe  attenenza  alte  a^tre» 
Tanto  ogni  viuente  148  Vro 

fe  fugit  mortem , amat  vitam , e;ce- 
fit  fenfus  dìuerfos  , viget  in  motu  Jt» 
hi  congruo . 

Di  più  llupore  fembrerà  quello  j che 
ferine  il  Padre  Mannello  Rodriguezs 
Deli^iftoria  del  Maragnone»  ò delle 
dmazoni  , di  certi  Serpentelli,  che 
diuifì  io  varie  parti  G conleruano  vini , 
fimuouono,  e (èntono  le  percofle;  e 
però  porgono  chiaro  argomento  a’Fi» 
Ipfcfìdi  prcnare,  che  te  anime  mate, 
fialide  bruti 'fieno  diuifibili.  Che  fe 
bene  quella  vigorìa  di  foprauiuere  ia 
piò  pezzi.  Ha  comune  ^ Vermicelli  9 
alle  Lucertole,  alle  Vipere;  tuttauia 
fo’  altra  maggior  proprietà  fpccift»' 
caC  di  que  ’ Serpentelli^,  alla  quale 
con  tutti  daranno  intieramente  fede. 
Imperoche dicefi , cheper  illraerdiira^ 
ria  virtù delTAutore  della  natura,  le 
parti  loro  diaife  toriùaio  di,  oopuo  k 
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tiunìrfi  io  vn  iol  corpo,  ptrmodo  CTO 
non  fi  fcorge  poi  cicatrice  e ^gnale 
della  feparazione.  Onde  non  fi  faprcb- 
bc  facilmente  decidere  1 qua!  fia  ni^g. 
gior prodigio,  ò cbs  d*va,yiuente  w 
«e  facciano  molti , ò che  di  molti  le 
ne  faccia  vn  folo.  Degno  d grande  ftu« 
pore  fi  è Tammirare  l'^miftà  e la  fimpa- 
tia,  che  fi  cor  feroano  trà  loro  quelle 
particelle  ricife  ; mentre  fi  veggono 
muouerfi  l'vna  verfo  dell'altra,  come 
feneandafiirrocoD  ifcambieoole  foll^ 
citudine  in  cerca  : fino  che  trcuatefi  fi 
abbracciano,  fi riunifeono,  sHocorpo* 
raoo  à fare  vn  fol  vìucate  perfetto*  . 
Dairofieruare  vna  tale  riunione  que* 
Paefani  hanno  apprefo  il  rimedio  di 
curare  le  rotture,  edi  rammargintre 
e ricongiogiicré  le  ferite  aperte  con  la 
poluere  difiemperata  di  qocfte  pìccole 
Serpi.  E ne  hanno  fperiroentala  fre- 
quentemente tal  corazibne  cfaloeEzai 
che  parue  ‘oro  che  la  Dinina  Prouideo» 
za  le  babbìa  create  principa’mentei  fi- 
. ne  di  curarli  e guarirli  da  fim  ii  mali.' 

• V L'amore , c lo  ftudio,  che  la  Natura 
bh  inferito  ne'bruti  di  manteperfi,  C 
prolungare  la  vita,  bendimoftra,  che 
altresi  è yn  affetto  naturale  in  noi  il 
defiderioela  cura,  c'babbiamo  di  vk 
Mer  lungaoaente,  e tardamente  mori- 
re . Anzi  rende  in  qualche  modo  fcu« 

fa- 
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fabile  iafouerchiafoliecitudinee 
fannofa diligenza,  per  non  dire  fuper- 
(lizioae,  di  certuni  di  conferuarH  la 
vita . Mà  almeno  faceflToro  conoro  al. 
Crettanto  per  procurarli  la  vita  eterna  ^ . 
quanto  fanno  per  mantenere  la  tempo- 
rale . PrendelTero  il  fa  pienti  (lìmo  con» 
figlio  del  Santo  Vefcouo  Eucherio,  che 
ci  eforta , In  Varati,  ad  P^akr  Compem 
tentthas  tndufiriis  vttam  injiruamus 
exiguam , isrtcompetentìbus  cop\is  vU 
tam  exaugeamus  aternam  : ne  protiU 
pone  pertterfa  impendamus  hrem  tem^ 
pori  curam  maximam  ) maximo 
tempori  curambreuem. 


SoUnus  c.  ^5.  S.  ^iuguft  L.de  Quati* 
tit.anm,c%\ 

V. Emanuel  Kodrìgnèvn 
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Fedele  ybbidienza. 


- xxxviii. 

) ' ' : 

D opo  batter  riferite  alcune  niara*^ 
uiglie  deila  fedeltà  e gratitudi** 
de'Cani  verfoMoro  Padroni  i. 
mi  fono  abbattuto  in  altre  degne  di 
commemorazione.  Tito  Sabino  haue« 
uà  vo  Cane  tanto  vbbidiente  e afTezio*^ 
nato»  che  più  godeua  di  prefentaie  à 
lui  le  Tue  prede  y che  di  riceuere  da  lui 
gli  alimenti  • Se  vfciua  egli  folo  da  Tua 
poOa  alla  caccia  $ Je  faluaggine  > che 
prendeua  ) veniua^ad  offerirle  al  fno 
Padrone  Onde  ben  quadraua  à lui  quel 
di  Marziale;  Zi^.14  ep,2$^.  • . 

JDel  fuù  Signore  al  Jot  dìUtto  m** 
tende 

Jbimentico  di  sì  fido  Learierey 
Sciando  acceffa  la  Lepre  y e non 
la  fere;  , ' . 

JMd  con  dente  digiuno  à lui  la  rende  • 

In  oltre,  fé  trcuaua  qualche  altra  ceGi 
di  pregio , ò pure  gli  era  data  per.  fau 
fiutrimèato»  larecauacdn  ilponunea 
■ • proa* 
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prontezza  al  medefimo  . 11  che  mara« 
uigliofamente  n vide  in  va  infelice  ca, 
fo,  cheoccorfe . ' 

In  Roma  Tito  per  non  sò  qual  delit- 
to fu  prefo,  e fatto  prigione.  Ir  Cane 
fedelmente  lo  fe^uitò,  e veggendola 
rincbiufo,  cominciò collezampe  à ra* 
fpare  l’vfcio  della  carcere , cui  non  po- 
tendo aprire)*  fidiftefefu’  limi  tare,  da 
doue  non  potècffer  rimoflb  nè  dalla  fa< 
me>  nè  còlle  minacce:  fino  che  il  fuo 
Padrone fù  tratto  fuori  ) e condotto  k 
-mortale  fupplicio.  E nè  pure  allora 
Tabbandonò)  tn^  fi  pofe  à Iato  del  ca- 
dauerC)  mandando  medi  e orrendi  vr- 
li  : xome  inconfolàbil mente  lagnane 
dofi  di  quella  morte  . Scauaiui  preferì, 
te  vna  gran  corona  di  fpettatori  ) vno 
de’quali  moiTeà  compafiìone  gittò  al 
Cane  famelico  vn  pane.  Ed  egli)  feti- 
za  nè  pure  odorarlo  ) T addentò  e pron  • 
tameote  ( ò affetto  ammirabile/  ) io 
recò allabocca  dei  defontO)  come  fe 
lo  voleffe  imboccare  . Cum  quidam 
(dice  Plinio)  cihumobìecijjet  ^ ad  os 
tulit  defungi  , Nè  qui  ridette  il  fuo 
fedel  amore;  mà  enendo  il  cadauero 
gittate  nel  Teucre,  imman tenente  an- 
che egli  fi  precipitò  nel  fiume,  e fi  fot» 
topofe  al  caro  pelo  i guifa  di  DelfinOf 
sfor^andofi  di  (odenerlo à galla , accio- 
ebe  non  andaflfe  k fondo . Il  che  cagio- 


4|G0  ldjtf(otVlGti:E 
fiè  tant‘amiijirax:one  ne’ riguardaetì» 
che  ad  vna  voce  commendarono  quel 
Cane  , vt  esemplar  vera  fidelità^ 

' Non  tanto  eompaffionenole , mà  pìà 
curiofa  fembrer^  rVbbidìeoza  fedele 
dVn altro  Cane^  ch’hebbeFrancefcoI. 
Rèdi  Francia;  il  quale»  comefe  foffe 
dotato  d’intendimento  I con  ifiranaao* 
cortezza capiua  i comandamenti  di  lui» 
e con  efatta  fo  1 lecitudine  gli  efeguiua . 
Coflumaua  il  Ré  di  condurre  feco  que** 
do  ftto  leuriere  alle  c^cce  » e Tempre  fe 
l’haueua  alla  dada)  comevn ìeftifRmo 
lacchè.  Auuennevndì,  che  caccian- 
do» venne  caduto  al  Rè  di  mano  va 
guanto  che  por  tana»  enonfene  auni- 
de  prima , che  terminata  la  caccia  > giX 
d era  dalle  Teine  allontanato  gran  pezzo 
dì  drada  . Perciò  chiamò  à sè  il  Cane  » . 
e modrandogli  l’altro  fuinto  rimafo» 
e additandogli  la  drada  già  battnta»diè 
co’cenni  tanto  indizio  di  ciò  che  volo» 
ca,  che  lo  rpedìio  cerca  del  perduto. 
Non  ideiteli Caneh  perder  tempo»  e 
via  fpeditamente  ritornò  al  luogo^cue 
d era  fatta  la  caccia»  ed  iui  per  lungo 
tèmpo  aggirofTì  per  riouenire  il  guan- 
to: cerne  d potè  far  congh lettura  dal- 
la molta  Tua  dimora.  Mà  non  venea. 
dogli  mai  ritrcuatO)  fece  ritorno  al 
Rè»  Dongi^  eoo  quell’allegria»  eoa 
N cui 
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cui  folca,  naàcoovoa  certa  meftizia,* 
quafi  faceffe  fcufa , e chiedede  perdono, 
fenon  gli  riportaua  ciò  che  haueua  ia. 
vano  ricercato. 

■ Il  Rè  moftrandofi  col  fembìaate  tur- 
bato , gli  diè  Con  altri  fegni  à vedere , 
comevolea  che  ritoruade  di  nuouo  'k 
farse  maggior  ricerca . Mk  il  veltro  au*  - 
uifandofi  per  auuencura,  che  il  poter- 
lo pù  ritrcuare  io  <5uel  luogo,. fede 
opera  affatto  perduca , per  la  gran  dili- 
genza da  lui  prìmierainecte  vfataui, 
che  fece  / S’iouiò  verfo  Parigi , eh'  e(- 
ferdoueadi  Ulontanotrè  leghe.  Eo- 
trato  nella  Cittì  giunfe  ad  vna  botte- 
ga . oue  forfè  d ricoidaua  d' bauere  al. 
tre  volte  veduto  de'guantì.  lui  dun- 
que veggendone  pender  molti  da 
raffrelliera,  advo  p^iod’edj  fi  iaoc^ò 
con  vn  falto , e r refolo  col  la  bocca , ve- 
locemente iodi  dileguando;]  andò  è 
tutta  corfa  à prefeniarlo  al  Rè  : Il 
quale  vedendofi  dal  Tuo  feOoru  Ca- 
ne far  dono  di  due  guanti  in  vece 
d’vno  rimafe  oltre  modonfiarauigiia* 
to  : fino  che  da  p;ù  perfone  (petta* 
trict  del  fatto  gli  fu  riferita  Tindu- 
liriofa  opera  di  quel  fiigace  bruto,  che 
in  auuenire  fu  da  tutti  tenute  in  mag- 
gior pregio. 

Cbefide’d  re  del  raarauigliofo  au- 
uedimeoto  di  quello  Cace  f della  Tua 

proQ* 
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"pronta  vbbidienza,  delfuof  del  amo^ 
re*  dei  defiderio,  e della  diligenza  di 
Compiacere  iL  fuo  Padrone  / Certa- 
mente dee  quindi  rhuomo  trarre  gran 
confufìone,  efentiregrauerimproue-  , 
TOjVeggendo  che  vn  bruto  irragione, 
uolecon  sì  diligente  vbbidienza  adem- 
piei comandamenti  d vn  huomo;  s- 
egli  è renio  ad  efeguire  i precetti  di 
Dio . Beo  iammoniCce  Sant*Ambro- 
gio)  che  auuerta  di  non  renderii  peg- 
giore degli  animali  : lìex  lib  $.cap, 
11.  7^e  irrita  faaens  Dei  pracepta^ 
irrat  onabìli  irrat lonabilior  deprehen- 
datur,  ‘ 


Tìinìas  lib,  8.  cap.  40  UH  T^at, 
Scipio  nAmmiratus  tom  Opufc, 
Taciuchellus  tn  lomm:  J7. 


Con. 
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Conuerfioni  ammi- 
rabili. 

XXXIX. 

^ On  sò  fe  (in  più  degno  di  ma* 
rauiglia , che  i frutti  degli  ar* 

^ bori  vegetatjui  fi  conuertano 
in  riuenci  fenfit^ui  > in  pefci , c vccel* 
li , ò che  i viuenti  (eafitiui  fi  tramuti* 
no  in  vegetarmi  1 io  erbe,  e in  p an- 
le . L’*na  e l'altra  di  quefte  raetamor* 
fofifilono  più  volte  ammirale.  Eiea 
.SUuio,  cbeoiteone  poi  il  Triregno 
Pcotificiocol  nome  di  P.o  I(  , nella 
ftia  Legazione  ^ Gucomo  Rè  di  Scoziai 
-hebbe  parte à vedere,  e parte  ad  vdire  « 
di  belle  curiofit^  . Ai  propofito  tema 
rifcrifce,  che  <n  quel l lfol a certi  arbo- 
ri polii  alla  riua  d'vD  fiume  producono 
vnmfpeciedi  frutti  inuoltic  rilheiti 
tra  foglie  in  VD  globo,  i quali,  quando 
fon  ridotti  ^ piena  matuftà , cadono 
da sè  fiefiìnetl'acqua  fottopofia  lui  à 
poco^  poco  fomeatandofi  concepifcono 
fpiriti  vitali  : per  modo  che  danno  cfaia. 
ri  fegoi  di  vita  feaTitiua:  eaoo  Colo  fi 

‘ ' con* 
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conaeitoQO  in  carncy  mà  mectono  le 
piume,  ediueogooo come  paperi  atti 
Il  volare  \ Onde  cbiamanfi  xAnferes 
xArhonés  * 

Specialmente  fà  commemorazione 
d*alcune  piante  fluuiali , nate  trà  terra 
ed  acqua  nell  Ifoia  Pamonia,  ie  quali 
partorifcono  certi  pomi  fomiglianti 
nella  ii^ura  alle  Anitre,  mà  difuguali 
nella  piccolezza  , die  (in  dall’arbore 
danno  indicio  della  dirpo/iziofie,  che 
hanno à conuertirlì  in  viuenti . MÌ  per- 
chc^fegua  quello  mirabd  efTetto,  non 
bifopna  rpiccarli  à fot  za  dal  ramo , mà 
afpettare  , che  da  sè  beo  maturi  cag« 
giano  Caduti  parte  in  terra  , e parte 
in  acqua , quelli  s’.<nfracidano , 6 (i  can* 
g^a^.iO  in  fuogh'-,  quelli  fomentati  d?ll* 
Tmot  dell’acqua,  e dai  caler  del  Solelt 
viuificaoo,  ebeonuertonoin  pefei,  e 
cominciano  à itctare  e guizzare  Indi 
veHendoiì  di  piume  à gmfa  d’Anitre  s • 
innalzano  in  aria , efimettoBBà  vola- 
re eziandìo  verfo  le  Selue:  Tantoché 
godono  V lor  beneplacito  dell’vao  e 
dell’ altro  elemento . Quindi  forfè  con- 
Crouerfa  trà  gli  EccleCaOici  di  quell* 
Ifole,  fetali  pefciuccelli  foflero  cibo 
quarelimale  . Alcuni  erano  d’op  nioiie 
di  si  : perche  eran  nati  quali  frutti  d « 
arbore , e perche  fi  prendeano  colle  re* 
tì  ueifiume,  come  pefei.  Altri  eran 

di 
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di  parere  di  oò  : '•  perche  hauean  le  piu* 
me,  Tolauaao  nelle  Selue,  fì  acccm* 
pagoauano  eoo  altri  rolacili  della  Tua 
ipecie . I)  Fulgofo  aflerifee,  che  fera, 
mente  qoe*Popoli  fece  parcoao  nelle 
Quarefime . IHìì  ' Quadr^igtfiìnaìi  ietum 
pto  fale  condii  is  bamines  vtfeuntur^ 
vii  ab  bis  fide  dìgnis^  qui  v^eruHt^ 
certìoresfaHifumiis,^  i 
Dalia  Scoai a palliamo  all  America  k 
federe  ioppofito,  come  i fiueoH 
fi  cambino -in  piaifcecelle.  Trtfouait 
oe'monti  del  Maragooneyn  Aaiaialec* 
to , che  ,*  per  oon  degenerare  ^troppo 
predo  dail-eder  iviueaté  t coqoerte  ii 
fegetabiie  lafua  natura  feofitioa  *,  :cra* 
mutando  io  arbufeei lo  la  fua  failanaa; 
Mirabilcofa  \ vedere,  come  le>  zana, 
peteedi  lui  ii  cambino  in  radici,  il  ca« 
poi!  erga  in  pedate,  i fianchi  pul’ulU 
Ilo  io  rami , e le  aUre  rnembra  ^fpuótK 
óo  in  germogli  fino  à 'comparire;  vk 
perfetto  a rbiifcelio  , che*  cfefcco do ‘k 
poco  à poco  diuiene  arlmre  afTai  gran- 
de. Alcune  di  quede  pia«tereliefur«* 
DO  recate  alla  Cict^  di  PaBo,  accrnche 
con  idupore  foffe  rauuifato  il  prodigio» 
E veramente  fi  fcoriieua  ancora  nel 
foododsl'odipite  la  figura  d^vo  AnH 
maluzzo  poco  diuerfo,  e non  molto 
maggiore  d’rno  Scarafaggio,  che  ha« 
ueua  mutati  i Cuoi  peducci  io  radiche  » 
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dfrileadeua  còl  corpo  io  vn  eros  co  di- 
ntfoio  più  rami . Nd  dee  parer  marx- 
tiiglia  iocredibile  ; perche  fi  Cono  piu 
▼oTte  veduti  pefeie  vccelli  impietriti  • 
.A  nei  aflcrifee  PIÌ0ÌO5  ei.Teoftafto  ta4- 
, uol  ta  %AmmnlM.gtrmìnurt  % e * oafeere 
^dalixióroìnfracidjU  foftxosa  giunchi  9 
^rbe  9'fiari;-.  , •• 

In  quelle  (frane -mutatìoni  di  frutti 
lo  bruti,  e d'i  bruti  io  arbufcelli , fi  pof* 
■fono ben  fimboii^eare  lemifiicbe  mero. 
fnortoTuche  rpuentejuoengooo  di  crei- 
toreTxgitHieiioli  tio.  anima  ieTche  / per 
jr'mjifs  di  auàmtlefcbe  in  ragtonettoU 
^rie  virtù.  ^*empio  RèBiicUfTare  pe^ 
Je.lue  màiilxgitk  (u  in.  vìs:  certo  modo 
CXGtbixtb  m;  ^(lia  t come  parladi  lui  il 
Sac<o  Tefio:  4 2 Cum  bfftijs  ertf 

Sabitafi9  tua.  : josnum  vt*  bos  come^ 

des  Per  lo  contrario tS  Andrea  Cor.fioi 
apporne  xllir'MadFe:prima  in  forra  i di 
LupOfChe  poKfi  conuertitìa  io  Agnellof 
ìdapÌMtìPS  m per  figoificare , che  doT 
Vto;ofi  cofiurai  douex  pafTaread  illibate 
virtù  Ob.quan te  volte  fi  veggono.huo* 
tnini  inoocentf  e vìrtuofi  perueitirfi  in 
coipeuolie  màluagi:  e per  ioppofio, 
Cdipeuoli  emaluagi  conuertiifi  io  io* 
ooceocievirtuofi!  > > ■ 

IP  Eman.B^df  in  WH  Maran.l^sJh. 

T*  £ufib.  l 

A - Bar. 
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;Iù  dinoif  cbfdi'pltcereifanebbe^f 
fé  p^ndi  ffi  è^#ppor$are 
..  di-dircorfi.u9:f|c&ffiPt$ap^.|jfti;Ì« 
>ira  reradi|i(i»iQQÉHai|oii/e]ie<ìre^ 
.irragioocHoU  ) por4lmoffr%re»  «Mio 
efletruoiiaii  qualcbe  barlume  dv4I^P^ 
fo)  e fomite  di  paflloni . loà  compro* 
•ture il  medefimO)  oltrea'cafi.gìi.rac* 
contati.^ ivdaggiugnierò  alcupi  meoBQ« 
ci)  e non  meno  tnarauigliofi  nè*  Volo* 
(ili , «e 'Quadrupedi  ;veoe  ^acmti^ 

Ne  Volatili  : IIP  Daniello Baff(oIf 
celeberrimo  Scrittore  ^ per  piaceuoif 
diuercimento  da.' contigui  Cuoi  ^ludi-j 
fi  teòeoaio  cella  vn  Vccellino  cosi  be* 
■e  addimefiicato  , che  gli  volaoa  af^ 
torno,  fi  pofaua  sùi  librigli  rimiratloi 
e di  quando  io  quando  canCaua  perori* 
crearlo.  Vo  di,  cbe.il  Padre  banet 
fccicci  foa  facciata I volò  rAogejlei* 
'Sa  to 
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Co  (opra  il  maoufcritco  9 e dimeQaado 
Tali  9 iocrife  e macchiò  d*iDcbioÌ(ro  la 
pagina.,  Ond*egl^  prr  farlo  ^ucrciCo 
dell'CTròre9'  ed  eméBciàrlo  per  l amie» 
nirc9  lo  prero,9  o riporto\^  fepra  il 
medetmò  foglio  j'  eòe  glrfC'’dmare  Io 
feoocio  epoi  p^ro^^ódogli  eoa  due 
buffetti  ò coppi  d’vti  diti)  il  roftro,  volle 
farlo  cauto  à non  ritornare  piu  ai  mede 
iimogiaoco.  Hebbe allora  pasieosa  l* 
Vcceilo;  mà  poi  macchinò  à iuo  mO' 
docomef^reU  faa  vendetta.  Di  bel 
«tfuóooriC6tAÒ  to  altra  volta  fui  maoù- 
ibrietó,^  » diede  tré  beccate^  oel  ìiito , 
^onCo4  il*  Padre  ftrmeua.  - Indi  tinfo- 
di*ouo«m  caibgo,  fé  oe^foitrafTe 
iCòila  fugai'Prefe'am  volo’taori  della 
fiineffra  9 c r iibefli^  al  la  > hberth  <■  del  !*• 
aria  9 mai  piò  non  fece ritoroo  iifquet- 
‘ fa  celta.  Accorcéeza  veramente  ibcre« 
di^let  fe  ooB  foffe aderita  da«l ^graae 
.Aetbre”  '•  ’ .■  ■ ru>r  i.  ; 

Né*Qliadràpedi^*-  Non  métab  redola» 
Ca  da  gualche  Tembiaoea  d feorfo 
4enibFa<t^aciene  d‘vft:  Cane  J*Gbe  tal 
fieno ì ftr il i t it ‘fate  vatjfeyuigf,  ìi 
prendere  e portare  pefi  « à recare  dai 
thercato  viuaede  9 e d^1  niacelio  iecar» 
ni  alla  cafa  del fuo Padrone^  non  é fira* 
nemarati^glitf  giò'altrouf;  fi  eaccòn* 
liatae  Mi  che  fappiaoo  enfiodire  da* 

' ladri  iltacccftiaildate*alia4oro.  tara  ; e 
r ? odo 
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sicb  potendo  (crbaT4oyt  dbe«-.fipp^aao 
predale rfeneà  lor  /prò^icerutneote,  è : 
di  furande  fìdpore . EpUrstanCofi  am-  > 
nrir^jo  Fiaadni  : ' oue  Gaiie  Jdoiaco 

al’mace)loà^Àreproui£ode"di  f ittiHffè;  -4 
delffleAtéiorecaiii  »IU*  foa  tsntgiene*  v 
Qnando  per  v^ia^  fò>a(!aKto  dà  due  mà* 
ftiai’j  che  àllettaciidaU* odore  dell*-' 

, efca  , r^ncalzaroBÒ  :'pei('  ifualigiarlo,  * 
Mi  egUbradameotefindij^fe:  fiso  chps 
nTandando/lnef  conflitcògran  latrati 
Cr|ì(1ero  da)  viCfdaCQ , • come  fi  fuol©,  x 
Vf^  mrba  dritti  Cani;*  'Allòta  quel  fo-  ^ 
loi’véggen  do  dv  con  poter  , refiò^re  à >. 
tanti  • ‘"gkidicà  fpedieotcd'arreoderfi  • 

Mi  cornei^  Sì  rcaricòideLoeilrìlo  ».  ò 
iiìntdtotdeUàearoe  *v  e fece  ^ feca.  quaii  x 
qdafto  dil^fd  : Pcd^e  ogni 
asdarei  ruba v meglio èf^cbe  ia  sM^ 
otf^dà'la  mia^partc*:  «.Vpeootadmatfrc 
fitiaddentòilixng^ldr  pezso:^^ 
idiuorarioV  lafciàfido  il  nfioàchipiìi . 
potea  robàroe < Nel  che  pars  che  ’’ ope«  ' 
rafie ‘fecdàdo  qHeiiVolgare  preserbio 
GiachettaCafa  sabbcdcla  » ijcàldàaoci’io 

03n«7JjR  aìì  f unì  r.uoisj^up:':  *->i 

ìgm^^  qwamìo  Aamfiu^ratJ^ 

\ fi  .i*‘Z)0ÌW«yi3}  :.d-i  ts‘  - *'6^  1 

€ -i.  S .,*  / 1 

Rìtoroato  poi  I cafa  col  cesello  vao-f 
to')  iodafirìò  <^lià  cefla»  cbioa,"  e 
Coa^  mefti'portaóieottdf  figaificare^la^^ 
u;  S J di- 
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dKgnzii  auueiiut»gli*ài  Pi<hrono>  éMa 
cui  §ykiCoiif2p«ti9le4^Ua  cooi^eta  fiMr- 

fe<kiti>«'heW>e  ìa  remi0lone  :’^\r  - th 
• Ne*  Natanti  r i ‘-  Dclftirì 
giV/abnxitféiiir'éc&tta.  jaenaiooC-iT  l^u-  «. 
folte'haadàmbfirato  fo  odo  /sòTì^^^I*'*- 
affetto  di  ftateroarcarità  j-  coa^cui:4 
aiutano  efcccorròna*  IWa  l’aUro  j,_  _ 

mefectafcuno  fcflftiflcr.  taoko  ;nfiifc- 
rie  alti^iìi  quth  torte  proprie  2 Eff^ado.-? 
il9Cor>  preru  vu  Del  fino  ibi  .Rè  di 
ria,  c:  lega  tu  «eU  portò;;  ' t 

quorum '^iàtiPLimàL)  < irtaA*  » 

tiÈUdor^jìkftifijquadam , ^tààpoffeì  in* . 
ff/hgiimiferàiionempetffu  : Vnagtm  .* 
turbadetla  medeffiBa  fpecie  fi  coocoT*  ^ 
(^s  tutta  nwda  e doleote^  >dàodu  certt>  ì 
legoi  della  cqmttoerna  afflìEÌdbe-^'Qifp 
rattaop  attorno  al-? prigime  »i ^ 
i^ote  mottcodolo^  toqtalncel^bptQrfi 
ftì'óilo  dal  laccio  1 
r<|MicéiOOo  compaffiooeuoUoiiioti 
fremiti  doiorpfi^  ;*  cOmc;ctóed<»d»^ 
Iftaótemeiite  I a li  bora  jsiopc*dclKaoiidlr» 
qpaft  tutti  patifferoi»  fepàtiliì^^ 
lo . Nè  fi  acquetarono  mai  $ fin  attinto 
chftii&è^jnofiÌ08m4  loì&ce.ate* 
gare  I e rimettere  io  lib«rt>ittfi  allora 
tutti  teceroguizai  d’allegrezea  per  la 
graztaotteouta'i  ^ ‘ 

' Agg*  ugne  I jfteffo  JfloncOt,eo  iikro  .i 
eSttt^deiia  ioruc  ati&à  » ;ibóofietinl^.  » 
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le  citarina  e mufico  nauifraua  in  td 
piccol  vafcello  : e ppr  Tuo  diporto  toc» 
caoagen|iI mente. (i  Tuo  ilrcmentoV  e > 
cantaua^con  ddce  melodia.  Al*  qtfal 
fiiono e cacto  molti  De'6;ii,  cbegran*. 
dementi;  godono*,  eli  diletrano  deirar* 
m on  i a , v*accor  fero  : e fegu  * ta  u a no  quel  • 
la  nauìceilacon  piaceuoli  e f Oofi  guis. 
zi . Quando  t mar'toariaccci tifi, che  il 
Citaredo  tenea  foco  buona  prooifione 
di  daba^o,  ardi  reno  d^BuobVgHelo.  fa*’ 
di iper  non  effère  accufàn  del  forto,pre* . 
fero  l’infelice  di  pelone  lo  gittarono  ia 
mare ad-alTogarii la  pietà)  che. 
fi  parti  da  qoe  barbari  boonoiai,  pafsd 
■egli  amoreuoli  pefei  ; Imperocfae  i ' 
Déifiot  come  mofiine  à>  compalfione^.' 
TCr  gratitodiaedei  diletto  riceàutodal^ 
Ilio  Feooo ^rpedirtnio  rno  di  loroà  foc* 
correrlo  ! C0»%rigms  cant^DelPlFnifi< 
fkctptttj  «b  vno  tn  ìtnmp^%eaUt 
Gorfe  proiitamf te  vb  Delfi ^ di  quella.* 
Googregaeiooegià  ricreata;  dal  cantohr 
fottopor  fi  a l C^core,  e b tra§fer  i rio  fe*'< 
Ueenìsfité  faao  e faliiQ  al  bdo'  Che  pià'^ 
ft  polirebbe  faredato'  buomo  fedde  di) 
Crifto,  peri  ofiemare  qtrel*i  pretéttei 
Etttngelico  :r  Man  na  . ÙtDges  « 

^4nieim'^iKiuchcllus  m» battami 

il.  S t Ma- 
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dtiigrasia  auaeniutai'li  àt  Pidron^» 

cui  g-iàiCOiifap!e«9le4cUa  coolìieca  tu*' 
feddti>«'heWie  la  remi  flionc  v -u  -r  * j.  ' 

♦ Ne*  Matauti  r 1- Dclfiffi  > 
gik'^abtraué  ifi^èc  fetta  jnen*io*itir  !>♦«. . 
▼olte'faastHnaoRiatQ  fo 
affetto  di  fìratoernarcantà>  con^^tti  41  j 
aiutano  efcccoprròoa  Pfo  l’altro  j . 
mefcciafaino  fcotifie  . tanto  fe  mife* 
r^aitciiti  quantoitepropricr  Eff49^*’< 
pTcfa.  vu'  Del  Boo  xfeliRè  dt  'Car-: 

ria,  c;  lega  tor  nei»  portar 
quorum  (;dfdé.:PUirior)<<wP<#ei^lw^ 
tUudorMsfk^tiajqaadam , xqwàpofftt  in^  > 
ttlb^iyfniferàtionempetfni  : ynagtao  j 
tiirbaileiia  medcfima  f|«cic  ti  coocor*  ; 
fé  tattaméfta  e doleotCii  -dando:  cerit  i 
lego!  della  comuae  Tua  afflìsidiie 
rattaap  altortìo-  al'^prigwuw 
i%Miktemoaeodoloì^  teetaimst^cybpeom 
feioriodai  Uccio  : Id3l>iiittart05:^idfri 
rCpHciiolio' conapadìoncuoliolnoti  ^19». 
fremiti  dolvoB*  ; ‘ cdme.  ctded»^- 
tftaotemeiite  lalibéraàiooe'delHaQlicdf  ? 
qpafi  tutti  patterò.»  fopàttUM**^^^®*-^ 
lo . Nè  fi  acquetarono  mai , fin  attanCO 

ckeii&è  .moff(meà4  pi’^è) 

gare  , c rimettere  in  liberti» ìtrB  allora 
tutti  fecero  guiaai  d’allcgrcrta  per  la 
graaia  ottenuta  t ' ‘ ?^  } r ^ ■ 
Agg'’ugnei’ift?ffo  JUldrìco^vnjakro 
e^ttodeiia joroc  aiù&k  » . Aóoiie.i«>bi«.  » 
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mLlUT^JOrP^,  41  r- 
le  cicarifla  e mufìco  nauifraua  in  ia>  ^ 
picco!  vafcello  : e per  Tuo  diporto  toc- 
caaagCn|ilmenteJ!  Tuo  ilrcmento»  e > 
cantaua^^con  doice  melodia.  A[  qaal 
fiiono  e cacto  molti  De'6;ii,'  cbegran*. 
dementi?  godono')  e ii  dileteatìo  del!  ar- 
monia, v'accorfero : e fegu  < ta  ua  no  quel  • 
la  nauicfilacon  piaceoolie  f noOguiz. 
zi.  Quando  i mar'rnar4acccitifi)ChAi  il 
Citaredo tenea  feco  buona  prouifioae 
di  dabsiro,  ardironod^finol^rglielo.  ia-f 
di)per  noneflére  accitfati  de!  fortò,pre«l 
feró  i’iafdice  di  pdO'^eio  glctarono  ia 
mare'ad'a^ogaru la  pietà»  che- 
fi  parti  da  qoe  barbari  bBonsioi,  pafit^ 
■egli  amoreubii  pefcl  ; Imperocbe  I ' 
Déifioi  come  mofiine<à*coinpa(fiòiie>  ‘ 
pr  gratitodinedei  diletto  riceituto  dal' 
fUo  iBobo  V fpcdirtmo  ino  di  loro à foo* 
correrlo  : Ceì^ej^attsiani^Deìpknis^i 
excfptus^h  vnoin  hnmrpi^neauì 
Còrfe  prontamfice  vb  Delfi^^di  quell»: 
Cpngregaeiooe  già  ricreata;  dal  canto k: 
fot  topor  fi  a l Cm  core^  é bara  fieri  rfo  ie>  - 
Uéetifenté  fa  no  e fa  Ilio  allido  Che 
fidòurebbe  farbdaVo'  huomo  fedele  dà^ 
enfio,  peri  oilemaare  qirel*>  pnetect^s 
Ettisgetico : Màu  Dtltgej "PflK * 
iiimiuntmm^ficutùtpfwni 

* *Ptmtus  Hift  L^,c  t.  > - 
*T':ii4nieÌttìVitciuchcìlus 

S ^ Ma- 
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Marauiglie  della  ‘ 
Calamita. 


XLI. 

Pongo  (ìngolarmepte  il, titolo  di 
MiuviigUt 11  qu#*fto,capo  della. 
CaUimca  : perche  /oprapgni  al*  ,• 
tro  effetto  del  la  oatufà  porta  , mirabi  l- 
meote  il  vanto  ; cooteoendo  forfè  in 
sèi  maggiori  prodìgjt  che  ocUe  fue. 
creature  inlenfibili  nafcondeffeilOr^a*;; 
tore.  Li.qaalinonè  già  mio  pcnCero  * 
di'  rammemorare  : cche  . riehi«d«tcl>l>o* 
no  bbri  interi  • Ne  acceonerd 
alcuni  de*pià  cefpicui  - Ella  veramen- 
te non  è pietra  preziofa  per  la  bellezza  t 
tralparente per  la  lucei  amena  per  li 
colori;  effeodo  bigia)  feura,  e.ruui? 
da . TuitoiI  fuo  pregio  nella  mara- 
ttigliofa  fua  virtù  : i Petebe  fi  mnouc  da , . 
lèt  .eoofi  bà.yita  : camina  fepza  piedit^ 
rapifee  il  ferrorenza  mani e ffmsta  or*:  , 

dignifà  volare  per  paria  gUagbiv  ^ c 
Mà  per  venire  à qualche  particolari- 
tà del  le  (u<f  virtù \ V fr  tù  (pedale  del- 
1%  calamita  Ji  è il  ritmlgerfi  femprt 
•;:.i  ■ 4^  -mi  X 
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laTaa  Stelli  pólàre  di  Tramoot»^ 
^ Ciero  l^^  adcrnodV 
, ò fótai^atoV  in^ 
6®*pl>?’o  d’c)ftroi-4^nie  onuóle  | g>am-‘ 
fmi  obn perde  df  mira  il  fao  Vnico  é 
cm  oggetto'.  ,<^j;idr  ! Nocchini 
éc Vagirono  per  regcIaìTe  le  lòro  .naui^ 
ipjbrcn'n ’éfipÀbnen^fmmenfitl'a^^ 
ócèàtftf t ip  ^ààl  * p^Vte  'deli*  V r i èerfi? 

;Chii:dé^in  fb^bu^ólà  IV 
Jlè®  tìrató'ftàfó , fi  qnalbicmpte  1:0^ 
ftante  ih  rimirare  il  foo  Polo4rtjcò| 
feroci  di  gnida'edi'fcorta  al  PiloÌ8®b'nà 
dtbba  indiri^are  la  prora  . ' Perde  fi  di 
fiottb  tedipt  il  lurhe  ^lla  LUwa  V ® deU 
fè  è l’Sgò  nel  bàio  ìfèHtéb're 

itèi»  dbbàfgrìar , smàrrifibd^iì  t^beéh 
fi  fa  poficpra  tftìCrctór  biKi^  protw 
ft  nrentè  la  p tfncua'J  b IcrbTi  nfegna  l 
Strànofgono  fe^' bufere  fmpetuoie  de*’ 
ventila  nane y brago' dimoierà  dbnè  e 
come  fi  debba  ràddlrrébare . Perdono 
talora  i marinari  fl.fenno  é-là  tenafri  fì 
furore  dell 'onde  immcnfò  ,*  ^'rà  ‘Ia‘  fab^‘ 
K a deHe  témpefie  j ' c'  I ì fremito"  db tlè 
pjocci  le  : e Pago  in  tanta  agitàstóne  è 
fconuòl^ihièncofeinpre  fiflamente  rl^ 
Uolto  al  fub  Polo , Trancn  ne*  pericoli  I 
certo  ne*dubbj,  faggio,  per  cosi  diret 
nella  confdilone  ài  trai,  gli  animaefirm 
à ri fcetterfi  fui  diritto  camino. 

' Per^b'coD  ^ragione  fà  chiamata  fà 

" « 6 I “ ca- 


r-.y&rìt 
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cataraica  Ciooiura  de*oauigan^i  $ 
ina  della  nauc , fae.tta  di  falute,^fo0a®7. 
tiffima amante dvlla  Tua  flelUj  io  cui, 
foU  tr^l  le  turbolenze  e auucrfil^  truo». 
uà  (quiete:  ^uttfeit  in  vntti  Lìb.  li» 
cap  4.  come  dille  l*AUbate  Pici  pelli  ; 
ij  quale oe  trtfle  yo  bell'iolegoameota 
4 profitto  deliranimà;  Cbeip  qualun- 
que ;(crtuna,  ò .profp^raj  o .auueria 
dobbiamo  flar  ^juolti  e in.  Pi9- 
ebe  non  babbiamo  à U|cUrci  iiiauoI*;  ( 
gere  nfl  cercarlo  dalle  tempere  delle 
paftìoqi  > dalle  tenebre  dell  ignoranza, 
^alle  procelle  de’ fini  Ari  accidenti  > da 
venti  delj’^ltrm  maligoe.fuggeftjoni^ 
Imperotbe  fuori  di  lui  non . tjouerem^ 
jpaijiace,  ma: quiete  fera;  mà  fe^e-^ 
mol'.mpte agitati /la  j^rturbaziorà  ^ 
inqu  etudini  : come  confeffaua.  allo 
ileffo  Dio  Sant'Agoflino  t l.ìh  t.Conf, 
cap.  J.  peaftiros  ad  te  \ inquic» 
tum  eft  cor  nojtrum  j donec  reqmefcat 
in  te:  Col  quale  s’accorda  Tomaio  da 
Chempì  Hort  B^of.  c.  io, ^ì^emo  7?tf* 
bilitur  in  bono  creato  ; fed  tantum  in 
ùeo  fola  ^ fummo  bonQ..:^ 

Lodali  Tn'altra  infìgoe  proprietà  del. 
la  calamita,  che  attrae  ^ sè  il  ferro 
pofìolc  rimpetto,  e Terza  punto  muo- 
uerfi  infonde  moto  io  effo,  c locoftrin- 
gcà  farfile  viciro  per  abbracciarlo:  ò 
^ perche  la  pietia  tramandi  nel  me- 


tino  ocJoiI  te  <|u»!rtà  \ thè  lo  rapifconàf 

è fiàpcrch«effobabbi*fo  sè  tù  Iftiotà 
che  à lei  lo  fplo^.  E(lèt«^ 
to  certamente  degno  di  fìiipore»  eh® 
il  fèrro  durò  V pefaate»  e domatore'd*!.’ 
ógni  altra  cofa  > ù lafci  fobico  trarre  é 
♦incere  da  rna  pretrùza  eoa  molto 
forteoè fedii  la  qoalelooo  U pè  là 
aedefi ma  forza  di  tirare  |*oroy  c I^r- 
gentè  tanto  più  prètToO.  Órfe‘il  ièr- 
^ attrarre  dalla  calamità  y co» 
Sr’edoòrébbe  >1  cncè  deH‘hi|nmo  doro 
e oftirato  arre  oderii  al  filo  Createré^ 
Kott  èforfergif  Vnamabii  firma  calo» 
mjta>  che  ("inoita  écira  I sé 'Con  gli 
cccpljtì  la^ci  del  la  fua  grazia  / Perc^ 
dùni^ecol  óatoral^ibonMnMfo  deite 
Corrlfpóndènze  con  cWrrè  dretro  i lo?  a' 
eoo»  dfice  col  Frofeta/P/^^i.  i8.  Miài 
idhair'eYt  Ùì[»iféHume/t? 

^ P;ù  anebe  merita  d’ammirazfoneeor 
altra  dote  di  qtKfia  pietra;  dre  armo» 
Ct»  cioè  ciredòdaca  dì  fèrro  acqoifio 
maggror  forca  per  attrarre  maggiori 
jéfi  : noo  gil'^percbè  il  ferro  babbio 
per  sè  Verona  virtù  attrattioa  >mi  pei>' 
ebe  riccijend^a  totalmeote  dalla  eoo- 
l^iSDta  pretta  V~fò  còri  effàr  va  compofiojt 
IO  etti  è pofiaoza  di  fpargere  più  lootà* 
op  il  ftto  vigore^  «di  tirare  pondi'  più 
grani  , che  non  puÒTacalansita  da  per 
sèfiefik . Xafclafflò^'Pilofofido  fpeco^ 

SÙ  teli 
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Urne  la  ragione)  eTolo  didamoyvc&fi. 
in  tal  guifa  auualprata  rapifceà  sé  vnn 
lunga  catena  4'ao  nei  1 ì aderenti  T vn  o' 
ail’^altro  , e focctniuameii.ee  coontilì^ 
edifondeiatutti  loro  la  Tua  sntdtnma 
virtù  di  volger  fife  ni  pire  à rimirare  U 
Stella  polare  : come  ben  dilfe  vn  Sacro  ' 
Poeta  : P.  £r^.  VioJ.  3.  S ufp./k..,  ; 


i * ' * . 'i  ^ ' b ' \ ' ; 

, Sic  vbi  MagtjnU.vim  ferrta  LU^ 
ncA  fenpt  ^ 

. Semper  ad  agnati  vtrtituf  aita 
Voli, 

, Di  ferro  vna  catena)  al  tocco  fo!o 
Di  caUmita , li  riuolge  al  Pelo» 


t?el  ch&fù  figòratp  il  zel^  Apoflplico, 
di  $antlgóazip^)  ;^e addendo  di  <de(ì* 
dèN'odiroqdqrre^pIte  aniiiie  al  Cie« 
IO)  il  ftudìò  d^vni re  molti  fnoi  feguaci 
nello  (ledo  feotimeoto  ) e trasfufe  in 
loro  la  mede/ima  brama  io  vna  faotn 
lega  ; Pen fiero  già  cosi,  efpreiro  da 
San  Gregorio  il-TheoIc^o  ; Or.  adu, 
mul  Omnia  fffter  fe  cobarent  )’  noa 
dlitèr  ac  fcrrum  à Magnate  tradurli 
alia  multa  dè^acepi  ducit ^ . . 

Finalmeoter  pernonpiù  dilungar* 
rni  in  altre  proprietà,  metnorabilé 
è ciò  che  rapportano  alcuni  Inorici  • 
eflerui  neneRegioBÌ  deil’ India  certi 
togli  di  pietra  calamita  i juali  oieiv* 


t t 


Ut 
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inienaiu  4iioaue<luuineace  ad  m * i|l 
accoftattOirò  jipprodaAo».  levaoo 
da’iegfiiarmàtii  ferri).  d}a^li 
cane  ) 'C. àttraendoli  à sé-»  IÌf<;iaao; pp4 
UrÌBunentedel  .vafeeiio  siafdatoj^e 
(coQoe&o  ad  eHTer  sbattuto  da li.*oade  i e 
(ommerfo  dalle  procelle . Effetto  ) che 
parrebbe  ipcredibile  ( eperò ’olovoìe? 
ua  ommettere  ) fe  noo  li  leggeffe  ne* 
^t^otafori^  di^  Saot*  AgoftH>9 
ia  fede  de*quali  rimetto  il  "Let|ore^ 
Cpm.  Hb  %t,-  r^.,4.  Tfarrant^nqUra^ 
fes  nautarin  ima  India  effe  hiarititnat 
Barnes  magnctìcas  y qua  tn  medio  cur^ 
fu  Hauigia  y fi  quid fit  in  ets ferri  vel 
eJauus  y fifiant  y detmeanty  ^ attrae 
bant  : Raccoataop  i noftri  nacchieci» 
che  oeinpdia>?i  fooa  prefio^al  ^ar£ 
feoeli  dì  palamita  che  arreHano.  trat- 
tengono  « e traggono  le  oaui  ^ 

Arutte  fono  con  chiodi  di  ferro  . £ 
▼ien  confermato  dai  gran  Poeta  Fraa*  ' 
cefeo  Petrarca  : .Canr  ijf» 

pietra  -d  sì,  ardita  s ; ' " ^ 

Là  per  ì*  Indico  :Mar,iy , eifCn  di  nd* 
jura  V ,, , / -•  t 
f Traggo  etisè  M ferro  f e* f fura  ; fs 
Dallegnq  inguijay  che ,t  naiugf[ 
affbnde.  ^ • 

*■  • r ' i ' j - 'J 
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èlle 'nella  MUigazlonc 
tfortàleincootrarepeficoli  * ’c  l^rò»»- 
fé  II itatifrai^in  anche  * oue  • fi 
Biéci^V^c  porto  ficurò  V'Sa]gciàmeo^ 
GiUftd Lipfio  : Cent  i.  nà,  Bel*,  ep. i *; 
j^andìu  àiquof  hoc  vita  nauigamus  » 
ta»diu  fnSus , O' fti^enum  decipit  ’>  Ì3^ 
firè  tcntpejias  maiùr  fuccedtt  . 


*'*!>.  Jfvf  ufi  inut  de  C ini  t::  'Dei' 

inp  4 

''  T,  loftpb  j4coBa  wl  ' bidisr^ 

hc-ij^ 

TJa.ì{^inHex.ttfat.4i. 


\v , 


Prefacti  della  mutai 
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L*!ntelìc«o>itttii©  còTuof  faggi 
^ difeoefi  d:£eflfiieBle' aerina  i 
pr^r^gtre  la^variankme  de  tem- 
pi  t E pure  le"créàtnré^i#tagioOeBoU 
co)  foloìfHoto  naturale  tene  fpeffo'  la 
preueggonot  c la  prer.unciano . Al 
che  pare  che  alludere  tl  Profetai 
irr^iia  *i*  p.  Mlunt  m co^tuU 

u»- 


4^  Ciiccnm^tMft^diertflìt.ttmpus  tuiutn^ 
tpsfui  i IKNjbtbio  dal  tunperai^nt«i 
delGìétosi  difeerivfré  il  Tuo  tempp: 
L>  Tortora  ) la  Rpodiae«  p la  Cicom 
gnafaopò^guardare  il  tempo  del  lorq 
anuentp  «-Pi^teDdeji  bensì  J1  Prpfet^ 
Cibe  tpli , VcpelU  anti^ 
W«l5g<>opJ#  ffiifUaJciMi  jdellc,  ftagjcoj.-r 
^«(i(^a«p^  dfliyeri)0|  pÉ^Ti  riparaflì 
ittliiogkipiùi temperati»  e ficuri  dall* 
tpfemperìe:  il  ritprno<lelia  Primaue* 
ra , riri^etterfi  nel  paefe  florido»  e 
lattifero»;  per^p^ere  amcipa  falubri > 
^ . Md  ipteodeua  antbe  d*acceapare.ì^ 
ebe  preTagircptioe  fcuoprAno  la  varia* 
JttP^ajecid^Qtalp.'del  tempo , di  fere* 
Qd  tHipi^ofo,  edi  piouofo  Jn  fereno  : 
Comebieée  oÓeruò  auueoire  oe’brut^ 
Saot'"  Ambrogio  I parlando  di  tali  pie* 
Uf)-  HfxJ  j c ^ 

1 Delfini  e.  à‘ le  ^empefie  del  Mare  ^ 
pieueg-gp^^o  ja,  jicina  bonaccia  , e .nc 
danno  isdicio  con  (qfc  giuochi  e Cripu- 
dlTopra  ;1#  fuperficie  del  l’acqua  ' Le 
^eore^  d? mofitano, prefagbc  degl  im* 
mineoti  temporali  difallrofi  » mentre 
Be’p.rari  fi  danno  fretta  grande  di  man- 
giar l’erbe  confarne  iófaziabilc;  bene 
feorgendo  , chea!  foprauenirc^  delìà 
boraCca  non  bauran  più  tempo  di  pa(H|- 
tare.  11  Riccio maiiao»  ebe  da  Saot^ 

' Ah»'' 
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AmUvògio  cifato  chMintfi  inde9i'  fif» 
runéfue  ffmptftatis,  autìtar^umtftt^ 
Mìtmactus  nàui^anhkus- 
9 pronuozhtore  p’?à  vòlte  fud  effere 
marìoart  di  ptoflìnai  ^ 

tracquì  I lii^^  cóme  àltròae  fi  è acceo», 

iiató*’  Ditempeftai'feàtferrafeoac©^ 
jncòte  Vna'  pietra,^  è;‘4ì  affigga  - feOTU 
meste  ad*  vHò  fcòg^òi^pef 
scattato  dal!  còde  ? di>  tirali^ 

fritta  il  fafic;  è fi  diftieglie  <laVljr  wpeJ 
Le  Fòrmiche  al tresHànoa  aotittcdere 
te  qualità  della  ftagione.  Pcfccfe  1®' 
portane^  le  lòir  voua  beltà  parte  ■ P*** 
del  toro  e a^ftwa  éc’Wro  co«ni  » # 
fegno  cbt  (butaftà  pioggia  ^ 
tò  le  dìposgóno  ài- più  baflòv  è ^ttdlcw 
di  fereDiiì  V Più 

ebe  h Palìere'  ro  aho*  l^e‘  hìibMiintà 
precogniaiore , per  lofpirare  de  venti» 
oue  fia  più  vicina  la  terra . E 
cunì  Ifiofici  barràrtò  > ^uicéfia  Htjt. 
MJ.%  c.  té.  rhei^^'lfblaoiddla-W 
probaot  neHlndia  Òrìeòtalé  y*;  ftòo'  ha^ 
bendo  aòcor  nctiaii'  (fella  jca|amtta^ 
phr  pegòlare  la  lor  nawrgàflfeibirtPi^pbta 
tauaco  1 elle  ùaiii  certe  ^afierc , le  qo^ 
li  liécnziaiKino  ad  vna  ad  voa  • Peroebe 
qwcf!i  Vccclllper  imnto'na turale  vola* 
DO verfo terra  . Onde  rocce bfert  oell 
ìncerieiza  dcMor  viaggi  diriazauanb 
iictroàqaelUla  prora.-  ^ '■  * 

i’--* 
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H'Et'UA.  4SI  V 
'^Attr^'ofleruaztooi  curiofe  fi  fooo 
fstce  oe*brutt  fcprs.il  prefacgio  ds*  > 
tempi  • Quando  gli  Vcceili  acqoaìuoli 
vao  ▼ol^ndòsà»  egiùeoo  fSfj  lorgl«> 
uochi  fopra  ia  fapei fide  del  Mare'i  À-) 
de.’  fiomi  , ■ danno  afi^om^ato;)  ciiie 
prefiofégairà  tempefiofa  pioggia-.  Le» 
Apìv  quando  danno  riochiufè  oe  loro' 
cupi'i , fenza  vfcirc  nel  fereno mierig-ì 
gioi  fare  la  preda , e la  Tua  prou  gione, 
da  fiorii  deiicttnoy  che  fia^o  in  pro«^ 
cliato  di  Cpirarebti^e  di  venti  ; Quaa*^ 
do  le^Taipe  i pingóno  fuori  dalle  ior  ca»l  > 
uereilelà  terra  I eoe  alzano  mooticel^ 
li  ; fraudo  le  Mofche,  e le  Pulci  fo-j 
no  piò  lonportune  à perfeguitarci,  e 
ferirci.  Quaadoi  Ranocchi  gracidano, 
frequenretneote  9 e fi  rirpondono  à piià 
cori  I fono  tutti  mani&Àr  indici,  cht 
non  tarderà  h fijprauenire  pioggia. 
Q«^andolé<^allioeco  ior  pulcini  fi  af- 
frettano a cercaree  prendere  il  pafco- 
lo  I fi  polTono  afpettar  dal  Cielo  nembi 
d^acqua  nella  State , e nel  Verno  fioc- 
chi di  neue,  Srriue  AridoceÌei«H<i?. 
t/€nmal.  i,  di  non  sò'quale  in  61., 
zapzoi  che  predo  il  volgò  fi  era  acqui* 
(lata  fama  grande  d’Aihologo:  perdie 
fcauendoegli  allenato  in  caUda  picco- 
lo vno  Spi  oofotetreRre,-  ofieruaua  die 
qu<;ilot  quandoera  viciuo  à muauerfi 
vento ,oppofto,/raucaua danza,  fecc^- 
••'i'ti  ! do 
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4»t^  UJt\UVlOtìlL: 
do  iltalento  ìiìBato»  che  bà  di  fare  «t* 
laHiaUna  di  camptgnà  dne  boccbe»'^ 
Ta»an*Auftto»'i’altraairAqu(iloiie9  e • 
di'^oi  chiudere  or  Vvna  » or  ialtra  Ut"'» 
c^do  che  i reoti  foffiaoó. 
r lu  fomma»  par  dir  brìeae  eoa  Saat* 
Ambrogio,  Iddio < colla.' difpofiaióoe 
della  foa  Sa pieo aa  hà  dotati  molti  de-« 
gii  animali  della  precogoitione  de'Cem. 
pifottiri:  Hex  l 5.^.  9<  Sna  àifpefi»: 
Pùnt  Sapienti^  futur^um  ìnfarmMu't^- 
iudieiji , Le  quali  prenczìcniaeH>rttCÌ|r' 
fpccialmeAte  negli  VmHì  ricoaobb*^' 
nel  pr:mo  Libro  della  fna  Georg^cs 
anche  Virgilio  v > rerfi  tradotti 
nel  ooflro  iaioma  pìacemt  dt  qai  'rap» 
portare»  - 

i . 

Tris  chefùfgpxdiwnti  » tpridcbf 
in  Mare  '■  ' 

'Agliate  à gtmfar. cemmein Tendt'^' 
Ctt^Sói  ergi  per  h Ciel  danfi  à' va- 
gare 

Con  te  piume  y gridtoid»  im  ver  He- 
fteude . - ’ ì 

Lufcuue  te  pedudf  à tur  si  csrt  '"  ' 
Mntrelefiuhi  V^Aghiten  ^afeeudet' 
feorgon  net  udd  al  Mur^iùcù»  \ 

. Liete  fcherxftT  le  Fùliebe  tuarine»,  '• 

* r* 

> . Da'qaedipreCagi  degli  aaiaiatt  per-  ■ 
< A . . prò* 
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prooederfi  j g'ufi»  !a  varietli  de*  tempi 
dourebbe  ben  l'huomo  apprendere  1% 
antiuedinpeot^  v e U preuejilzipoe  dell* 
auueorl^r  e trel  b^ieueceftf  ppdelii  vi* 
la  prefente  farprouilìoof  PK futara 
eteroiU  .*  Oome  l^amm^nifce  San  Gì* 
rolamo:  In  cap  6 Prou.6,  Strenuus 
q ut f que  Ì3ri  prouidus  operar  ius  in  pr<e» 
Jenti  vita  fruHus*  ^Ìuflitìa  , quos  in 
aternu>n  recipiat  ^ Jibt  recondit , O 
purCf  *(éc6ndo^il  constò  del  Petrar 
c»^  hr^  terhedijf  ' vtr^que  fortuna  i ^ 
Iinilatafeitellaboiirakraa  dèlie  cofe  prò.  " 
fpereà  prepanriì  per  II  boràfca  delle  • 
attuerfe  i c ^ oel  la  borafèà  del  le  au«  * 
uerfe.  ad  '^auualorarfi*  eoiP  efpst Casio*  » 
ne  delle • profpéfè-  ^ €iò  ‘anche  ^ 

voo  » degli  acoeno'nt  ■ "èfectt  ' i6etnera<i'| 
biiivdì&  ^oaKìOi  pèr  bea  fegolarfi  nel»  1 
]a^tadelk>^{pìriri|  : 'iHlb,  ExerSpiri  ; 

. Deed  buémo  nel  te^ddollà  eonfdaxiom 
no^fpnrstuaU  antmederO  f in  cbè  modo  ■ 
fipotrà  portare yfuceedendogU  poi  fc»  * 
difolaxwne  : E all'oppofto  y nel  temfo 
doiìtkéifpUtidne  phhtmtvfi'^  bdtfor- 
tarfi  colla  fperanzadeUq  ^ntura'coro» 

V : ' '•*  ’■  ‘->"1  '*'7- 

•l^i  Claud.  Frane,  de  CUtaès  Cur/l 
Matbem.  eom.  %.  hb  6.  Prop^.p. 

V.  Eufebius  if^terembeg,  HiB,  ì^af» 

'?v']  ol  •*/ 

• ^ ^ . »* 

V - ^ Le 
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r q«ai  JbrftrifTtfs 

:^P^fi»  uà  f^rcuh  j^ifdiu  'f  doUum  vU 

^rumj qui  fMam  aUeg.rm  espone. 
- !7^  ’ àf  notate  vaiuptates,  aute 

M>mm  ^ iS^  fuauitate  <captO{  paulè 
'ptff  fn^imunt  jVd}  «^a^JiUìfotì^gio  li 
«rari.  |t>ctrma  ^ «amori 

te  y le  quali  cotlotti 

falfo  dolce  »Wetiinaeforj»|^„j^  «I». 
wcaiKi,  per  po:cia  rcciderii ; 'fatlé- 
, ^oa tiif i de!  placet 

’«eil  a marezara "dèlia  morte,  ‘ 

^ijSKSSVS'jrcS; 

mf  che  leSw^e  oon  fono  in  tutto  f«, 

•d^rr«.:  Cu;.  ,}.„  ^ 

>a,ri(cf  ^beS,r,»  tfi 

ttms  f'.rgo , infirnè  Vii 
•»  Pri^tt  ea. 

VnLfjiJ”*'*  •'“•rkomintt  malte! 
*pfc.e«hmo«to»(}oaticóeni»rÌDo.  il 

qiMie  nell.  p„t<.  fuperióre  comoare 
»»»fl>|CiBlli,  eoella  inf-riote  fioifce 

' Quale  oel 

flrofi^lo  W pefcto  io  FriCa , e eiSe 

Iti  gli  huomiBi  molti  «mi , fino  ad  ap* 

prcu» 


\ 


Digitized  by  Googl 


^teodere  I*  arte  (Sonatfca  : di  f^tàie* 
^B^9^e9i-pT  4).  Finaltmiiceini/tolie 
adatto  il  dubbiò  il P.  DéoieUo  Battoli 
isetU  prima  parte  deiriftoria  déirAfiii 
oue  rapportai. Tnajettera  del  Dottor 
Dtnias  BóTòHe  Valentino  » Medicò  di 
»D..Co(laòtifwdl  Braganza  VicerèdeU* 
Jnd  ia  a . in  : eome  ttift  i monio  kU  > ve* 

t.^Utà;  con  ajctiòi  P^df  i deiU<  Compa- 
gnia 9 fa  lededelle  Sirene  Ed  : io  per 
più  ìiueofit^  Toquì  trafcriuerla  colle 
flefle  parole  dell  1 dorico  . 

Vna  voltaica  e-1  Padre  Arrigo  Eò» 
.ricbes  della  Compagnia}  Sacerdotedi 
irita  fingoiarmciiteelbmplarea  confò- 
landoci  infìemei  pafTefgianamo  ioa* 
^ il  mare deirifoladi  Man^r;'  qoaod* 
ecco  veo  ir  ver  fo  - noi  vna  ' moi  ti  t udi  ne 
dipefcatoria  che  in  loro  lingua  grt< 
dando  a inui  tauano  il  Padre  ì falìT'rò- 
pravna  lor  barca  pefchereccia  a e vq- 
drebbe  miracolo  : pefci  da  loro  prefi 
alla  rete,  di  figura  vmana:  ooue  fie^ 
nine , e fette  mafcbi.*'  onde  per  ciò  li 
chiamano  Huemioia  e Donnei  mari* 
ne  . Andammo  infieme  amendue,  « 
frenammo , che  allora  appuntò  gli  fpei- 
neoanoful  lito.  Io  tutto  mi  diHi  à 
coofiderarli  à membro  à membro  efat» 
Camence , fecondo  le  Tegole  .derano^ 
Comia,  e mi  fù  d'increorbile  maraui* 
gli  il  vederci  come  io  tutto  fomiglia- 

tu- 
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^01  corpi.  »jnaDÌ„l|  capo  ritoodo, 
mi  *®o*a  collo  , vnito  imoiediaca* 
meoce  •!  bufto.  GIi  orecchi  fpiccaci 

4alcuo  pocaaixarne:  e deotro  i feoi  i 
e lecuiìtldei  ^Oa-ato,.per  riceaere  H 
fuooo»  Gii  occhi  con  ile  palpebre^ 
joon^comeipefci,!^^^^ 

•fli  > mi  10  fronte , c di  figura , e dTcoi. 
iorccoioe  negli  hucmini . Il  oafo  nò 
nl.euato  come  in  noh 

, e JimTo';  Li  bocci! 
e le  labbra,  ?i. denti  , pooraguzai,  t 

•n  tatto  dell  vaiano . Così  aoclw  il  pete 
«oam.io,  veftitodibiànehifliittapella 
efpasfadi  vene  fot  tilt,  e rilsaat^lS 
poppe;  le  qoali , nelle  femice,  tnl 
ritoode,  e groflé,  e non.  vizze. e ca> 
^ti  j-e  premendo«cio  »óa,  ne  foie» 

tunghe  biuean  le  braccia  due  «. 
wti  » noB.rtt^e  quanto  in  noi,  mi 
H putte  r.aè  viappariaaoo  giontnre 

clamaoo,  mituttoera  vn  tratto  di4 
«efo,  evgualey, erottole  afcelle  b*. 
wanopeli  morbidi  .erottili . l<  fnm« 

ma,  e la  figura  efteriore  delle  mem. 
fri’.  ' ■j’*,'""'''0>ofieie)w  delle  rtq 
fe-  l«oprjd'ogoi  aaturU 

facoltà  (chetlne’iaa&hi,  cementìi» 

<-  ^ fc» 
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UJtn^JtVÌGLm 
femine»  conefatta  anatomia  li  cofifiì 
derai  ) erano  come  ne*  corpi  vraani  .* 
inà  folo  (in  Cotto  il  ventte  . Iddi  (I 
Cpiccauaoaio  vece  di  cofce , e di  gam. 

y dwe  gran  code  di  pcfce , quali  ap- 
punto fogli  oo  dipingere  alle  Sirene^* 
Evbauca  anco  fri  i maCdii)  e le^fe• 
niToe  la  differenza  I che  At  iflotele  au- 
iiisò  elTer  ne*pf fci  y che  quefte  erano  di 
corporatura  maggiore  de  maCchi.  Co- 
si egli. 

• Quello  èro  bel.  fimholo  di  due  Cpe-  , 
ciedi  perfonei  d’alrune,  che  roglio^ 
oornireglàa^tti  « e le  azioni  dhuo- 
tnioi  razionali  eoo  le  paifionì  le 
. opere  de'bruti  irraoioneuoli  ; e dlaU 
Crtrchecommciano  bensì  vna  vita  yìr* 
tnofa;  mà  poi  degenerano  io  vna  vi- 
ziofa.  Certuni  vorrebbono  accoppiale 
io sè  fteiCi  Cpirico  errarne  y attendere 
alla.rpirituilitif  einfì^me  alia  feofua» 
Ittà  y e fare  ciò>  ' che  la  D/uina  Sapieui 
Za  dichiarò  ritiponibrie  : Matt.  Si.  z^. 

poteft  duobus  Domitns  ftrwre  ; 
Ce'Tt^ltri  di  natura  inflabili  danno 
bensì  ro  bel  principio  al  lor  viuere  e 
operate  y fecondo  la  ra|;!one  e la  virtù  ; 
nà  preOo  vanno h finire  in  fentimentt  y 
• opere difformi  e brutali.  Fanno  ap« 
Mntcr  come  diffe  Grazio  della  Sirena  : 
laVoet  ' Turpiteratrum^ 

£>8/tmt  m pifstm  mulisrformora  pu» 

pcrnct  Me» 


Digitized  by  Google 


Mericaco  quefli  ii  rimprouero)  che 
f«  I Apcftolo  a’Gaiati:  Caìat, 
Sicfiiihi  e^rs , vt  ehm  Spir  ju  ciperi» 
tfs  y carne  conftimmgmtm  \ Si  ^otoHi- 
eia  collo  fpirito,  e fi  cerrotoa  colla  car« 
nc . Aciafaro  di  Coftoro  ba»“M  fogeeri- 
re  il  coofìgiiodt  Seneca  .*  £p  lao  Md- 
^nam  rem  pufa-^'  vrium  bom.nem  age» 
re  : Trater  Sapientem  autem  nstno 
•vniim  a^tt  : Cateri  muli if orme s fu^ 
mus  Oran  virtù  dee"  fiimarfi  l*eÌ!er 
Tempre  tutto  Io  ftefio)  e vtuere  d’va 
fol  tenore'.  A qùeffa  vnifbrBiiti 
confonaneadi  vita niunogiagite, fuor- 
ché il  Sau^o . Il  rellè' degli  huomini 
ogeor  variaTórma  di coflumi  • » * ' ^ 

i » - f i ,*  c ‘ r'  1 * i • I ' ‘ * \ i " t 


i P.-  Cornehus  à Lapide  Cem»  in  cap^ 
If aia  V %i  ' i 

“i  P Daniel  Bartelus^HiJié  par* 

Pii  T 'pag. 
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proprietà  mirabili 
deir.  Argento  . 

..;\ViUO.v 


< 


XLiv/ 


X.  * ' « « 

VArie  e apo^irablli  curloiìta.  à 
poeterebbe;  la  ;Cofi(kierazioBe 
de*MétalU^Tfe;vfcirjfr  ^olelTe 
de’limitl4elUbreitvtà«  Fa»ler0  Modi 
quella  deit’A'geoto  viuo)  parco  Qraoo 
delia  natura , che  fenaa  vita  viac , fe^ 
jsa membra'  fi  .maotte»  ^óU  feez'ali i 
abitatore  di  dueeremeoti)  ralendocon. 
uerticoiafUmo  aeU’tria)  e ritornan- 
do raffodato  In  metalloalU  terrai  oe^, 
mico  degli  altri  metalli  » cui  diilrùggCi 
amico foiameote  dell'oro  9 con  cui  sl- 
abbracela, c deltargeoto,  cui  purga*  '■ 
d ogniqualunque  fozzura  e mondiglia. 

fpecifichiamoae alcune  proprietà, 
che  ci  rapport^o  n^oriedel  Mondo 
ououo . 

La  maggior  douizia  dell’  argento 
viuo  cauafì  dalle  miniere  di  Cuan- 
cauilea  Picuincia  dd  Perù,  feoperte 

^ j . 
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da  Amador  Cabrerà  Indiano  : il  quale 
col  ritrouamentod  *vna  beo  ampia  I4 
fe*  ricchi  (Timo  : perche  fu  riputata  di 
valore  di  cinquecento  mila  ducati.  £ 
la  ragione  fi  è»  .perche  l‘'argento  viuo 
cooiflrana  proprietà  ferueottimanBed» 
te  ^ purgare  l’oro  y e I argento  fodo  da 
ogni' altTOjtnetallo,  piombo,  rame 9 e 
;da  qualfifia Teoria ).tr^ qual]  ù truona* 
DOiotrifiemefcolati  Onde  Tenta  1** 
operazione  dei  fuoco , ch’era  lauoro  di 
molta  fatica , e di  lungo  tempo  9 fi  ri* 
duconoi  perfezione  l oro  »e  l*argentcv 
£ però  in  quelle,  Mor>tagoee«  Val  li  fo- 
lio io  gran  partOCrffali^rinpui^erabU 
li  fornelli  ,cbe  pr.ma  fiauaoo  accefip^ 
tal  porgazione^  V .. 

‘ Tràcie  qualità  protprtc.4,eW’:irgcp7 
fo Viuo  fi  è quella  ) che  effendo  vero 
metallo,  non  è duro  e confifientef 
come  gli  altri  : oè  .f^mefiiere  che.  fia 
fbndutocol  fiioCO  pei:  liquefar^:  m^ 
perfua  .fpecial  natura  fi  iniiooej  e.  fi 
agita  iu  varie,  partivi  'Come  di<]uore> 
f Anzi  taluolta  da  $è  fi  diuide  e fi.  fpargt; 
IO  mille  gocciole, < .e  per  mioute..ch4 
fiano,  nonfe  ne  perde  pur  vna,  mi 
tutte  fi . cooferuano  1 e poi  tornano  à 
riunirli  in vo  fol  corpo.  In  oltre)  , an^ 
corrbe  fia  più  greuee  pefàotedegli  al» 
tri  metalli  , ( eccettuatone  l’oro)  i 
quali  pofii  jo  fojàfo  pieno  d’argéto  vi. 

T a uO| 
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45^  U^iì{:.yìVlG'prE 
Ilo  , nuotano  e ^alieggiarto  fopri  Cd.' 
tu'?  fuueri  B^irac<]ua;  cuctauia  meffo 
a!  fuocoTi  coDuerte  nella  Cofa  più  vana 
elegeieréche  lìa  Pcroch^  fi  rifoiue  in 
fumo)  é vola  neiraria>  ^ìio  cbe  rafì> 
freddato  H ceodènfa  l’e  ^ c<}tigela9  e 
torna  à cadere  > ripigliata  laK  catara  le 
fua  graur^ea  : la  q^ua4s  di  ouotto  perde 
appiedato  ai  fuocó , <e  riraledena  fìelTa 
suda  in  alto^  e pofcia  iteraumeote 
ricade  co iidcnÓsfo  nel  iriedefinio  pefo  . 
'Quell  alteraasione  di  cofaccsì  pefante 
in  leggiera , e’ di’  t?tìsi  leggiera:  in  ' pe- 
iànte , certaf^dre’èdeigiia^^'anìrnira- 
eione'^  é fe^e^deeìbde^all  Autore  del> 
làjBatftrar  ."i  - 0 f.rr*.  j u!  i 

Ptinio chiama largeoto  viap veféne 
Tniin^fliaménte ittiféBibri  ; 
^rchevei^fod’effi  M ;tant 'antipatia  e 
còbtrarìetà  , che* li  fora  s drui^gé.  On^ 
dè  ) t}ùa«do  lo  portàno  dai  Perù  ai  Mef* 
'fico,- d ripone  hf^a^ad  di'  creta , ò in 
otri  d'aniinali  y^cai  odo  danneggia  ^ 
i^éfolo^  perniciofoalnecaHi  nòà  an> 
Jèheé;  VCneoo  rooft  iferò  g“  viu'eacì^ . fe 
tflTotti^iato  penetra  Wl le  lor  vifce. 
re:  e^uaadoéconuerticointumo,  s*^ 
entra  nella  bocca  e nelle  nari,  arreca 
mortali  inféroTiti  . Perciò 'pcauacorì 
e gli  ir tr dei  dì  quedo  metal  lo"  fi  .prc* 
munifconocon  l oro  , che  lo  tira  à sé, 
epreferua  dalle  fue  a)ilt;-4uaLità A 
t '•  * que- 
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ffueftb propofito  meiììorabi Je c* il  ca(b^ 
che  narra  rerudito  Mattiolo.  Certi» 
Seplaciario  Corprefoda  vo  graua  paro* 
fi froodr febbre.)  e tormencatp  da  fetc 
tanto  ardente  , .che  In'traOe  d»  Cenno 
con  delirio  ) fcefe  in  vnaSpecioria  vi« 
CIDI  io  cerca  di  qualche  bevanda:  oue 
s’abbattè  io  vn  vafo  d'argento  viuO)  e 
forCeonatQne.beuuè  ^ ia:riet^i  come 
fc  fo0è  acqua . Iodi' ritornato  in  carne* 
ra  fi  mifi;  à ripofare  : Qua^O)  fopra* 
uenutogli  vq  orribif  tremojre,. s*ioC0r 
frizzi  )'  gelò  ) e m brieue  fu  morto . Iti 
itDoóiefiici  à vificarlo  ) il  trouarciiq 
già  defoDto,ed  iui  apprelTo  fparfa  gran 
copiad'argeoceviuo , Di  che  grande* 
mente  am  mi  rati  chiamarono  i j^ledicf 
j:agioàe . ^fiìf^pettin* 
dojdi^òcberay^cer^  recare-U  >af# 
del  meca!l0).tui  veggeodo  eifeie  pref* 
ibehevuoto  » conobbero  il  perche  di 
quella  morte.  Tauto  più  « che  fatto 
aprire  e fuirceratreiCpo  notomia  il  cor^ 
po.).  vìfitfoifòìcoiigelat^jil  cuore  ì>q 
BclvenCricolo:vqa  1 ;bbra.dcl  me^fimo 
, argento,  che  iofiemé  con  !a  fece  hau&* 
aa^€^HoloJl  caler  vitale.  g - 

ISdà  quanto  egli  è nemico  degli  altri 
metalli  ) tanto  è amico  de)  l*oro , à citi 
coire  con,  incredibile  affatto,  lo  a bu^ 
braccia,  tutto à lui, fi  vnifee,  fi  che 
diiBcilmente  i’abbsedona , .e  gran  vìe*: 

T 3 leu* 
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leaza  vi  vuo  le  ì iepararlo . Perciò*  i fo- 
praftaoti  delle  m-niere,  fcopcrta  che 
oe  hanno  vnacaoay  vi  fanno  akao!  ca^ 
Asilèttì in  capo  de*  quali  cipon^onò 
iaralne  d\>ro  ; perche  à quelle  corre  > e 
fpoataoeameote  fi  porta  I argento  vi* 
uo,  etutte  d’ogointorno  con  abbrac* 
ciamenti  le  circonda.  quando 

' agli  huomini  è (lato  intromeiio  fegre- 
tamente  da* nemici  nelle  orecchie  ar<* 
gesto  viuo  per  vcciderli-y  opportuno 
rimedio,  per  curarli  ^ fìèapplioireal* 
le  medefìme  orecchie  pallottisf  d oro  » 
alle  quali  tolto  efce  ad  affiggerli  il  dau. 
flofo  metallo.  Tanta  è l'ioclinazione^ 
e Taifetcuora  , per  cosi  dire  » linapa|i« 
chefcc€ti«ne<  i 

(^indi  chignon  direbbe  ehefoflé  ^« 
Vn*  atuictaU  peifictta  ; meiitre 
da  pe^ùctoéglt  fiegue  Pcnro  ’coo  ileos 
sì  infaticabile  > che  ùn  arriua  ì farfi  vo* 
Unte  in  aria  per  li  trouarJo.^  E pure 
BOA  ' fe non  amico  iniedek  : Peroche 
egli  liegue  rorobeosf,  fin  attauto 
che  Toro  non  giunge  al  fuoco  : al  pri* 
mofèntire  dì  quello , lafcia  l'amico 
folp  a’tcrmenti  nel  Tuo  crogiuolo , e fe 
uè  fogge . Effetto  y che  bene  fpefib  au- 
nienetrà  gii  amici  del  Mondo,  che 
fieguono  bensi  i 1 compagno , quando  fi 
truoua  nelle ccfe profpere e diletteno.' 
là  ; mi  poi  usile  aouerfe  e^dirguftofe 
» . Pah. 
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1 ^abbandona no.  Che  però  ben  dicea 
quel  SauiO)  che  i veri  amici  ù ricono- 
Icono»  jion  nelle  profperitì,  nih  ne* 
éìt»(^ri  i'Tuhl  AÌim,  ^4mfCos  res  /è- 
cunda  paranti  a^uerfte probant  II  che 
cosi  fpicgò  quel-^dta  : Cant.  ip.. 


%/iìcun  non  può  faper  dà  cbi  fia 
amato  i ;r 

^ando  felice  in  su  la  rota  fede. 
Vero  c*bà  i veri^  e i fiati  ^arnki 
à latùy 

Che  moHran  tutti,  vna  "mtdefnut 

fide^ 

Se  poi  fi  catto  ia  in  tri  fio  il  lieto 

fiato  y 

Volta  la  turba  aduUtrice  il  piede  ^ 

' » . 

. - - . . ••  a 


I V.  Iofepb^cofla  S.L  nifi.  Jndiatà 

/.4.  rio^iz.  , ^ 

‘ Matthtelui  in  Hb*S.  Diofcorìd*  i 


- } 


\ 
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Somielianza  indi-': 
ftima."  ' 


XL  V. 


L’inorrco  delle  cofe  aamirabili 
della  Natura  anr  ouera  tra  elle 
la  (imìgiian^a  iodiAìsgnibileci*- 
alcune  perlooe , tanto  perfetta , come 
^’vo  vouoall*alcto , ed*vna goccia  ,d’. 
acqua  airalcra  . £ veramente  è dì  (la- 
pore  il  vedere  talora  vaa  copph  di  Ge- 
melli tanto  limili  tr^  loro  di  figura»  dL 
fatezze  » di  capelli  » dì  colore , di  da- 
tura» di  m oto  ',  é dà 'membra  »'che  noa 
fembranoachì  li  rimira  due»  iir^  vn 
folo  replicato’.  Quella  non  diuerfa 
diuifione»  quella  vnit^  dualità»  due. 
imagini  di  sè  medefimi  , due  prò» 
tati  pi  della  {ned^dma  figura,  cagiona. 
DO  abbaglio  ^ chi  non  li  vede  apprelTa* 
ti  Tveo  all’altro.  IdaDro  che  hebbe  ^ 
dire  Plauto  dì  due  di  tòro  Menac.  in 
TroL 


Tatri  flint  mti  fih}  duo  gemini  ^ 
ha  forma  fmih  puerif  vti  mater 
fua  ^ ^ 2S(p/a 
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interno f e pofct,  quét  marfìk 
' mam  cfàbat  ^ ^ 

; ' 1>^eque  adeo  'mater  ìpfa  , 'qude  ih 
los  pepererut . i - 

.3^ «e  figli  hebbe  ad  va' parto  s in 
mi  si  al  ^ vero  ~ 

' .Db  rvfi'-  ne'r  altro  era  1*  imago 
'èfprefra',  ' < >•  - * a 

i 'Che  Via  nutrice , airri  ìi  Ja  Mai 
drè  ifteflTa  ‘ - ’ ‘ f 

‘ Ragion  di  grato  error  più  volte 
diero.  • - ’ . : 

pòi  coi  tèmpo  auaenpe,  cFie 
T^uolta  i Genitori  non  ben  dificeroeii» 
dòli,  éareggiauanorvno  |^r  l*altro^, 
e fgridtuano quello  per  quello,  attrH 
buendo  lelcggcrcEzede!  colpeùole  a!F 
innocente , e le  fauiezze  deH’innocentn 
alcolpeùole.  ^ <. 

‘ Nè  falò  vna  tale  fomiglianza  fi  è 
Ceduta  tr^  figli  generati  di  vn  medel^ 
'iTso  Padre,  econcepnti  e vfeiti  da  vb 
medefinìo  vtero^; ’foà '(  ciò  ch’è  p»à 
^ammirabile*)  trV  perfoiié,  che  non  fi 
atteocuarorvna  all'altra  in  n un  g»adò 
d» parentela,  di  remoti  paelT,  che  hàr» 
«eano  le  fonti  del  proprio  fangue  pi,ft 
lontane,  che  ricdò,’Vl  T?nat:  E 
»ptire erano  tanto  firiiìli  di  femb^ant?, 
di  lineame  nti , di  ce’ ori  , che  parei« 
Èo  al  Dìedefiroo  coniò  f'uariab^lmèiw 
^ Ti*  te 

I ^ 
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Hapiip^ci  la.Rom^.ajferirce  P^)b!o 
effere  capitato  cérco  Vrbiodi  vii  ^oodi- 
Eionf)  ed  vmile  meli iere,  che  ra0b- 
IDigìiaaa'al  Viuo  a tutte  le  fatezze  il 
granPcmpea  dotatoditnaeiloroarpec- 
to  ' L j c iz  Magno  Tompeio  ì^r • 
hius^  qui4(irn.è,pÌ£Ì^  tndijfcret^  propì 
Jfpec  efuit fimshs , re/ehns  ipfum  ho. 
nprtm  eMÌmumjlrontts , Per  inodorile  > 
fé  Vrb  o H loifè ammantato  coi  prczio* 
fo  paludameota  di  quel  Principe  )^fa- 
irebbe  paruco  Pompeo  Equefli  Ce  bz* 
ueffe  vefiicoil  canauaccio  di  quel  pie» 
beio)  farebbe  Dato  creduto  Vrbfo. 

Cectameuteci  raccprdauQ  sì  le  aOf 
tiche  , e si  le  moderne  Klorie  d'  alca* 
^ finti  fimulatorì  I che  per  la  forni* 
giiaoza  della  natura  i forma  > e fpe* 
eie  , .che  haueano  co’Principi  , e co* 
Rè  poco  prima  defonti , fi  fon  prefen* 
taci  come  deilì , non  morti  * mh  trafu- 
gati, ì preteodere,.e  chiedere  dagli 
Bc^edi  gli  Stati  , e le  Corone . £ haa 
fapt^to  rspprefentare  cosi  bene  in  ogni 
parcedelfembiante  il  petfona^gio,  dì 
cu:  haueano  naturale  la  male hera,  che 
hanno  meflo  dubbio,  fe  fodero  tali, 
4uali  fi  fpacciauano  d'efTere  . Lo Spoo 
dano  negli  Annali  Ecclefiaflici  fui 
/principio de!  fecole  pafiato  riferifee, 
che  compagne  cert  buomo  , il  quale 
ff^tura^  effigie^  corpo>n 

-ri  ’ " 


Digitized  by  GoogI< 


nèamenfts  diue  (it  , tt>arm 

fermane  veruni^  quifuerat  okmy  òr- 
Mttanufn  ^gem  , refgrre  vifus  efi  ^ 
Ta«to  viuamcttte  ripprefeauna  iì  Rè 
Sejbadiano  di  Portogallo  » vcòlb  io  Af- 
fitta nella  celebre^  battaglia  co’Mori^ 
ebe  da  non  pochi  Portoghefi , ebe  ba« 
fteaDoconofeiutodi  tedaca  qnel  Ré,  fìl 
per  poco  creduto  deflò  : Se.  bene  :poì. 
fcia  cofiiiiòeinente  folle  riputato  va 
aftuto  Commediante  da  Scena  eoa 
9«eHa  fattoi  ofa  inttemBione,  degna  del 
cadtgoclien’hebbe- 
Df  cotali  bnonrMoì  d’abbietta  condì* 
BÌoiie  , i quali '1  nobili  perfonaggi.  (ì 
rafTomiglìaiiana  » alcuni  . altri  ne  re- 
gUlrè  loftedoPiioio  trà  le  Biaraàìglie 
dellanattira ,,  la  quale  h dilettò  di  fpar* 
gere  qui  e li  in  diftanti  paeft  le  ftampe» 
per  cesi  dire  > d’ vn  raedermio;  volto  { 
accioche  poi  rkirciflé  piit  ammirabile 
raccozzarne  di  lontani  dime  regioni 
due  ^ che  fembradéro  il  medefimo  * 
iiaco  in  due  diuerfìlFiiBe  patrie  » Iodi 
tonchittdecot  curiofo  fuccedo  dì  Fii^ 
ftanio»  cb’efpofe  nei  pttbi]Co<  mercato 
. in  vendita  dueGtouani , come  fodere 
due  geme!  fi  partoriti  da  vna  mede  firn» 
Madre;  ed^ndo  di  volti  fatico  fri  lare 
' fomiglfanti  7 che  vnO’  paretia  cop*ate 
dai(^aicro«  ^ non ebenon-^  difeeraee 
ita  X qual  folle  i ori  gì  naie , quale  b c<^ 

Té  pia* 
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Furoao  comperati  ' p/r.  duceatai 
iederzi  dai  Trrumuirc  Marc.'Aùtoiuoi 
il  quale  haueadoli  condotti  al  fuo  Pa; 
lagio,  fece  loro  alcune  interro^aziO' 
ni . Kifpofe  voo  in  lingua  AUmanaa» 
IP  Fa! ero  in  idioma  Afiatìco  iScup  to- 
oeiil  Compratore  foggiunfei  che  par^ 
laneró  pure  feaza  temi  nel  iinguaggioi 
materno  . Replicarono  • che*  -.quella^ 
Stppuato  era  la'  loro  faue  U.  . Allora' 
Warc’Antoniofe  eh  amare  il  veodito.'. 
ttj  e con  ?fdegoo  diflcgl*  : Comeofa-j 
ili  vendere à tanto. pre^szo  co0or^  pcir. 
gemeMivf^vdodeàtnar<|ue  in  Euro, 
pa  >,c  l'altro  .io  Affa?  IQoo  fi  per,dé  d V 
animo  Turaaio  ^ é ft  aacamente  rifpo» 
fe  : Anzi  per  quella  Jil  '(Ta'cag  ionp  gli 
hò  t eoduti  à tanto  prezzo  9 e li:  douea^ 
prezzare  molto  più  Peroche  quando 
i due  Giouani  formati  nelle  (Ielle  ttfcc' 
re,  nutriti  alle  ilei]  poppe,  viuendo 
< nello  fielTo clima,  fodero  fiati  gemelli 
romiglianti  molto  P c4  farebbe.la,  ma; 
raulglia  : One  in  effié  molto  grande, e 
^erò  ta  lor  copp  a è degna  di  raaggios 
•Valore  : mmtre  tanta  è la  quali  «denti- 
ti di  due  corpi  generati  in  si  diuerlt 
paefi  , e con  si  diu^rfa  educ»z  o^e.  Dir 
' usrjarumqwdemgentiumnatales  tam 
itonc&rdi  figura  repertri , fitper  Qmnem 
-effe  taxationem . A ta'  rifpoila  reftA 
«oauintoii  compratore,  e -perciò  gli 
.a  ai  llèb* 
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hebbe  io  maggior  pregi o , e più  cari . 

Da  qaeda  perfetta  fimigliaoza  e con» 
formiù di, corpi  io  ta^nto  d^e^fr^fog« 
gettr  ) io^oovsò  che  àùra.  nkidaliti 
trarre  , fe  nor^  di  facrq  Interpre- 
te ; /.  V-i  Ólìuttl  cioè  che  fia  irnloel  fi  m* 
bolo  di  Cbiefa  Santa)  in  cui  è canta  dì- 
uerfit^di  nazioni  con  Canta  vn.o  ie  d’- 
animi) che  tutti  rnicamenceprofefTano 
la  mede  (ima  fede  : canta  difcrepauza  di 
geirtj  eòo  tanta  concordia  d’affetti  ver  fo 
idiuioi  Mifleri  Canta  lontananza  ^ 
patria  .eoo,  tanta, ^prciTmiità'di  Xentiak 
menci  pelUra^defima  credenza: 

4.^.  MùU*  tudfniixrfden^ium  cor^ 

Luca. Gf and  yet»t2^ 

della  Fede  Cactol ic«. « oppqAa  con  U 
perfetta  fila  vnit^  alle  grauì  difÌTenfìoni 
delle  Sette , di u fé  in  taoteie.tant^^fa- 
zioni  V^^itas  en  m^  vjm 
tftiteni r?fl 
«>  ''  fi  *1' 

J Tlmius  Hifi  infitti. 

Spomiatius 


t.fnr  ■'!  - ■ . . X -■  '■  ! ,'s  .’j 

Z,"  ’■  ,.V  5::  <•  = -j’J  , / .^CTSls':  fi  . ^ 

. • fi  u.ì  -ztur  •■*/  f 7';q  »crr'.'>  • H 
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i Differenza . con  - 
; fitniglianza.  i 

k-  I ■ ^ '»• 
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‘ " ■ •■*  XL'VI.  • 

S AntoA{EoAiiiotU'oppo(!»  dl 

DIO  giudica,,  che  fia  dt  tnaggiot 
^ mafauigUa  la  tariec^  degli 
é\  ff  QÓbfanù , che  la  (bmiglf  anzi  » Pe^ 
foche  pareche  la  Maturi  pid  gialla^ 
finente  anit è rkhteda  la  fimllitadroe 
^IVaità  . ÙeCii»  DHl 
^abìtier  eft  ccnjtàfvatio-  d.#i»/72ftfct  j- 
^uomom  fimtlitudtnem  iufiràs  videtwt 
natura.  Epure,  noooftaik 
' tè  tal  ^8Ìo(&tel»  in  tanta  tnolcitudì» 
ne  d'huoroini , quante  • ào  cape  liellV ^ 
Voiueifo,  appena  poch- (limi  fi  truo* 
sano,  Dé;qtiaK  Indiftjnta'fià  fa  foini;. 
glìaeea^r'volti  ,nià  he*s>-ióimt0erabt« 
li  , ne''qoali  & ammara  notabile*dife 
renza . Mei  che  fi  fcorge  nfiarauigl  oCa 
la fapienza  della  natura,  cheli  varia» 
fi u penda  ridea,  che  Itdifegna»  prodi- 
gioDi  La  (lampa  « che  in  Canta  varietà 
li  forma  Nè  per  riconofeere  tao ta  dì. 
di  iemhiaQCia  è di  meli  ieri  tre. 

•'  - fc  rtA- 
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tiaHcai^  J Mari  9 e trafcorrrre  dà  l i Ea. 
fopaàirÀtncrica.  Bene  fpeflo  fi  veg* 
gemo  nello  fteflo  paefe  » nella  flefFa  pa- 
tria ».  nella  Adia  famiglra)  in  due  fi- 
gliuoligenerati dàjlo  iìelTo  Padre,  c 
Conceputi  e partoriti  dalla  Hefla  Ma- 
dre, due  Gemelli  nati  ad  vo  Tol  parcoi 
e pure  vno  bianco  c belìo  come  il , gior- 
no, l’altro  nero  e difforme  eppe  ì 4 
irotee  : Vno  bauere  ampiezza  e maefi^ 
di  faccia  » l’altro  aogufiia  e magrezzil 
di  vifp.*  Vno  nella  datura  innalzarli 
alia  lunghezza  di  cipreflb,  P altro  rr. 
imnere nella  baflezza  di  virgulto.  £ 
Cibebebà  .più  del  mirabile,  trpuarfi 
fu  figliuolo  con  io  volto,  per  cosi  direà 
far)  pezzi  di  volti  d’amendue  i fuor 
.^^oitori  ; gli  occhi , e la  guardatura, 
eia  fronte  del  Padre,elabocca,iln%- 
fo  « le  guanze  della  Madre . 

Contafi  per  vanto  fuprt  mo  dell*artc  - 
pittcrefea  la  varietà  mai  fempfe  decen. 
ideile  figure  : e lod^fi  fra  1 erceileof 
ze  del  Bonaruoti,noo  efièrgli  mai  vfei* 
Codi  ma^ due  volte  il  medefimo  vói.- 
to,  O^dein  tutte  le  Tue  pitture  fi  veg, 
gono  facce  sì  varie , fattezze  tanto  di- 
fierfe,  arie  così  differenti,  in  tanti 
modi  e sì  belli,  cbe.i  pittóri  non  fan. 
4)0  che  più  apimirarne  ò )a  varietà,  è Iz 
Vaghezza,  le  quella  foia  gran 

feutazione  del  G.  udicio  Finale , ; n cuS 
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V n si  0 » met^fo  popolo  di  figure  4 
follò  tutte  con  sì  d»fionìigH*oti  v'iiaggl 
ilteggiate,  checiafcttna  hàtafua  tri* 
propria;  fi  che  fra  tutte  è folti  e per»  ^ 
tiò  fingo! are . Mà  che  bà  da  fare  * 
te' della  pittura  colladìuerfifà  de  luoi 
benché  molti  fé mbianti  > con  ia  Natii» 
rai  che  ne  varia  tutto  di  ihnuraerabiii 
Uell*iitìme»rà  vniuerOtà  del  Mohdo- 
Nói  non  pofiìamogia  trafeorrerò  eòa  1 
occhio  in  tanti  luoghi  à Mimiurnecon 
vnoiguardo  le  anatnirabili  d>nercnz&k 
Ficcìamo  almeno  cosi:  Fernoiatìci  iti 
faccia  dVna  loia  mo'iitttdine  di 
pelata  Cittìi,  eandiaBi'coa  rocchio 
ricoucfcendoncà  vn  per  vho 
le  veggafi  fefrh  tanti 
freueranno  difcgòati  co*^tocctefi'ini  li* 

Beamcntr.  ' 

E che  feoprendó  in  cìafcuiio  <juaJ» 
che  ootiibite  difiomiglìanza  | (areiao 
cotirèitiper  lo  fiwpore  ad  efclanaare 
conNeméfib;  l i. 

-é  fftreiftcs  boni  num  'm  xoi  mtlUbHspt^ 
7hirs  ,'é’  nunqmm' fccund^m'cmnìa 
comicnientts  non  rrììrabituf  eptisf 
Chi  vei>geddo  le  d'fierenti  forme  itt« 
onte  mìglra'a  d’huomiBii  che  oÌRno 
fi  coofii  e connicne  in  tutto  con  rartrói 
«on  fi  màrauìgticra  dclFopere della  na- 
4»ra^  Chi  roo  foderi  18  proluderla  fi 
lei  a che  coni  faggio  còbfiglii^  hb  cort- 

/ tr*- 
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Crt(èfroato4:iaf€ua  bucino  in  volto  di& 
^rcoKenii^nCe dagli  «ieri  Aicpo^entè 
con  troppa  dtfBcottà  dì  fai;9bbe  4>oCitto 
difcernerc  ìldoajefli<0;dal  fondi  «eréi 
V'amico, dal.  nemico  l'innoceote.  dal 
reo  : mk  cìafcuno  farebbe  potuto.parer 
tutti)  etuct'  parer ciafcuoo:. non riu4 
Icendofci  ageuole  if  diftingnerii’  dall’c- 
fleriore  appareoaa  Se  non  fi  voleffe 
fare  quel  .che  Àmeri ^o , Vefpuccr  > vic|e 
fra  certi  b«rbari  d’Affrica,  aprir  fi  con 
de 'gran  tagli  il  volto , e incallarui  bel* 
le  pteriuzze  di  diuerfi  colori  j^diuerfaif 
nieoteordinate; ecosi  trauifandofi  per 
^diuifarfi  1 vnodaU’alcro. 

li  prenominato  Sant*  Agofiioo  non 
folo  auuerci  la  diuerfità  comune  def 
fembiauti  ymani $ mà  rapportò. da llè 
antiche  lilorie  certe  (Iran  ffime/diffe» 
reozejChe  hanno  del  mofirucfo  ..Qusii^ 
todiuerfa  datura  paflì  trà  Pigmei , di 
cui  parla  £zechiel!o)C.  27  i , e trà 
Gigaoti  de  quali  fi  legge  in  Ifaia»  <C. 
14  Quelli  (od  Omacclni  di  due  palmi^ 
accorciature  d*huomìoi  ) compendi 
della  oatura  vmana  ) epiloghi  de’nodri 
corpi  y tidretci  beasi  nelle ìor  membra» 
mà  non  coofufi  ..^.Quedi  ..fono  cololli 
kninaati)  iperboli  d'hucmini  t vioepi* 
ratnidi  ) che  Canto Copriuanzatao  gli  all 
tri  inquanto  i ciprirfi.ieìginedre  «"Sì 
tono  veduti'  dpgil  buomini;,  xa>i/]UjJi 
.'•(il  - maa» 
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fDancJmid  ti  itnnik^ànte  del  volto  VM« 
so»  fi  fpoi%eai|sr  facci»  tn  ntolb-di 
Cioè»  e^ròéran  cbiamati-iii  gre€«> 
Cioocefeli  v«  iif’lcalìàoo  Teftedi'  Ca- 
si^ Altri  baueàno  vn  piè  sì  grande  c 
anpio»  che  fedendoal  Sole  colla  gam*^ 
ba  alzata  fi  copriuano  cotto  il  capo»  e 
lodifendctiano  da*  raggi  « eiTendo  à ^ 
mcdefitni  ombrella  i e padiglione  : e 
^efii  Se  io  podi»  cioè  ombrepiè  fi  addt- 
fBandauano.  Altri  foroìei  d*vn  ocebi^ 
fblò  in  inezzo  al  la  fronte  ^ come  di  Po^ 
U&nio 'fa noleggiarono  i Poeti  : e pore 
con  quell ’voi co  miraoano  più  fifamen» 
te  il  Sole . Altri proaeduti  d orecchie 
così  lunghe  > larghe , e fmifurate»  che' 
piegar  fi  poteano  fotte  le  goanee  ) e 
ieruirelorocomedi  pismacciuoli  per 
ripofare . D’altri  fitnili  mofiri  (eriue  i( 
Santo  Dottore»  chiamati  fcherSièbef^ 
fedeltà  natura»  cheli  proda  (Te  per  Tua 
iuariamentO)  eperoeflra  tnarauìglias 
exbominum  genere:  ludibri»  fbi  ì 
éobis  mtfacula  f tngentefa  fedi  uam» 
ra,  Sùcbead  alcuni- taluna  di  quelle 
prodigiofe  firanezze  parrà  poco  credi.' 
biletmà  io  non  ricerco  maggior  fede  d^ 
i|ttella  yclie  meritano  i citati  Scritte^ 
ri . Solamente  ripeterà  y che  ficome 
fentedi  ftemo»  chi  ad  ogni  qualunque 
racconto  dà  fenaplicemente  credeneri 
cosi  «ott  fi  nodra  molto  fisio  » chi 

si^ 
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nìega  tatto  ciò  d’ammìrabi  le  « che  non 
▼edC)  ò non  ne  sà  rinaenire  la  ragione . 
Or  ritornaedo  atfa  cf  Jonf^gliaDza^  de’ 
femtHanti Qòélla  diùerfiti cbé  fìi 
la  Natura  nell’  eOerno  d^l  corpo  vma- 
no  co’fuoì  Hrfcarneiiti  , opera  altresì 
la  Gratia neirinterno  dell’anima  co* 
Tuo ì doni . Sparge ne'G  uOi  varietà  di 
prpci  fopranatuirali , m chi  d’voa , e in 
chi  d*vn’a!tra  prerogatiuay  tutte 
foòdate  nel  - medelimo  amore  veffp 
Dio  ) aécioche  r>fplendano  nel  minico 
Cieloidi  Saiita  Chiefa  differentemen- 
te , come  Stella  differì  à Stella  incela» 
rifate.  i.Cor  15  4*  per  parlar  con  !*-• 
A popolo  E ciò  amache  la^mederima 
Chiefa  rificdaalla  deftrafauoreuoledi 
Dioqaal  Rei  m de  feri  tta  dal  Profeta,  > 
veftita:  bensì  dell*  oro  della  cariti mà 
adòrnrdella  varì^tb  delle  pio.belle  vir- 
tèi  ' P/! 44.  IO  ..Afitttt  E^egina  d dex» 
trlstttis  in  veSUtu  deaurato  y eircun» 
dtUavarietate . ' i 

^ JtuguftittUs'de  CiUftate  DeLk  1 $, 

f^8.  • ' ■ V . 

T.  I^attièi  rEartoJus  ^eereat. 

y ./a.  B^o  Hex,  ofot»  50.  ' 
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Virtù  Hcìla.Siffi-'  ' 


pafià 
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XLVII. 

A Simpatiayien  d'.flbflita  da*Fi«' 
’ fofofiittfl/i  Metctpk-^O.  t,Sr  6. 

- hah’tiido 

penfic'vwtis.i^eiad  (flter^tm  i vcl  pìu^ 
rìum’dd  inuicemi  La  oatorale  abitudi» 
BeepropenfioBcd'vfia  cofa  verfo  l’al- 
tra ò di  molte  e»a  ifcambic»o!ce 'te. 

; pprocorij^uitdo.  Di  qttclVa  nath  ittf 
cHaastofie  fi  veggono*  fréquentSsmeot® 
mirabili  effetti , non  Colo  neltó^areata^ 
re  material» , « vegctatius  » mlk-ancha 
nelle  fenfitiue^  etarionali  Di  che^psn 
non  tefler  qui  prolifTa  diceria  : dirò  fo<» 
lo  alcuna cofa  pertrafcorrlmento. 

$ Gii  Ad  veduta  la^fimpatia  della*ta- 
lamita  col  ferro:  ò fiache  quella  con 
feaue  violenza  à 

qucftocoii  il'pontaneo  moto  verfo  lei  fi 
porti . Aggiungo  folo  vna  mcnjoralbil 
prcua  ;cicè>cheÌD  Aleflandria d'Egit- 
to» nel  Tempio  di  Serapide  adoraaafi 
vna  preziofa  Statua  dell’  Idolo > collo- 


»?'■  V 


caca 
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toata  ; affinché/)  potefieftre  cJrt'ofl^ 

Y 9 ^ 9.  r.  a j Imptroche  ai  matt?r»À 
de  raggi  folari,  vi  fi 

^ a ppf cfle  fn  deijì ra  xfi  Oar xa 

▼n  effigie  dei  Sb^j  laucrata  di  rertilifi 
di  <•««>:  la  ,«a/eXjà 

rapita )erate!ì>tca  re/pefain  arìedaiu 

T||«re  caiamiute  , pareJa  ,,  * * -o 

Tire  quella  da  lof  cfpdu fa  o^Lf- A-  \- 

«^■aeche 
<:ornfpctKÌejjza  dhdtìà 

S“"ri  “•*  ‘‘“"®  «^^acc«^ 

peroche.  al  tocc«fi'7p^f S de?r 

»na,lalpa  chelelìaalrincoai.-o  -nua 
eoac^  IO  fito  aflai  di»ante , fen^  "ff.t 
^rcoffa,  eè  tocca,  rirpoade  eS^ 
fimo  concento  > «»ifiene  /l.«»[*ei:,„L 
ffisoo  con  mitaW  echo'|,**S 

oIHuatod^ 

^ S;.  a:  5 c/e,  - , ^ 

0 conf,„a„„!,us  C}tbT,sX 

nire,vt  vnius  conta  builata  li. 

eoitmpunRo  coneivat  cLrdà  ! ‘“f 

digio  faol  aaeenire  io  due  cetere  cona 

cordi cconfonanti,  eh» quando  Jaenri 

da 
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^ d VBa  to^tcata U medeCi^ 
corda  dell  ' altra  tremoli  e corrifpoada 
con  pari  Taono.  £ cicche  hapiu  delio 
ftupeado»  nino*altra  corda  di  tantCtche 
dono  nel  tonoio  AromentO)  d^  mmimp 
ijegnotdi  moto  e tremito,:.  ,a:  • y 
Ned  menò  compafeia  yirtù.dmpatU 
O neirAmbra  vevloié  p^sliesalle, quali 
jfó  vien  polla  rimfwtto»  le  attrae  a sèi 
.«oo  Con  forzofa  violenza, ma  coofoaue 
aliettameoto.  £ pure , ie  a rmcootro 
^di  lei  fi  mette  altra  cofa  preziofa  ) gra- 
no, fiori,  gioie , Qttik  rapifce  ,.di  niente 
/i  cura . SoltaoXÒ  le  ^ìli  fefìuchè  tono 
(ll*ogget|o  da  lei  cerco  e gradito.  Dei 
^mie  ftràdo  iAintoA  valle  va  facro  la 
.terprete  de’ Salmi,  comentaado  quel 
Merletto;  'iy*4  trF;/y  bominum  vfyue 
' graui  corke?  vt  qu'd  dihgttis  vant‘ 
tatem^  iy  quéeritts  tmndugmmf  Si  vai* 
fé , dico  , a riprendere  e n mp^ouerarc 
io  rregcla!eo;airètC04Ìeir  huonao  moo* 
diaoi  che  eoa  ama , e eoo  cerca  le  vere 
rtcciiezee  fi  benieterni  : Ma  folos'ia- 
uaghifcedi  vaniti  ,;e  fi  procaccia  coCe 
traofitorie,  e fallaci . Cade  formando- 
ne eoo  rambra  vea  beila  imprefa , y ’ag- 
giuflfeil  motto  ; 

, Sol  di  vili  pagi  lo  m'  ^ntaUnto* 
Più  viuameote  fi  Icorge  vU  fimpatia 
celle  creature  vegecatiue , come  nella 
piaularella  aomata  Acacia  yerfo  del 

Sole: 


Sole.-  fo 

am,  veluti  prtinUm7^'  [ ^''^^^ 
'dentélita  fé  contri l accia 

»af hc«,  M?  /If  f«» 

«he  aoch’effa  fi  nay.crS  ' 

^ fty,. 

armata  J,  fp,„e,  j, 

Cmp«l^d°eju  animali  »«™?>atile  èlÌ 

Ja  de'Gatti  r«rfo  teba  1“^' 

mente  gattaria 

«oridicolofe  pazaiecnn  fallì  m'i'  • 

JVnafalalSl 

accorrono . , U iri  rr««i f “ 
la  lambifono  Irflì, 

fi  Heodono  foor  ' *»aJ  j 

fi  ftrifciJnn  a«*  ’i  f ^r»  * fi»««rJ.,vi 

rieoi, 0 a frpoìar  " ”“f® 

rifannoneroeni  veifof^JI* 

pco  caro, che  oarrano  aatojceiiòi , cl  ■ 

*«.  del  Muaellino,  éTlk  ttu 

col 
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cól  Rofpo I Quefta,  auuegnache  fit  pià 
aftutadel  ro(pò , ad' ogni  modo  non  & 
guardare  da  ’ui . Itnperocbe  » quaado 
S*abbatte  ad  incootrarlo  i non  truooa 
fcampoda  (otcraiienis  . 'Ma  veggeado* 
lo  còlie  fàuci  àperc«  ad  arp&tcaria  , ga- 
tnebensiyeUgoarit  e tettsuia  ri  fcnte 
corretta  ad  auuicióarr^gli , ò fpinta  da 
forza  occuics,  che  io' lei  fi  Cruoui  ) ò ra- 
pita da  quaichv?  attrattiua,  che  da  liti 
efea.  Il  certo  fi  è,  che  Tinfeiice  ani^ 
maluzzovada  Tua  polla  a cacciare  nel* 
la  gola  di  quel  vdenofo  uiof^ro,  e ne  di* 
uieae  preda  ed  efea . Perciò  dali’Iftor 
r»co  Motùs  ilh-muftellée‘  vocatur  vio- 
Unto  naturalfs . Violento  , perche;!! 
dupIC)  e fi  (torce  : Natura  le- parche  fea^ 
«aellerno  roipuìfoVi  fi  getta^Ohquaa» 
Ci  fpontaneameote  ) ancorché  oonofea* 
fio  il  Tuo  male, fi  metcoop  ad  occhi  veg« 
sentinelle  fauci  del  Rofpo  infernaie,  e 
poflonocòofcflare con  colui,  . . 

E veggo  tV meglio  y ed  al.  peggior 
m'appiglio..  . 

r Ma  Copra  tutto  nelle  creature  ragion 
nmoii  fi  feorgono  le  corriipondenze 
delia  fi mpatia  '.  Si  fon  trouati  due  fra* 
telii  sì  voiformi  di  geoial  coftituzionei 
che  in  rita  prouareno  gli  fiefli  effetti»  e 
in 'morte  gli  fheffr  accidenti  Se  fno 
benché  lontano  era  opprefTo  da  fpirito 
di  triUczza,  anche  l’altro  era  forprcio 
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da  malinconia  . Se  guadi  godeua  craa* 
fluillicà,  e allegrezza,  altresì  quegli, 
lenza fap^rne il  perche, d nempiua  di 
giubilo  Se  viio  patìua  parofifmi  di 
febbre  anche  l'altro  iocorreoa  ne^me- 
drlìmi  fìntomi . Che  p:ù  ! erano  coma» 
ni  i beni  e i mali , come  fé  federo  Or 
is^  anima  vna  : iìao  che 
yna  eadfmque  ftmulmoti  lamina 
claujit  vtrtque . 

Gih  voi  in  queda  Empatia  naturale 
riconofeete  la  carità  ropraoaturale,cbe 
nell  'aaim^  fedeli, e giude  con  Tanta 
corr  fpondenza  faprouar?  gliHelfiaf^  , 
fatti  del  Proflìino,ò  fiaao  di  profperithi  ^ 
Àditr  uerfia,  ò Cieno  d* allegrezza, ò 
ditriOizTa  : come  inf-goa  l'Apoftolo; 

JZ.16  Gaadere  cum gaudentibut^ 
Fiere  cum  ficntibus  : laìpfHm  imt  cem 
fentientis  Ij?  qu^da  fimpatia  canta» 
tiuafù  inCEne  San  Francefeo  diSales, 
che  fapena  accomodar^  perfetearueote 
con  li  fent  ment',  ecoo  gli  adetti.di 
chiunque  veiena  guaàagnare  a Dio:  co* 
me  fs  in  lui  fede  genio  di  natura  ciò 
ch'era  elezione  d»  virtù.  OodeCbiefa 
Santa  gli  diè  qual  bell’ Elogio  Deus^ 
qui  ad  ammarum  falutem  Beatum 
Francifeum  omnibus  omnta  fablum 
effe  voluìfli , 

T-Gafpar  Sehottus  Vhffcur.  l r » 

V Idem 
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Idem  pari  Thaumatur.  Vhyf.  1 4.V.I. 
5. 5. , Syntag  J,r.f . 1 Syntag,^ 

€ y,aXtjs  cit. 


Forza  delI’Antipa- 


XLVin..  i 

PER  lo  contrario  l’ Antipatia  fi 
dcfcriue  da  medeiìmi  Filofcfi» 
. ^duerfiaria  ajfcdiO :y  (ìus  autrjìo 
iyr'  fuga  vn-tu  rei  ab  aha  : Con- 
traria atf^zione*  onero  auuerfiono  e fu* 
gad  ynacofa^da i l’altra  . Non  s attiene 
al  mio  argomento  FirueiUgar  le  cagio* 
DÌ)per  CUI  fiegua  tale  oppodtione,  à 
dal  temperamento  delle  prime  quaiitii 
che  diuerfamente  preduroiomo , è da 
virtù  occulta , che  ritragga  dalle  cofe 
Poceuoli)ò  pure  dalla  cootrarietà  delle 
io  tarzO)  che  oppongano  Tvna  all'altra 
diicordi  efaiaziooi  A me  balia  dimo- 
flrare,cfler  veri  gli  effetti , che  oefic» 
guom.  . ^ 

Ofleruanoi  Vignaiuoli  TAntipatiai 
c’hà  la  Viteco’cauoli,  a jjpreffo  de ‘qua- 
li va  moltqa  ri  ient04  fpicga/c,.fcplcriT 
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tele  fuefrondi,  epoiprcduce  (carde 
male  (Cagionati  ) futi  (rutti  : e per  mo* 
Krire  TmuerGoneyche  ne  ha»  piegai 
fuoi  rami  alia  parte  oppofta  a’ mede- 
fimi,  come  fé  ne  fu?ga  rincontro . Di* 
fcordia  antipatica  è altresì  tra  lecao* 
oe,e  le  felci,  che  non  polTooo  mai  alli- 
gnar vicine  nel  medehmo  campo,  ma 
appena  nate  fi  ìnandaóo  e vccidono 
fcambieuolmente  . lo  oltre,  dicefi  che 
la  radice  del  la  felce  applicata  alle  (eri* 
te , fatte  dalle  faette  compone  di  dura 
canna,  e penetrate  beo  dentro  al  cor- 
po, habbia  virtù  d’edrarle  fuori:  Di 
piu,  che fe  vn  campo  d ara  col  vernerò 
iotnfo  e circondato  di  felce,  lui  noa 
naicaao  mai  canne,  le  cui  radici  e di-  > 
Ipoiìzioni  confuma.  Lungo  farebbe  il 
rapportare  le  altre  antipatie  dell’erbfi 
e degli  arbufcelli , che  olTeruò  Dio* 
fcoiide . 

Paffumo  piu  todo  a qnella,  che  oc- 
corre tra  gli  animali.  Degna  d'ammi* 
razione é rauuer(ìone, che  tiaono  colio 
Sparuiere  i Pulcini.  Vfeiti  di  frefeo 
del  gufeio,  che  appena  fanno  caminare,  r 
pure  conofeono  il  nemico , che  vola  per 
l’aria  e fubito  (ì  mettono  in  fuga, riti- 
randoli fotto  Pali  deila  Chioccia , ò ri^> 
parandofi  in  vn  angolo  nafeodo.  Chi 
dié  loro  la  (cieoza  di  fa-per  difeernere 
gli  Vcceiii  aeniici  dagli  amtci,(pecial- 
V X mente 
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meace  la  prima  volta,  che  non  fono  an« 
cora  (lati  alfalici  dati  auuerfario-^  Veg- 
gono tutto  giorno  volare  Copra  e attor- 
no di  loro  i Colombi , le  Tortore,  i 
Rondoni , e non  ù atterrifcono , non  fi 
muouono, feguitano  a paflurare  M» 
appena  compire  loSparuiere  ò il  Fal- 
cone, che  lì  (pauentaoo , e prendono  U 
foga.  CoQUten  ben  dire  cbe  Urtatura 
habbU  inferita  incflTi  voa  qualità  con- 
traria a quetti  rapaci  perfecuiori  . Ma 
piu  ammirabile  è l antipatia , cbe  han- 
no piu  altri  animali  col  Lupo.  11  Ca- 
dallo  ae  ha  taat*otrore,  cbe  quando  ir- 
riuaa  caipeftare  le  velligie  imprelTe 
dal  Lupo, fi  sbi gott  ifce, adombra,  e sUc- 
reda  con  grande  Hupore  del  Caual  iere, 
che  non  veggeodo  ia  cagione  di  quell* 
improuifo  arredo, dee  adoperare  bea 
bene  gli  fpronì,  per  fargli  profeguire  il 
camino.  1 Buoi  oe  fanao con of cere  e 
abborrìre  G^o  l’odore.  Onde  le, nella 
fiallaG  app  ode  la  teda,  ò vna  gamba 
dì  Lupo;  immantenente  s’intimonfco- 
aojtrgooo  il  capo  e le  corna,  e non  oCa* 
fio  feguitare  ii  pafeerO . 

Molto  più  If  Pecore, e gli  Agnelli 
fono  forprcG  da  tremare  fe  G pone  nell* 
Ouile  voa  coda  lupina  : e però  G aggre- 
gano e aggroppano  tnfirme , feoza’  pia 
curarfi  deua  padura,  ancorché  Gano  fa- 

meliche^e  habbiauo  dauanti  il  cib-^  « da 

/ • 
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rui  coDtoccono  slcroue  ii  mafo,  fotfd> 
rendo  piu  to3o  inedia,  e morcale  foenì- 
liiento.  Of/devn  inuidiofoe  maligno 
con  tale  occuica  frode  potè  danneggia-- 
ree ddirupgere la  maodra  d'vn  pcaero 
Paflote  (olotra  gli  animali  viui 
fi  Ciuona^queila  naturale  oppofizionei 
ma  anche  dura  tra’ morti,  {tamburi 
compofii  delie  pelli  di.Lupo  atterri- 
fcono  col  loro  ri  mbotnbo , e fugano  gli 
a cimali:  e le  fi  fuonatioinfieme  eoo  al- 
tri fatti  di  pelle  di  pecora,  rendono 
quelli  rauchi, fiochi , e mezzo  mutoli 
c%n  vno  llrepico  fommelìo  e difionaote: 
e taluolta  li  fanno  crepare  c fenderli 
nel  mezzo.  Parimente  le  minugie  ò 
corde  lauorace  degl’  inte fiini  di  Lupo, 
fe  per  forte  fi  accompagnano  con  alcu- 
ne preio  dalle  interiora  di  pecora,  e fi 
tirano  e tendono  infiems  fopra  liuto, ò 
cetera , quefte  fconcertano  ì*  armonia. 
Nè  v’ha  arce  d indullriofofoQacorejcho 
pufla  accordarle  a fare  mai  dolce  con« 
fonanza . 

Sarebbe  qui  da  trattare  alcun  poco 
deiraQtipatia,chs  palla  tra  le  creature 
razionali,  non  foio  tra  nazione  e nazio- 
ne, tra  fandiglia  e fainfglia,  ma  anche 
tra  particolari  eziandio  congiunti  di 
iangue.  Mala  materia  è troppo  va- 
Aa,  di  cui  VI  fono  libri  isteri  La  piu 
jficauagaats  fi  ò quella  , che  taluoltil 
^ V 5 s’ift» 
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s'interpone  tra  P^dree  Figliuolo, tra 
Fratello  eSoreiià,  i quali  hanno  tra 
loro  fcambieuoieabborrim?nto,e  ten- 
gono vna  lìraoa  oimiùà  di  fentinienti, 
e d' affetti  piu  cht  (e  follerò  nati  io 
centrano  clima.  Tanto viuono  , par- 
lano, fentono  alToppoiio  rvoo  dell'al- 
tro, che  CIO  che  quelli  vuole,  quegli 
difuuole  : e talora  non  peraltro  io  rx- 
pruoua:,  fé  non  per  contrariare  all'  al* 
trai  appruuazione  . Il  cibo  che  piace 
ad  vnO)di(piaceairaltro . Se  a quello 
riefee  grato  i 1 vellirlì  di  bianco,  a quel- 
lo aggrada  il  vefìiinento  nero . lo  lom- 
ma,  lolamente  conuengono  oel  proce- 
dere al  rouefeio , efentireil  contrario 
IVn  dell’altro Di  tale  antipatiaitra 
Padre  eFiglio  notabil  efempio  fi, vide 
in  Enrico  il.  Re  d*inghilterra  , e Ri- 
cardo luo  primogenito,  tra’qualipafsò 
gran  difcordia  d’affetti,  e gran  cootefe 
di  fatti.  Peroche  il  Figlio  fu  contu- 
mace e ribelle  al  Padre,  i cui  comaa- 
damenti  fdegoauae  trafgrtdiua  come 
di  Padrigno  , che  non  lo  gnardadedi 
buon  occhio,  e di  buon  cuore.  £ di 
queft’auueifioDe  fi  feorfe  poi  vn  prodi- 
giofo  cff.tto  Imperoche  edendo  mor- 
to Earico,  mentre  fé  ne  douea  portare 
il  cadauere  ai  reai  fepolcro  , s'accoftò 
Ricardo , e gli  feoperfe  la  faccia , che 
itaua  ]felata  dinero  zendado;  £t 

(dice 


dice  iMftorico)  dum  aperta  faciepa» 
Tentem  ajpictt^  cadane r fangntnern  co» 
p.ojoimUfe  fudan>t\  Ecco  che  mentre 
il  figliuolo  fidagli  occhi  nei  Padre,  il 
cadauere  fudò  fangue  in  gran  copia; 
conica  fignifìcàfe  l odiO|e,abborrimea" 
toalla  contumacia  e ribellione  di  lui. 

Oa  mali  effetti  dell’antipatia  natu* 
rale  fi  poflono  ben  argomentare  quelli 
dellantipatia  raariJe,  della  diftordia 
degli  animi , che  fpeflo  fono  l’origine 
di  grani  fciagure  > (jdel  Tempre  opporli 
al  fentimentO)  e contrariare  al  volere 
altiuiyé  CpefiFo cagione, che  non  fi  fao 
cian  opere  di  gran  virtù  : anzi  che  fi  di- 
sfacci ano  quel  le,  che  per  i’voione delle 
▼oloBtli  fi  erano  bene  incominciate. 
Commendali  dal  Fiiofofo  moralequel 
celebre  detto.*  Concordia  tes  paruee 
crefcunt  ; Difcordia  maximat  di/tf» 
huntur . Concai  faggiameuteconuie- 
' ne  il  fapientifiìmo  Boetio:/)<?  confVbU 
f 'tof-  ^ 4*  omne  quod  efi , t anditi 

~tnanere  atque  fubfifiere^  quandm  Jit 
■ f • unum \Jed  tntertre  atque  difsolui  pari» 
teryquandovnumejje  deperiti  Ofe- 
uafte  mai,  che  tutto  ciò  cheVba  di  be- 
ne, fi  mantiene  e fufiTifte  con  l’vnità, 
fenza  di  cui  vien  meno  e penfcc  ^ 

t 

V.Engelgràue  LuxEuangel.  pare,  z, 
ùcm  S^inquagA  z,,  v 

V 4 


Di.j.ii7ed  by  Googic 


I 


4^  M^njtVlGlìE 
T.Garpaf  Scìjottus  '^byf.Cur.  13, 
r.  Id  m ìnTbaamat  Tbyf.par.j^, 
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MArauigH&  poc»  pregiata,  per* 
che  frequeotemente  oOerua- 
ta  y é <}uella  dell  Echoy  auue- 
goache  meriti  ooo  poc*  ani« 
mira2Ìooe.  Quello  formafi  dal  ribaC* 
terfì  la  voce , che  va  a ferir#  in  vii  olila* 
colo  ben  dilpoftoa  ripercnoterla  ; co- 
me vna  palla  ribattnta  dal  doro  fiiolo. 
Voi  gittate  vna  foce,  ò vq  grido  ìqcoo» 
troal  muro  di  qnalch' edificio,  òadvtt 
fianco  di  rupe  fi  ueflra,  eziandio  tal  no!» 
ta  dncento  pafiì  loacano . £ quando  cre- 
dete già  fpirata  e morta-in  tutto  qaella 
voce:  perche  afpetURdoIa  in  fiieatio 
non  indite  rifponderai  ; ella,  corfe  que* 
duceato  pafiì,  che  hifognado  all’  Badata, 
eqaegli  altrettanti  della  ritornata , vi 
fifarirsntire  Perciò  l'echo  viea  chia- 
mato fpecchio  della  parola , imagine 
della  voce,  imitatore  di  sòdelTo,  e co* 
jnrdifTecolai;  v 

. . . . Dt 
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DEll^  Vynr^yi,  4Bf  ^ * 
De  l*ariat  e de  la  lingua  occulta  figlia 
' Foce-^tn  accenti  replicati  fciolta,”  * 
Che  tanto  altrui  rtUics^quUto  afcelta. 
Ma  ciò,  eh  è'più  degno  di  itupcre,  pare 
che  ricompenfi  la  tardanza  in  rifpoiM 
dere,  col  ripetere  pm  e piu  volte  fa 
fleiTa  voce . Qu^l  poi  oe  iìa  la  cagione 
di  quelle  r^flcflion» , non  è opera  di  po* 
che  linee refaminario.  Ma  rimtctoil 
Lettore  a ciò , che  oe  fcriff  con  grand* 
ingegno  , e pari  Codezza  il  P Daniello 
Bartoii  nel  preziofo  (uo  Libro  del  Suo* 
no  Soltanto  ne  rapporterò  qui  alcuni 
ammirabili  effetti. 

Non  folamente  m Grecia,  ma  anebo 
io  Calia,  per  teffrmon<anza  Plioioil 
ammìrauanfi  edific/,  che  forraauano  Itu* 
pendi  ecni . Nella  Via  Appia  eraut  va» 
Torre  rotonda,fabbr>cata con  cale  ar* 
trficio,  che  da  qualunque  parte  verfo  di 
lei  fi  proitunciaflero  parole,  le  rendeua 
diUmramente  $1  bene  articolate,  che 
meglio vrc>na<>« della  bcccadi  chi 
le  proferiua . Né  foto  due  ò tre  fillabet 
tna  veri!  interi  con  perfètta  diffinzione 
ripetiiua:  Per  modo  che  fe  firecìtaua> 
a cagione d’tfempio, quel  verfo  di  Vif- 
gik  ;0  r 

Sempsr  honos , nomenqttc  tmimi  latim 
dejque  manebfint't 

lo  (ledo  tutto  compito  ridrceua  bs® 
fette  volte  ['cebo  ; Semp^r  hiHOs  (ycv 
* V 5 
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Oade  qualora  voleano  celebrare  ~Cofl 
^ eliaci  e (uodì  le,  glorie  de' loro  Dei,  6 
de  loro  Eroi , godeano  calilo! ta  di  eia* 
Carie  pr<  flb  alle  rupi,  ò alle  mura  tono* 
xe,acciccbe  fodero  ripètute.  Ai  che 
paté  che  alludere  Orazio,  quando  dille; 
JL„i.Od.iz, 

Ji^al  ^ume , ò qua/  Eroe  fu  la  fom 

moj'a 

* Lira  t’accingi  a celsbrar^mia  Cho^ 
f Sluaìnome  morrà  dal  ci^co  oblt^ 
Lon  iterati  accenti  Echogtocoja  f 
Ma  per  prouare  cocali  cti'ecct  non  ò 
nic^Uiere  rmol|;erfi  aTecoii  padati  ,nè 
porcarG  io  regioni  remote  • Mercè  che 
oe  haobiamo  le  pruoue  a tempi  pr  fen* 
ci,  eoe  paeGviCiai:  ou^  loXperimen* 
tarli  è di  quante  voltrfivuub  L eebo 
della  celebre  Villa  de  Coati  Si mooecci 
predo  a Milano  ripete  eoa  voce,  (quali* 
do  1 aria  è beo  tranquilia)  fioca  trenta 
due  volte  : come  atteKa  il  meatouato 
P.  Baitoii , per  i’eiperienza  fattane  da 
molti  vdicori  eoo  dmerfiU  di  veci  ,e 
fuoui  ' Si  che  gridandoti  da  vo  pollo 
decermiaato  o€rma , fi  fruce  ripetere 
tante  volte  •Ajrma  arma  : come  le  folle 
«na  Compagnia  diS(.idatr,ches'  t7UÌ* 
tallero  all  armi  Imperocbe  le  mure 
lo  o difpoGeiu  tal  guifa  >che  voo  cor* 
cifpondeati  altro  pollogti^ii'  locootrok 
^)ade,Ufcice>  che  va  a battere  m vno» 

. . fica 
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vìen  ribattuta  nell  altro , e da  queHo  dì 
OU0UO1D  que  loje  via  rudeguentemen* 
terpintaerifptntSi  :1d  quella  gu^fa  a{>< 

- punto,  che  voa  palla  gittata  in  vo  mu- 

- ro,  (e  vico  rigettata  in  vó  altro  cppo- 
fioiiuratameote  vieo  ribattuta  : ò pa- 
té eom&in  due  fpeccbi  collocati  }*TQÓ 
'rìmpctto  all  altro  , cbiuoque  6fTa  k> 
«fguardoin  voO)fa  piu  e piu  volte  repli- 
care 1 efiìgie  del  Tuo  volto  io  ameoduè» 
Durano  poi  quelle  rìperculfioni  dell* 
echo  tutto  quel  tempo, che  la  voce  haa- 
reabe  perleuerato  a (Ìenderiì  allo  fpazi6 
dei  luogo^  le  fi  forte  fparfi  per  via  diKt* 

• la  fenza  intoppo.*  fino  cbe  a poco  a poco 
calando  di  ruonQ,alla  fine  affatto  fuit- 
tilCce  . Oadtt  fe  fi  proferifco  vna  ta- 
foentazione  di  dolore , come  a di  re  va 
eimó,  rechorifpondeil  mede  firn  oimè» 
pnn>a  altafneace,^  pordar’ meda  men  tei. 
e in  fino  languidamente:  come  di  chi 
vìen  meno,  e muore:  vtesctremtts  mOf* 
vientis gemitui  ejfjfir  videatur. 

Pi»  ammirabile  parrà  forfè  t*echo^ 
•uero  U voce,  cbe  odefi  nelle  camere  e 
selle  Tale  partanti,  come  te  chiamaAoi. 
Imperoche  fembra  ( mi  feruo  delle  pa- 
iole deli’lftorico  BattoL  ctt.)  cbe  effe 
parlieo,  aliorehe  voi  parlate  in  erte, 
tuuegnache  parliate  cosi  piano  > che 
con  doorerte  edere  vdito  : e pure  fanno 
cbe  fiate  feotito.i  quando  voi  C(^a  faC^ 
^ . y 6 eia 
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,C’a  acccfiata  all  angolo d*vn»cii  (]ue{f6 
camerfii  proferite  alcuna  cofa  Con  quel- 
la voce  Canto  fcminefìa)  quanto  baOat 
perche  voi  Tenti  ace  voi  t eflo)  ò poco 
più.  Certamente) Te vn  alcrotieoero- 
recchio  nell’altro  angolo  contrapoRo 
per  diametro  a quello . doue  voi  parla- 
te»  nqn  Tolanq^nie^vi  qdej  ma -.cosi  beoe 
fcolpicoe.obiarojche  gli  pare»  che  voi 
faueilando  gli  habbiate  la  bocca  tia- 
loedtata mente  prillo  a) Torecchio. 

, Voa  di  quelle  Sa'epariaQCiainmirafi 
nel  Palagio  Ducale  dei  Tè»  poco  fuori 
diMancoua:  ouepiù  volte  fì  è fatta 
la  pruuua,  che  due  dando  negli  angoli, 
delusa  a) ri uel ti  faccia  a faccia  Pvno 
verfodelPaltro  jfen  parlino  con  voco 
appena  fenfibiie  a ciafcun  di  loro  y al 
cerco  oon  (1  odono . Ansi  ) fé  altri  da 
Bel  centro  del  a medeiìma  &la  fra  mez. 
zo  ali* vno  e a ItCo  di  toro  y nè  pure  quelli 
afcolca  la  voce  . Ma  Tt,  voltate  le  ipalle 
rvno contro  all’altro,  fi  proferifcoso 
le  paiole  negirangoli,  eziandioa  vocQ 
fommelTa  ) ottimamente  s’intendono 
que’due  Coi  ì,e  non  g à quegli  che  da  nel 
mezzo:  Perche  a lui  la  lor  lingua  (la 
mutola,  ò pure  sii  orecchi  di  lui  fem- 
brano  Tordi  ; Il  che  pare  vna  granroa- 
rauiglia,che  Urtasi  poddno  coafèrire 
inlìemc  i loro  Tegret» , fenza  che  i vicini 
pollano  ederoe  cooTapettoli . 

-i  Deir 
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DelTecho  hanno  mei.ziooà(o  var^ 
Scrittori) fpecialmeàte  Poeti  con  ioge-  - 
goofe  arguzie.  Altri  io  non  rappor* 
cerò  ) fé  non  Aufonio,  eue  lo  defcrifle 
'conoccafione  di  deludere  rn  PictorCy 
che  pretefeco*  Tuoi  colori  d’efprimerU» 
^io  pittura:  come  le  rapprefeotare  fi  po* 
tede  agii  occhi  l'oggetto  proprio  de 
gli  et  cechi; 

.Vanei  t}ind  dffìfólas.faciffm^  m'tbìpiiu 
gereVtiiorf  ^ 

• Ignotamque  oculU  foUicìtare  Oean^ 
tAens  iyt  lingua  fum  filia^mater  inani f\ 
Judictji  vocem  qua  ftng  mente  gero^ 
£xtremos  pereunte  modos  4 fine  rc- 
ducens 

Ludficata  fequer  verba  aUena  m9* 
dis 

^urìbus  in  ve  [iris  babito  penetrabilis 
Eebo  : ‘ 

Et  Jt  visfimiìem  pingerc^  p nge  fonU, 
Sant’AgofHnoneli  £cho«cbe  ripete 
tante  volte  le  voci  j liconoCce  tutte  le 
creature)  che  continuamente  celebra- 
DO  le  iodi  del  Creatore  • fecondo  il  det« 
to  della  Sapienza  : Sap  i 7 Hoc  quoti 
con  ti  net  omnia , fcttniiam  habet  vocis. 
Tutto  quello  Vniuerfo , quante  creatii* 
re  comprende  « tante  lingue  contiene 
che  lodano  Dìo  : Vfnl  t6.  Vndique 

emmarofonant  Condìtorem  Altri  Sa- 
cri Interpreti  } de* quali  fi  èparlatodi 
. . fcp'»» 
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X Copra,  neir  Echo^ che  replica  fempr© 
U ftelTa  voce , che  lo  precede , (e  dolce* 
dolcemente, Ce  aCpra  a(pra mente, rauui- 
; Caoo  la  morte , che  corri (poode  appuo- 
.to  alla  vita  menata»  Cequefta  fu  buoni 
'.e  virtuofa  «altiesi  quella  far^  virtuoCa 
e buona , Mors  confeatanea  vita:  ifi\ 
. vita  i fiati  ita  ^ 

» • * 

P.  .Ùantel  Bartolui'  Di  Sona  TraSiA,  r. 
. a 7 

3P.  Hfancus  Zngelgraw  £uang^ 
\ >^anz.Dom  i^Zidu^ 

» 

\ ».  *>^  » ♦ * ,*  * ' ’»  * . 
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r * 

Simbolo  della 
l-'udjcizia. 

L. 

L’Autorità  di  grani  Scrittori  oon 
è Hata  balieuole  a pcrfuaderfnt 
i prodigiofi  effetti  di  cert’Erbaò 
PjaotarelIa>cbiamata  da  alcuai 
5ca(itiua,edaaltri  Pudica  ^ Queltaoa'* 
fce  priacipalmeate  oeit  ’lodia>  oueì 
prmi  raggi  dei  Sole  fono  piu  vigorofì^e 
Ji  là|è  data  poi  trasferita  e trapiaatata 
in  Europa . Pare  io  va  certo  modot  cbc 
ella  vegga  raccodarfi  daii  buomo^e  che 
le  radici  di  lei  aereataiioiicalpedioje 
le  foglie  l’alito.  Imperoche  alla  vici- 
nanza di  lui  >e  ai  tocco  di  maaoleg.;i:« 
fa  e dilicata  fi  rfeote^C  raoniccbia^rag* 
groppa  le  fuefroadi  (colorite , e quali, 
tramortita  mifuieoe . Ne  prjota  rifpie* 
ga  le  (ne  foglie»  tmofira  ricuperato  il 
ino  bel  fcrd«,cbe  lon|,i  d^eHa  non  li 
elilcedila  BQaaO|ChcPoffcfecol  tocco» 
Quv  He  (traoe  proprietà  baoao  mr  (iior 
Scè  igero  a creare  e chiamare  tal'Erbé 
Pia  t nimale»  à Zoofìta  delia  terra; 
^aii  chebabbia  voz  natura , che  par^ 
ce.ip  d^giiaaimancipegecatiui,  ede*« 
Ccnluiui  » ^ Alia 

•1^ 


Digitized  by  Google 


4^  Mjfn^rìGLts 

Alia  fine  mi  fono  arrenduto  a darle 
credenza , battendone  trouatovo  tefìi- 
monìà  fededegno,  che  protetta  d^feaucr^ 
ne  fatta  i’efpertenza  co^fuoi  occhi  ,e 
coile  Tue  mani  ) il  celebre  P.  Daniello 
Bartoli,  le  cui  proprie  parole  qui  regi- 
ftro  Io  fdic’egli)  ho  ceduta,  ecurto>- 
Jamentc toccata  quella-y  acuì  vna  fua 
tnarauighoja  proprietà  badatoti  nome 
d'ErbaSertJiitua . Ella  {fe  tutte  fonOf 
mtaf  era  quella  ch'ito  Htdi  ) e vna  ptccji^ 
\a pianter oliale  come ktygentih  foe^o  t 
fuoi  ramicelltygentilijjimo  le  fue  foglio* 
line  . lo  non  prouaty  fe  a mirarla  coro 
occhio  -btecOy  ellay  come  punta  da  quello 
fguetrdoyft  arrufuydjt  contorco  II  vera 
ft  èy  cb*(Ua  ha  vn  an^ma  così  fàegnofet^ 
ta  e fcbifa , che  al  folamonto  toccarla, 
con  V»  dito  in  punta , àcon  che  altro  Jo, 
vo^kài  ft  rifente , eì  ' mpftra  : 'Perocha 
fui  no  fi  ritrae  n sèftefjay  e fi  accanoc* 
CMye  rnuitlttppayejfafii  come  corruo^ 
àiatay  d guardinga  ; finche  pafiatoU  h> 
f degno : tmorcy  toi^hay  ma  lento  leio^ 

tOy  a fuàl^rfiy  e difptegarfi  qual  era  tm» 
ttar^t / Profeci yolqttanti  eh  Verauam 
dattorno  'c  diletto  nel  tormentarla , e 
imarautgliee  del  patterò  eh  ella  fent  Jpt 
U tormento  Jiandhìh  traccia  de^  ciò* 
g’Qnod'vn  coiìftr aito  effetto  Cesreglri 
<^tt  etti  conurteae  appunto  il  P Giottir»- 
ik  Rho  (Beffilo  Eiiameroneicbìamai:^’ 

* dola  * 


T^yfTri{A.'  « 
itola  Erba  pudica,  gelofa deTuoi  pregt| 
omaeAra  di  punta . 

Non  é qui  luogo  d’iouefligarne  la  ca- 
gione. £manu«'le  Magnani  nella  Tua 
Filofofia  della  palar» , al  capo  vente- 
nnio quinto  porta  lopimone)  non  sò 
quanto  probabi le  > d alcuni  ,cbe  giudi- 
carono la  Cagione  di  tai  marauigliaef- 
fore^cheque^nerbolinì  dilicati  dell’er- 
ba rie.  nano  vnz  contraria  qualità  dall* 
alitodel  viuenteebe  fi  accolla, e molto 
piu  dal  contatto  delle  mani , alla  qnale 
hanno  antipatia  e luaerfione  : e però 
cper  ifcbifarla)  fi  alterano , e rifìringono 
le  loro  foglie;  Nè  pio  'le  fpiegaao , fe 
.non  ai  lontanatoli  quelipemicieroaUtOy 
e foco  Doceuole . Non  è.  cofa  nuoua 
che  1 erbe  fi  raggiuppino  allofpiraro 
d’vn  aura  contraria  ; Nè  che  i fiori  p<a 
ceneri  e dilicati  patifeano } e perdane  il 
.ior  bello  dall* efier  toccati  eziandio  da 
!!mBO  leggiera:  come  gli  fpecebipia 
. terfijche  fi  appannano  per  qualunque 
liato,  ò frego  di  mano . 

Ma  qual'  fi  fia  la  ragione,  che  ne.  ad- 
ducano i Fificì,  vn  bel  docuniento  ne 
. ^prendono  i Filofofi  morali  : cbe^’«rba 
. pudica  infegni  vn  ficuro  mezzo  di  con- 
feruare  la  purità  a coloro, che  amano  di 
viuer pudici:  Tenere  dasè  lontane lé 
pericolofe  occafioni  ; non  lafciarfi  offu» 
fcaic  ftè  pure  da  ?n  fiato  lufi^^h^uoies 
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molto  meno  toccare  da  mano  nocìaa. 
Di  che  ben  diffe  aocHe  vn  moderno 
Poeta  : 

Elba  gentil  di  puritate  amicai 
Fyegta  la  fponaa  aprica 
Titmdetta/ue  fog  ' ie , 

Sedi  contatta  teme  y ella  raccoglie^ 
Turitate^tl fuggire  è la  tua  gloria  : 
TugnacolfcampOy  ed  otterrai  vit- 
toria < 

Imperochefaggia mente  ciammonifee 
S G.rolamo:  Tenera  res  eft  Vudicitiay 
quaji  fot  pulcherrimus  cit'b  adìeuem 
arefett  attaTlum-  Non  fà  meftrcfe 
«ftropicciare  eiìrauolgere  il  giglio  della 
pudicizia,  per  farlo  fcolorìto  e arido: 

• Bada  taluolta  un  legger  tocco,  un  alito 
perciciofo  Come  dunque  potrà  con- 
feruarfi  nella ‘libertà  della  conuerfa- 
»ooe licenzi ofa  ? Ritirinfidaogni  pe- 
ricolo (fjegue  adire  il  Santo  ) quelle 

Vcrginijcbe  bramano  mantenere  il  te* 

.foro  deila  Verginità, che  vna  volta  per- 
duto mai  piu  non  fi  racqui  da.  Nelche 
è differente  dall' erba  pudica:  perche 
quella,  partito  roffeofore,  ritorna  a 
. ripigliare  il  fuo  bel  verde  , il  fuo- 
odore,  il  fuo  pregio:  Oue  la  Virgi- 
nità fmarrita  e macchiata  vna  vol- 
ta mai  piu  non  fi  rimette  e rabbellì- 
Ice  : giuda  i’  afferzione’d'Ouidio  : 

-,  . ... 
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reparabiìts arte 

L^faVudicìua  erti  depertt  ilU 
femdn 


Se  virgioeo  candor  riceua  sfregio. 
Arte  non  v’ha,  che  gli  ritorni  il 
pregio. 

3^.  Daniel Bartolus  Sstnhoì,  lib  tSjftnbé 

*P  lo:  B^ho  in  Hfx,  orat  %z.  n.  $z.  . 

3P.  Oafpar  Schottus  ThaHmat,  Vbyf  p, 

j. 
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Valore  della 
Concordia. 

LI. 

A biche  le  creature  tìmide  e im- 
belli , ^andos’vntfcono  moU 
te  ÌDrieme  | diuengono  animo* 
fé  e inCuperabiJi)  giultd  ^ 

tcnza  d’iffto: 

Tramare  marita  quaquf  concorde^ 

La  Concordia  di  molti  è gran 
dorè. 

Veggiaolo  in  alcune  fpscie  dì  vioestt 
irrazionali.  Mirate  quello  {lormo  di 
Stornelli»  che  Hanoo  pafceadofi  in  va 
gran  campo.  Ail^improuifointerrom* 
poco  lapaiiurapel  fegno  dVndilorOf 
che  a guifa  di  fentincHa  Tuona  a raccoU 
Camper  ifchierare»  eattelarne  l'Efcf- 
cito.  Onde  prontamente  fi  adunano  le 
fquadre»e  <i  llringonO)  quanto  pia 
pedono  il  meglio  » in  ordinanza.  Indi 
fi  lèuaoo  a rolo  con  vaìone  tanto  ferra- 
ta» che  fembrano  vna  palla  volante. 
La  cagione  di  queda  repentina  moda» 
e cosi  mica  e ridrecta , fi  è l’ederfi  feo- 
perto  vo  Falcone  I ò Smeriglio»  che 
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COBtra  di  loro  vieoe  volando  in  giro 
peri  aria  y e calando  a poco  a poco  per 
Uettarli  col '/acuto  fuo  roflr®,  e farne 
fcempiocoVapacilìioi  artiglj.  Perciò 
fi  fono  porti  in  quella  ordinata  rtretlez* 
aa  yfapéndo  che  fuori  di  rtormo  sbanda- 
ci (ariano  ghermiti.  Ma  cosi  vneodcli 
in  vn  corpo  di  guardia  per  difefa  y e di- 
battendo colla  forra  maggiore  che  pof- 
fonoy  lealiy  muouono  tal  temperta  di 
vento,  che  non  ne  può  fuperare  1*  on- 
deggiamento quell’aiato  aflalficoy  e 
corfaledeiraria  . 

Parimente  nell* America  ammirafi 
vna  certa  concorde  Repubtica  d' V«- 
ceiltni  )de'<iualiicriuerOuiedoy  che 
confa peuoli  della  propria  debolezza  , 
tatti  d’accordo  fi  vn ifcono  a fare  vn  oU 
do advrodiCitti,edeotfcui  tante  ap- 
punto compartjfcono  lecellette,  quara  ^ 
te  fono  le  còppi#  y chs  vi  lauorano:  oue 
poCcia  coaa no  i lor  parti  con  vna' ma- 
ravigi  lofa  concordia  tra  loro  e fon  ge- 
nerola  difefa  da’ nemici,  dagli  Auol- 
coi  yeda’Nibbj,  contro  da' quali  efco- 
no  le  intere  legioni  di  ducento  ò tre- 
cento per  volta  vSi  eh#  ad  effi  ben  Con- 
•-Dienfi  il  tìtolo’,  chf  da  S Bafilio  fu  da- 
to alte  Api  yd’vccelii  Politici,  e Gialli. 

I>e'  (^adrupedi  non  poche  fpecie  fi 
coUegaoo  infiem#  per  loro  cuftodia  e 
riparo#  I Cerai  di  natura  tiopìdi  ut* 

tm9« 
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luoghi  pericolofi  coftumaoo  d’anaof# 
in  truppa»  per  inimarfi  e munirG  fcam» 
bieuolmente  col  l a mol  t i tad  i ne*  ^ • 

do  temono  d’eflert  aflaliti  dalleTign  9 
da’Leoni  ,c  dargli  Alàni , marciano  bea 
raccolti  c fliuati  in  vna  coma  legione. 
Vanno inoanei  per  vanguardia  i mag- 
giori piu  armati  di  ramole  corna. 
Stanno  a Iati  altri  di  poco  minor  robu- 
àezza  e armadura  » a guifadì  piccbicn 
^00  l'arme  in  refta  » pronti  alla  ditela . 

In  mezzo  tengono  i piu  deboli, e di  po- 
ca età  » che  non  fono  ancor  ben  guerci  • 
ci  delle  lor  cornute  armi.  In  fumm* 
procedono  in  ferabiaoza  di  ben  difpofta 
armata.  Al  qual  propofito  contafi  cu- 
riofoauueoimento,  Vontan  /.a  Bel, 
Ferdinandod* Aragona  Re  di  . 
Napoli  mirciaua  una  notte  col  Tuo 
cfercito  ; quando  dalla  fpia  preCorfa  fu 
auaifato che l Ode  nemica,  poco  da 
lungi  fi  ordinaua  e difponeua  a batta- 
glia Il  fi  arreftò , «ozi  retrocedè  • 
Ma  al  pvimo  fpuntar  d(*!i*alba  fi  feo- 
perfe labbyglio ; non  efferui  a\tr'  Ar- 
mata, fe  non  d»  Cerui,  gran  numero 
de*  quali  »eflei^do  d (perfi  per  la  cam- 
pagna , all'vdire  il  calpeflio  de'  caaalli 
degh  efploratori  , erano  corfi  a rau- 
narfi , fecondo  il  cofium? , in  va  corpo 
rinforzato  per  premunir  fi  - ■ 

\ Non  foio  qutfta»  ma  vn* altra  pia 
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b«Il»nflÉflìcnc  ie’Sant’Agofìinoropra 
la  mutua  vnione  de'Cerui  $ già  alcroue 
accennata  in  altri  bruci:  C^ruiy  vel 
i^uando  m cgmìne  fuo  ambulant  ^ vel 
quando  natando  alias  terras  petunt% 
onera  capitum  fuorum  faper fe  inuicem 
ponere  dicuntur , iyc.  Islarrafi  de’(^er- 
uiiCUej quando  ne* pericoli  viaggiano 
fqaadronati , ò quando  traualicaao  a 
nuoto  vn  fiume,  appoggiano  ciafcuno 
il  pelante  capo  (opra  il  derfo  del  l’altro 
con  ifcambieuole aiuto.  EqueI!o,chc 
nuota  auanti  fenza  veruno  appoggio^ 
quando  fifente  lafiToe  fiar-codeila  fati* 
ca,  vaamctcerfi  ali’vltimo  poOo  la- 
rdando* il  trauaglio  al  fufiieguente  • 
Così  col  mutuo  fouuepimento  di  mol- 
ti infiemC)  fi  al ’eggerifcono  il  pefo,  c ■* 
fanno  con  felicità  il  difafirofo  palTag- 
gio..  Quindi  ne  deduce  il  Santo  Dotto- 
re il  documento  deirApoH^olo  , che 
eforta  i Fedeli,  cerne  tant’  Cerui,  a 
portare  con  reciproca  carità  i peli 
l’uBO  dell’altro  : Isonne  quo fdam  Cer^ 
uos  allcquitur  ^poììo^us  d:ce»s:  Calata 
6.  InUiCem  onera  ve^ìra  porgati ^ (3^ 
ficad  mplebitis  LegemCbrifii?  i s 
Diaene  anco  vpabrieve  pruoua  ne* 
Pefcì . I Tonni  cerne  cooefeendo , che 
alla  croie  de’loro  corpi  non  cerrifpon* 
de  fa  lobufiezza  e ’l  vaìort  delle  forze, 
oe'  lunghi  viaggi  ^ che  imprendono , fi. 

va- 
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faglioBodeirinduftria.  Quando  deb- 
bono dal  Mare  Atlantic®  paflare  al 
Mediterraneo  jCvnifconoj  e fi  fcbic- 
ranoin  voa  ben  dirpoftaordinaBaa,®oii 
altrimenti  ) che  i Cernì . I piccoli  e 

Bouel li  per  iCpontaneo  iftinto  vanno  a 

collocarfi  nel  mezzo  delle  fchiere:  «è 
mai  ardifcono  d Vfcire  foli  ^ fe  non  han- 
no la  fcorta  degli  SBEiaoi  piu  r®bufti  a 
lato  . I piu  forzuti  c ani  mofi  fi  elog  go- 
no  ì podi  p'U  rifchìofi , come  a loro  do- 
UHti , la  fronte , la  coda,  e i fianchi  del- 
lo fquadrooe.*  e vi  fi  d fpongooo  con  si 
buon  ordine , e numero , che,  contati  in 
VDO  de’ lati  iXonoid  voa  fila>  fi  può 
puntualmente  conghietturare  tutta  la 
fera  ma  dell’ Eferr  ito  I quale  ta'uol- 
taècesi  numerofo,  che  Pimi®  lalciò 
fcritto , efierueoe  in  vo  gran  tratto  del 
Mare  I«"diano  tanta  copia,  e resi  vnitai 
che  i Naaiij  da  guerra  d’Al^^ffaodro 
Magno incoatratifi  i«  »»fia, come  fé  fi 
foffero  abbattuti  r ell’Ofle  oem  ca  * fu- 
rono coftretti  a riuolgerr netla  parte 
contraria  fe  prore  df  !!’ armata  naua^C* 
Z.ri.f  5 Ttir'ta  Thynnomm  multitu* 
yTft  Magni  x^‘(xc*tCirt  cifjhs  band 
alio  modo^quàm  hoihutn  aae  obuta  con» 
trartum  agmen  aauerfa  fronte  airexe- 
vit  Or  perche  p a rrh'*? PO  in  jfchiere 
così  colleeati  ? terreno  nel 

luogo pafiaggio per  l Ocfane  d’incoa- 
■ trarc 
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trare  le  Baleoe  ‘ (eJ  Orche  tor« 
midabili ,i  tremendi  R.  fmari  ,che  gli 
. aiìalcinodiutn  ad  abbatteriiiediuorar* 
li.  E però  la difèfa , che Qiunp  fi  prò* 

. mette  da  sé  Colo,  la  fpera  dalia  le^a  con 
molti  : come  le  faptflcro,  che  Virtut 
Milita  f ofttor , 

Non  3.1  cade  qui  parlare  quanto  gioui 
la  coiicordia  alle  creature  ragìoneuoii. 
Di  vactaggio  fia  »i  dire } che  due  male* 
ilaati , e horpj  fi  poiTooo comunicare 
rcamb'.eaolni  nteii  valoreiel  integri- 
tà difani  : Come  con  logegnofo  em- 
blema dinaoftrò  i’Alciati  ìa  vn  Cieco  ^ 
cb»'portaua  V!»  Eoppo,  e in  quello  che 
reggi  ua  quello;  cammando  i’vno  co* 
piedi  altru  ,el  altro  veggeodo con  gli 
Altrui  occhi , 

' Quo  caret  aiteruter,  concors fic  pr^e» 
fiat  vtevque  : 

Mutuai  hic  o.  ulos  , mutuai  ilio 
I pides. 

Il  documento)  che  apprender  dob- 
biamo da  quella  confederazione  deile 
creature} ce  >o  infegoa  il  Pontefice  S. 
Gregorio,  cementando  quel  Teibj  de’ 
Sai  ri  Cantic  : Cant  6 9 Terrtbilis 
Vi  cafirorum^cies  ordinata  . Impero- 
che  cosi  d*ui 'ament-  loggiungeiH^r», 
8 in  Ezcch  Cdfìrorum  atios  fune  ho  • 
,fi:bus  tsrrtbilis  oHsnditus  y quando  ita 
fuoritjiipdta  atquè  tifata , vttn  nul- 
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lo  loco  mterrupta  cenfeatur.  Et  ìi09 
■ergo^iùm  cantra  maltgnos  Spiritus /pi- 
rituahs  certammis  acìem  ponmus^ 
Jummcperc  ne c effe  fi?,  vt per  cjjiarita^ 
Um  femper  vnttt  atque  confinai  \ min» 
quamwtfrrupn  per  difcordmm  tnue- 
mamur . Auora  <o  {quadfOiie  de’  Sol  •. 
daC'  n dimoierà  formidabile  a'nemici  , 
q»4odo  fla  così  bsn  vnito  e condeofato, 
che  in  nmna  parte  redi  iocerrotto.  Al* 
-trrsì  noi^  quando  riuoigiamo  l’armi 
d 'ila  milÌ2;ia  Cpir^tuale  concragii  'fpi- 
riti  maiigni  » h^bbiam  eItrem«  do  me- 
ilierf  di  dare  frmpre  congiaoti  e colle- 
gati m, carità , per  noo  elTere  mai  ero* 
nati  dmtfi  in  diicordie. 

» f < 

# ^ * 

S ^ugufì  inviai e[ì. 

• V.U)  ^0  in  Hex  oratc^  f.nuSZ 
Orar  38  nu  44  iy>Orat  39  nu'$2. 

, FictncilMund  $ymb,  /.6.  c.6. 
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^ Beneficenza  della. 
Luna. 

f * * ' * - 

. ' LH. 

• t 

tt 

L’I0oTÌcod«na  Natara  proteina  y 
ebt  vince  la  m^rau'gha  d’o^ni 
• aitraStellad  Pianeta  delta  Lu« 
oajCreatodalfa  (ourana  Prcui- 
de^'Za  neII,v)titno  fito  piu  vicino, e piu 
' fa  tn!  tiare  alla  Terra,  per  Lumirare 
' della  notte  : Vhn.  hb  t>  c 9 Omnrufn 
. admiTAtionem'  v^ncit  muiffimum 
d».‘ , tcrnjque familiare ftmum  j ^ in 
remed  um  tembrèrum  ab  '^atura  re» 
\pfrtum<iLmde  Con  mO'te  iodi  vien 
•commetìdata  daglr  Srrictorf,chiaman- 
dela  Vicaria  del  Srrle,  Soie  della  ootrei 
iOcebijB  {Ielle  tersebre  , fecondo 'crea* 
tnentòdeb  Cielo dTpftjfatrice  delle 
rugiade,  pnneip  o^iè^lle  generazioai, 

' orifura  d.c'^ni'  C vMadre  delle  melTi  % e 
de'  frutti,'.  Ncfafió-bensH’i  ftabili» 
et  l’iiirottanza  d'.lei,  che  2S[««- 
qmm  'm  eodem  flam  permanet  \ ma 
v£i  inpre  .ftailul  vanarfi,  quai  Proteo 
jdel  CiflojOir*»  piena , ora  feema,  or  fai» 
cata  , orT*to^da  , or  ^ moftra , or  fi  oa» 
iconde.  Ma  quefia ’Wutazioce  e varice 

X 1 là 
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tà  sì  ftraua  ricofiofcono  per  profìcua  a!« 
U conferuazioBe  de'viuenti  » per  vtjle 
alla  generazione  delie  piante,  delle 
b ade , e de  frutti , per  opportuna  a di» 
ftioguere  le  cnifure  de’  tempi. 

Or  per  dire  a'cuiie  marauiglie  noti 
così  Capute  de!  le  creature,  che  io  paf* 
ticoiar  maniera  fentono  ^ l*ipfluffì  del- 
, la  Lufiz , e con  e’ffi  d regolano  ; La  pie- 
tra Selenite,  di  cui  ragiona  PMnio,gin* 
.AaU  variazione  di  quffto' Pianeta  or 
piu )Or  mene  rifp!  ndente,  cangia  il 
> cand  du  fuo  colore  or  io  piu  , or  io  nnc- 
00  iumiaofo.  Le  Còncfaigiis  produco» 
< fio  i lor  prcziufi  parti  fecondo  '€  quali* 
■ tà , che  t iceHono  dal  la  Luna  : da  quella 
piena  prouengo  o le  Perle  d«  Biaj?g:or 
grandezza,  piu  cand  de  e rotonde;  da 
quella  fcema , di  tenue  piccolezza^  e dì 
• cando^e.men  rluc'  rite.  L Erba  Luna- 
ria,ed  E itropia  delia  I ona',  non  ci  o* 
tenta  di  met  ta^é  tal  nomeyfp  egaodo 
a gslfa  di  ta^te  Lune  falcate b fue  fo 
gl>t,fa  di  p’u  crefceree  celate  con  l’au» 
in  ntt,  e fceBiaoQciMo delia  mi'dermaa. 
La  piautei^ei*a41<SH»  India  némata  Ma” 
Jincon’ca,  Colanif  nte  di  notte  ftoi  fce 
iniiell  ta  dal  lume  dr  lei  : co 
iTì»  ù fofl'e  V i lT»de  fcrmat>.‘da  ragj^ 
Lofi.<ri . Tr«'Pffcn  ch.’^efpowfono  eoa 
bvi'a  fcnieraa  for  d’acqua  feioe  tede, 
€ le  bocche  aperte  a riceuere  il  lo  ne 
- *^i  * I-  - §rm-  - 


Digitized  by  Google 


^t^irfiudi  dd!a  Luoa;  n^tabiii  (on«  fe 
Glcpte,!e quali  fi  molìrano  vefiitff  di 
biaacolattato-  quafi  per  a'fegrfzza  | 
quando s*io3rgenta  crefcendo  i’ amico 
Pianeta  ; e poi  pian  pia«ioa!io  fceniare 
del  m'^defimo,  ccmt?  per  malinconia  § 
di bruBp  s ammantano  Gli  Vcceili 
cbiairat'  Ibi  con  folaiuence  rapprefen- 
taiiolaLiana  colla  form^  ouata  dello 
lor  candide  piume , ma  Cmarrifcono  U 
vifta  , mancando  il  lume  di  lei  > e ere* 
fcicndo  , la  ricuperano  Oh  quanti  bei 
documenti  potete  voi , ò Lettore fea  • 
sa  che  io  gb  accenni,  trarre  da  cola  li 
ammirabili  efiett*  ! 

, Ma  quefii  loBD  auueoimesti  parti* 
colar  1 e men  noti  della  Luna,  eper^  , 
piu  amnoirati  ; Ve  ne  fono  degli  altri 
Toiuerfali,  e bensì  pm  noti,  ma  non 
men  degni  d’ammifazione . Ella  quali 
Pronòft  ea  e Profeterà  ci  fa  predire  le 
qualità  fu  ture  de 'tempi  : coila  fua  pai* 
lidi  zza,  pronucia  la  pioggia , col  fna 
coHcrre  il  vento, co!  fuo  ca^>dcre  lafe- 
fcnit^  , fecondo  quei  verfo  : 

Valhda  Luna  pimi  y ruhicunda  flaty 
alba  ferenat , 

Elle  tiene  ?n  certo  imperio  fepra  'I 
IVlare  ,il  quale  ne!  (uo  fl'jflo  ,e  rifluflfo, 
e quando  altiero  fi  fol  iena  co-i  1 onde,© 
quando  vmile  s*ab!>afla  in  calma  , fi  la* 
^la  predumiuare  dalia  Luna  le  tutte 
; X J quafi 
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tqua»  operaaioB'j  che  vfa  IVmanaìiJ» 
dufina,  Ì4  ha  ftmpre  riguardo  all’afpet-^ 
to  ò propizio  , ò auDerfo  dì  lei  Se  il 
M''dt»>o  ha  dà  ordinare  vn  medicanoett» 
tO)0(ÌArua  la  Luna  Se  1’ Agricoltore 
dee  potare  le  piaocetC  le  viti  : Se  il  Bi- 
folco vuol  feminare  « campì  , prima 
fa^eo  ofTeruazione  alla  Luna  Se  il 
Nocchiero  dee  fciogliere  ie  vele  : Se 
il  Padorede'tofare  la: greggia,  prima 
il  roafìglianocon  la  Luna»  dacir  altre- 
sì fi  prende  r indirizzo  di  moire  aUre 
az'oni . Il  che  pare>  che  iefegn^fiTe  . 
l Ecclefiafiico  dicendo , C.4g  6,  Luna 
in  omnibus  in  tempore  fuo  Or  cerne 
mai  fi  preode  la  regola  da  lei , piu  collo 
che  dal  Sole , ch*è.ìmagÌDe  d*  Dio,  oc- 
chio del  Mondo , tc^te  di  luce , grazia,, 
della  natura) anima  vmuerCale  de*  vi-' 
ueii^ti , tabernacolo  deli’A'ttiTimo , che- 
cooforme  al  detto  de!  Rea-  P ofi*ta:. 
Tf  i8,  f«  Sole  pofuit  tabernaculum 
fkum^  E VrToche  il  Sole  è di  virtù  piu 
vinifica,  piu  efficace,  piu  vniuerfale: 
Ma  è altresì  vero,  fecondo  peri  tifi  (Ut 
Aftrologi , che  I Sole  non  ìiparge  iih- 
mediatamente  i Tuoi  benefìci  infiuBì 
fopra  la  terra , ma  fiolo  mediante  la 
oa , che  ^ecipìt , redd;t,  1 i ricf uè  io’ 

sèdeffa  , per  trafmetterii,  e traportar* 
li  poi  a quwfia  ò quell’ altra  terrent’ 
€reatura>  a cui  fono  indirizzati':  e 
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taletrafporco  può  raolto  bene  melccr» 
li,  « regolarli . 

O quanto  gcào  di  poter  conchiudere 
quelie  marauiglie  della  natura  con  va 
si  bel  fimbolodella  R eina  dei  C'elo.  E ' 
vero  che,  lac.i  l’j  Qmne  datum  opti* 
mum.  omne  donum  perfitlum  ds 
fccndit  à Vatre  ìutmnum  'I  urte  le 
grazie , tatti  i huori , e benefici  celeflì» 

Cf  vengono  dal  P^-dre  lom;  ,di  G:e- 
sù  Crifto , ch  iitmtaMalac  4 ^ Sol  In* 
fiff.ge  : Ei  eli  \i.\6.Sol illutninans per 
pmn  a.  Ma  egli  fi  compiace  » clic  p»(Ti- 
»©, come  per  med'atrice,  per  la  foa 
Diuina  Madre,  che  da  Chiara  Santa* 
s'i'  t Itola  Pulebra  vt  Luna  : ^cut  Luna 
perfeSla:  Luna  di  fonrrraabel-ezza  per^ 
lo  verginai  fuo  candore,  e di  fomma 
peifezione  per  le  incomparabili  fue 
virtù , e grazie,  di  cui  è foprapiena>per 
ifpargerie  Copra  il  Genere  Vaiano  : co- 
me, parla  S Bernarclo  : Ser  de  ^qu^d» 
“Piena  Itbi^fuperplena  nobts  : iy  de  pie- 
nttiidtne  eius  omnes  acc'p.mus . Irape- 
roche  a le»  ha  Iddio  communicata  l’aa- 
’ torità  di  conferire  tutti  i fno»  fauori  e 
naturali  e fouranaturali  Per  le  mani 
di  lei  hanno  a pafiare  tutte  le  pazie. 
Cosi  efpredanQerte  loteft'fica  lo  ftclTo 
Saoto  : Ser.de  TSlju  P'ir.  Si  quid  fpei 
in  noÌJiS  e/?,  fi  quid  grat  <ff , fi  quid  falu- 
tis ydb eanouerimus  redundare^  qua 

^,.4^  X 4 ^ afeen*  ■ \ 
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4^4  M^rx_^VIClTE^ 
cfcenUtt  de lic$is  afiìuerìs  : Quia  ftc  eff 
voluntas  Dominio,  qui  tot um  nosbab*re 
•voluti  per 'Martam  Quanto  in  « oi 
v’bà  di  rpera!  za  t quarto  dì  grazia  ^ 
quaetodi  fa’ute  fappi-mo  denuare  in 
DO'  da  que)U,cbc^  Tale  al  Cielo  ripiena 
dì  delicie  P^roche  tale  è la  volontà 
de'  Signore,  che  tutto  il  bene  volle, che 
da  l-i  ci  vet>ine . 

Perciò  ci  e^rta  il  melHflu*' Dotto- 
re, che  r 'corriamo  a queft;»  m ftiraLu» 
Da,  quando  nel  Mare  tempel^ofo  di 
qn-'f^oiecolo fiamo  sbattuti  dalle  tem* 
pviie  delle  tr  otazloai , dalle  procelle 
degli  affano' . dalle  irifidie  d-’corfarl 
infernali  : Hom  t fup  Mtf  efi  O quif' 
quts  te  intelligis  tn  huìtis  fecult  pr<x^ 
jimio  \ tnter  procelìas  (Jo-  tempeftates 
fiu8uare  , ne  aucnas  ocuhs  à fulgore 
huius  Syderis.  > Martam  rejpice , Met^ 
riam  iuuoca . 

*P.  Io  tn  Uex  orat. 50. 

^bb  Vicincllus,-  Mund  bymb,  ìih.tm 
tap.  S, 


•]ifW 
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CONCLVSIONE. 

GDi  voi  , faggio  Lettore , dal  beo 
ponderare  qaefte  Marauigliir 
natcrrali)  haurste  fblieaatalaT 
mente  a rrconofcere  le  perfè* 
azioni  della  Natura . per  dir  meglio^ 
a fcorgere  Tinfroita  Sapienza,  e ad 
amare  Tìmmenfa  Bontà  dell’Autore 
dflla  Natura  entm  aliud  ejf 

.ISl^tura  : dice  il  Filofofo  Morale) 
Sen.ds  Senef  L^.c.j.  qudm  Deus , 
diuìna  ratio  j toti  Mmido , pctrtibits: 

emsmferta  ^ Certamente  vn  foÌ  guar» 
do  alla  coofiderazionede’  fuoi  amm’ra'^3 
bili  effetti,  è pm  che  baff-euole  a farci 
confeffare  coi  gran  Tertulliano,  eh® 
Ortit,  centra  Idolal.  Ipfd  rerum  'Njt-' 
taraoftendtt  fuum  cond.torem  ^ ac  Da^' 

' mìnim^atqueepificem  Oeum:  Eden-  ' 
do  le  creature  > macini  efprcffjue  del 
Creatore  ; in  quanto  tutto  il  lor  bello' 
è vna  copi  a viabile  d»  quel  la  i-niùfibile 
bellezza,  tutto  il  lor  buonoè  vna  parti)» 
Ctpazione  fìnita  diqueila  hiìnita  bon«> 
tà , ch’^é  Iddio  Sono  le  cofr  create 
fpecchr  rapprefeatanti  io  ifccrcio  Ifr 
fue perfezioni, libri  della fua  Sapienza, 
aperti  a’dottr  ,e  agi’  fgooranti tedi- 
mopianze delia fui Onnipotenza,  ifini 
della  Tua  Giorta,  tHmoli  delia  noffr® 
X i pi&ric 
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4^6  M^\^VIGL1E  ^ 
pigrizia  a feruirio, inceociu  della  no* 
(Ira  tepidezza  ad  amarlo  Imperoehe 
r accortezza 3 chetrouafi  ne^bruti  ir- 
ragioofuoli  , per  valerli  d’ iaueoz'oaij 
di  Qratagemmi  ,di  (cherme  di  guerra 
difeofiua,eoffenfipa  ,è  vna  teru'  par* 
ticella  della  (cieoza  D’uina  Gl:  «ffec- 
ti  3 e ie  paOìoni,  cbe  dominano  in  ellì } 
mentre  fi  veggono  amerei!  lor  bene,  e 
odiare  il  iorm^le  : mentre  pare,  che 
ora  temano,  ora fpsr ino,  fi  adirino,  af 
faltino,  fuggano  : ed  or  fi  aceri*, 
(lino , or  godano  a modo  loro  ; ben 
dimofirano,  che  quei  lume  d*  mtel- 
ligenza,  di  cui  fon  pnui,  vien  loro  fup- 
piito da vo  intelletto  fuperiorejche li 
regola.  Mercé  che  ii  Creatore,  bauen» 
do  negata  loro  la  ragione , fi  fia  in  vece 
d ella  ne’  loro  capi  per  gouernarli , di- 
rponeode  le  fpteie  della  ior  fantafia  in 
tal  modo , che , fecondo  il  bifogno,  ap- 
prendano come  cocueniente,  ò come 
rociuociòtch’èp  opiz’o  ,ò contrario 
alia  loro  conferaazione.  E quella  di- 
fpofizjone  di  fpecie  è quella, che  fi  chia. 
ma  illinto  nactirile  : il  quale,  quando  è 
mezzo  ad  operare  con  arte  4 è vna  pic« 
cola  porzione  dell'arte  fupreii»,  che 
rifiede  in  Dio  : e quando  è vtileacoa- 
(cruarfi  la  vita  , è vn  faggio  della  fott- 
tana  Prouidenza  . 

Se  bene  per  formare  concetto  delle 

iofiaì- 
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infiàlce  perfezioni  del  Creatore  non  fa'  > 
ineftiere  r. mirare  l’Vniuerfità  delle 
creature.  Bsfta  riflettere  al  minimo 
degl’ Infetti, nel  cui  corpifcino  fi  truo* 
uano  tutti  ifenfide  viuenii  maggiori.'* 

In  vna  pulce,  che  può  chiamarli  eoo 
Xertuliiano punéb  anmaly  ba 
d^iffnto  il  Diuino  Artefice  tanto  di 
fpazio,  per  collocate  gli  ordigni  della 
vifta  ,dell*vdjto,del)  odorato,  e degli 
altri  fentimenti , per  operazioni  cosi 
diaerfe : inoltrequella  agiftà  di  cor- 
po perlanciarfi  in  aria,  e quella  fer- 
mezza per  pofarfi , oue  fi  gettano.  Ben 
ìnqueftàfola  fi  palefa  farCificio  d' voa 
Si^pienza  oonipotente.  A pelle  con  vna 
fola  linea  del  tuo  pennello  diè  a cono* 
feere  la  maefiria  dell*  incomparabile 
fua  arte  pittorefea  a Protogene  vaien  • 
tìllìme  dipintore’  Molto  meglio  Iddio 
col  laUoro  d’vna  Zanzara  badato  adì» 
uedere  sè  fleffo  maffimo  anche  nelle 
minime  Tue  fatture,  non  fole  a Santo 
Ageflinoillnfirato  col  Sole  della  Fede, 
ma  anco  a Plinio  dotato  del  femplice 
lume  della  ragione;  L ir.r.z.  I qua- 
li hanno  riputati  cctalnnCetti  tniiaco. 
li  della  natura  , poco  ammirati,  perche 
molto  frequenti;  ma  non  per  tanto 
chiare  tefhmonìaoze  del  fapientifiìmo 
Artefice.  ^4ug  df  Ciu,Oei  l ii.  c.ai. 
Deus  ffnim  ita  ^rtifex^  eji  m0g»us  in 
X 6 w<i* 
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UsA\JiVìOtll, 
tnngms , vt  minor  non  jtt  in paruisu^  ' 

parua  non granditate  ^Jta  attijichsfdm  • 
pitntta  metienda  ^unt  Che  fc  ?na  U 
piu  teous  delle  cofe  è fufficieDte  a ma- 
DÌfcftarci  le  perfeti  flìme  rirtù  del 
Creatore,chedouretóe  fare  vn  Mon- 
do di  creature)  tanto  diuerfe selle  Iq^ 
ro  fembianze, tanto  prouide  nelor  bifo« , 
gni,  tanto  accorte  nelle  lordtfefe, 
tanto  fo  lecite  nella  cura  de’  loro  par* 
ti  ) tanto  amore uoli  Ytrfo  i loro  be* 
Defattori  / Certamente  ci  donrebboop 
rapire  in  eOafi  di  marauiglia)  ed  eccì-  I 
tare  in  noi  vn  incendio  d*amore.  j 

Ma  io  non  fo  meglioiinire . che  coU  | 
le  Diuine  parole  del  d uotiilìrao  Padre 
Luì^i  di  Granata , fedelmente  tradot*  \ 
te.  Perche  (dic’egli)  le  voftre  per-  . 
fezioni  ) o Signore , fono  infinite)  e non 
poteua  vna  creatura  rapprefeotsrle 
tutte) fu  di  meUieri  crearne  molte»  af- 
finché cosi  a pezzi  ciafcuna  per  la  Tua 
parcenè  dicb^arafTe  qualcuna  In  tal 
guifa  le  formofe  predicano  la  vofira 
bellezza  j le  forti  la  vofira  fortezza  ; le 
grandi  la  voftr’ampiezza  ; leartificiofe 
la  voflra'  Sapienza;  le  rifp^ndenti  la 
voflra  chiarezza  ; l^e  dolci  la  voftra  foa- 
uità;  le  ben  ordinate  e prouedote  la  vo- 
fira  marauigiicfa  prou  denza  . Cosi 
tutte  con  tante  voci  iniìeme  accordate 
ci  predicano  lagraDdezui  della  vo^rs 
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gloria.  Per  certo,  colui  è fordo,  c^ 
tali  voci  noo  ode  : colui , che  eoa  tao* 
ti  rpteodori  Ron  ci  vede,  è cieco  : Chi 
vedute  tante  marauiglie  ooo  vi  loda , è 
mutolo;  chi  con  tanti  iccentiui  d’amo» 
re  non  vi  ama  ,è  difamorato.  Ferite,  o 
Signore , ì noftri  occhi  con  gli  fpleodo* 
ri  delle  voftre  creature.  Dilettate  i 
tìoQri  intelletti  con  la  loro  artificiofa 
vaghezEa':  Accendete  i noftri  cuori, 
con  viue  fiamme  d’ampre,  accioebe  noa 
viuiamo  Tempre  ingrati  a tante  voUre 
beneficenze. 

ludouteus  Granata  in  Syrnh*  Fidd 


IL  FINE 
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